





LA POESIA SEPOLCRALE STRANIERA E ITALTANA 


E IL CARME DEL FOSCOLO 


PARTE II. 


Le ispirazioni veramente felici e che lasciano un’eterna traccia 
di sè nella storia dell’arte, sono sempre rare, anche negli ingegni 
poetici più grandi. Fra quante ciascuno di questi ne abbia avute, 
eziandio se feconde tutte di egregi effetti, ce n'è spesso una, che 
vince per potenza e bellezza le altre, e resta più fortemente im- 
pressa nella memoria e nel cuore degli uomini. E chi sa quante 
volte anche un ingegno altissimo e nella pienezza del suo vigore 
non si ricorda con mesto desiderio di quel momento supremo, in 
cui gli balenò la prima idea del suo capolavoro, come di un pas- 
sato che non tornerà più mai! Sente forse che qualche altro po- 
tente pensiero gli nascerà, ma non ispera più di averne uno come 
quello! Così, talvolta, durando ancora la giovinezza, il cuore ci 
ha detto che certi giorni di felicità, per quanto dolci nella memoria 
e desiderati, non sì ripeteranno più nella nostra vita. 

I « Sepolcri » sono la sola ispirazione veramente grande del 
Foscolo; un'ispirazione per cui, vagheggiando e ritraendo la nuova 
idea che, splendida come il sole, gli era sorta nella mente, egli po- 
teva insieme dar veste poetica a tanta parte del suo mondo interno: 
ai pensieri non interpretati appieno negli altri suoi componimenti, 
fatti sino a quel tempo; agli affetti impetuosi che, volendo uscire con 
troppa fretta, erano rimasti dentro ; alle impressioni venutegli dalla 
natura e dall'arte e ribelli per lunghi anni al giogo della parola; alle 
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immagini indeterminate, perplesse e ondeggianti, come mare com- 
mosso, nel più profondo dell'anima, e la cui ineffabil bellezza parea 
dovesse dileguare, se costrette ad assumere forme sensibili. Già, a 
ventotto anni, non aveva ancor fatta o scritta veruna cosa, che gli 
sembrasse pari ai suoi antichi sogni di gloria e di grandezza; ma nel 
tempo stesso sentiva d’aver dentro un tesoro d’idee, tutte sue, ed 
un più forte amore della vita antica ed una più chiara coscienza 
della nuova, che non avessero neanche i più celebrati autori ita- 
liani del suo tempo. Disposto da natura a quella incontentabilità, 
che ci rende ragione di tutti i casi di sua vita ed anche della sua 
particolar maniera di comporre, egli ebbe grande amore e fece 
particolare attenzione a quanto di p'ù melanconico si contenesse 
negli autori moderni a lui più cari. In tutte le sentenze circa la 
sorte umana, che ricorrono nelle sue opere, c’è talvolta qualche 
cosa di più audace insieme e di più sconsolato, che in quelli non 
si trovi. Nondimeno egli fu sempre poeta e scrittore essenzialmente 
civile. Se, da una parte, precorre il Leopardi, resta, dall’altra, 
pariniano e ancor più alfieriano; e con la sua parola fa sì che in 
noi la fede prevalga al dubbio e al dolore. 

È vero che bene spesso, perdendo di vista quel tempo antico, 
in cui l'uomo gli era sembrato sì grande, compianse la necessaria 
infelicità del gener nostro ; ma chi badi all’ idea sovrana che governa 
le sue migliori cose, e alla impressione finale che queste sono in- 
tese a fare, si accorge facilmente che, come la sua prima ispira- 
zione veniva quasi sempre dalla storia antica, così a questa me- 
desima, da ogni punto più lontano, ritornava il suo pensiero. Or 
la forte ammirazione verso l’antichità impedisce che lo spirito 
soggiaccia interamente ad una filosofia negativa; perchè la virtù 
degli antichi è sempre una gloria della specie umana; ed è giusto 
il credere che questa, se già grande nel passato, potrebbe ridi- 
ventar tale nell’avvenire. Il poeta dei sepolcri non giunse mai, 
come poi fece il Leopardi, a dimenticarsi della gloriosa storia an- 
tica, per non veder altro nel mondo che una terribile antitesi tra 
la vita umana, fatalmente infelice, e la natura, la quale si rinnovella 
sempre nelle sue bellezze eterne, ed è verso quella indifferente. Per 
giungere a questo, c'era ancor un gran tratto di cammino a percor- 
rere: tanto è vero che il Leopardi stesso cominciò, e per qualche 
tempo continuò, a considerar la vita e la storia al modo del Foscolo; 
e nei suoi primi canti espresse un dolore, che gli veniva dall’ an- 
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titesi, sempre presente ai suoi occhi, tra la felicità del passato e 
la miseria del presente, tra la virtù degli avi e l’ignavia dei 
nepoti. 

Il Foscolo dunque ritrae come il primo periodo del gran do- 
lore: un periodo in cui l'angoscia è temperata e quasi vinta dalla 
fede nella virtù antica, e ancor da quella più larga maniera, filo- 
sofica e poetica insieme, di studiare il passato, nella quale, predi- 
spostovi già da natura, lo confermò lo studio del Vico. Già egli 
stesso aveva ricordato questo gran nome in proposito dei suoi 
« Sepolcri »; e il De Sanctis, che su questi scrisse pagine bellis- 
sime, li definì egregiamente un’ispirazione vichiana. Anche altri 
critici hanno accennato ad' alcune dottrine del Filosofo, che 
furono seguite dal Poeta; tuttavia ci sarebbe a dire più che 
non sia stato detto circa l’efficacia che l’uno ebbe sull’altro, con 
quelle sue occhiate d’aquila, che scoprono dall’alto nuovi paesi, e 
con quella sua speculazione ardita e profonda, che, mostrandoci il 
passato più degno di rispetto e di amore e più vicino a noi che 
prima non paresse, ci sublima innanzi alla nostra stessa coscienza. 
Ma se il Vico trovava, per dir così, il suo centro nel mondo ro- 
mano, e, sincero credente, s'inchinava ai dommi del cristianesimo, 
come a verità superiori alla indagine storica e alla speculazione 
filosofica; il Foscolo, ammirando l’eroico e il poetico principalmente 
nel mondo greco, mostrava di non avere altra fede che quell’am- 
mirazione medesima, cioè la religione della storia antica. Questa 
religione, così umana e così feconda, non pur prevaleva alla sua 
filosofia sconsolata, ma gli ravvalorava e rimetteva in opera la 
immaginazione. Grande senza dubbio è la differenza tra la filosofia 
teoretica o astratta, che il Foscolo seguitò in più occasioni, e i 
suoi ideali storici; ma, appunto per questo, nulla conferisce tanto 
a intendere e i « Sepolcri » e tutto l’intimo del poeta, quanto il 
renderci conto di tali contraddizioni. 

In parecchie sue opere egli si mostrò propenso alla filosofia 
di Lucrezio; e ognuno ricorda ciò che nel suo comento alla « Chioma 
di Berenice » disse, per incidenza, di quel luogo: 


Quando alid ex alio reficit Natura, nec ullam 
Rem gigni patitur, nisi morte adiutam aliena, 
(I, 264-5) 
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Codesta sentenza parvegli « magnificamente esposta dallo stesso 
poeta e commentata » con quegli altri versi: 


Praeterea, pro parte sua, quodeumque alid auget, 
Roditur; et quoniam procul dubio esse videtur 
Omniparens eadem rerum commune sepulerum: 
Ergo terra tibi limatur, et aucta recrescit. 
(V, 258-61) 


E si persuase che nei citati luoghi si contenesse « l’eterna 
legge dell’universo; » della quale anche si sovvenne sempre che 
sentì il bisogno di risalire alle supreme ragioni e agli ultimi fini 
delle cose. La stessa legge interpretò il Leopardi nel suo dialogo 
«La Natura e un Islandese, » dove il primo dei due personaggi 
la significa all’altro con queste parole: « Tu mostri non aver posto 
mente che la vita di questo universo è un perpetuo circuito di 
produzione e distruzione, collegate ambedue tra sè di maniera che 
ciascheduna serve continuamente all’altra, ed alla conservazione 
del mondo; il quale, sempre che cessasse o l’una o l’altra di loro, 
verrebbe parimente in dissoluzione. Per tanto risulterebbe in suo 
danno se fosse in lui cosa alcuna libera da patimento. » 

Questo dialogo leopardiano rassomiglia ad una breve azione 
drammatica, dove l’uomo lottando con la Natura, sua scoperta e 
feroce nemica, perisce prima di averne avuto una risposta circa 
il perchè di « cotesta vita infelicissima dell’universo, conservata 
con danno e con morte di tutte le cose che lo compongono. » 
L'uomo soccombe immediatamente dopo quella suprema interroga- 
zione, perchè la Natura non avrebbe avuto altro da replicare: 0, 
meglio, perchè dovesse valere come unica risposta possibile il so- 
praggiungere dei due leoni che se lo mangiarono, o il levarsi del fie- 
rissimo vento , che lo stese per terra e sopra gli edificò un su- 
perbissimo mausoleo di sabbia. Terribile scena, dove l’effetto tragico 
procede in gran parte da quella medesima serenità con cui sono 
descritti gli affanni, la distruzione e la morte, a cui la natura con- 
dannò tutto ciò che ha vita nel mondo. Quel trazico lo sentiamo 
in tutta la sua potenza, principalmente perchè ci è noto il cuore 
del poeta, il quale si ribella alla legge del nulla universale, da lui 
stesso ritratta con apparente indifferenza di sentimenti, e persino 
con una leggiera tinta di comico; ed in quella ribellione, in quello 
strazio secreto, in quel pianto profondo, che percuote il nostro 
orecchio interno, è tutto il segreto dell’arte leopardiana. 
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I « Sepoleri » prendono le mosse dalla medesima legge univer. 
sale di Lucrezio. Se non che, dove nel « Dialogo » il potere di questa 
legge governa tutte le parti della concezione, e, prevalendo sempre 
più alle forze dell’uomo, figurato nell’Islandese, ottiene all'ultimo 
il suo trionfo nella morte di lui; nel « Carme », invece, si fa sen- 
tire terribile in sul principio, ma cede tosto ai sentimenti più vivi 
del cuore umano; salvo, come vedremo, a ritornare in sulla fine, 
per unirsi con questi e produrre, così congiunto, un supremo e 
stupendo effetto. Nel « Dialogo » perdiamo di vista ogni ideale e 
ogni speranza che la nostra vita possa avere alti destini; onde 
la contraddizione alla legge dell'universo non può procedere d'altro, 
che da quel dolore intimo dell'autore, a cui ho dianzi accennato. 
Per contrario nel « Carme » la contraddizione nasce non pur dal 
cuore del poeta, ma eziandio e più da quelle successive rappresen- 
tazioni di cose belle e di fatti egregi, che sono la sostanza del com- 
ponimento. Leggendo il primo, i fantasmi della nostra immaginazione 
discordano dai moti che intanto agitano il nostro petto; ma sono in- 
vece concordi con essi, durante la lettura del secondo, perchè in 
questo il sentimento personale del poeta finisce col prevalere ma- 
nifestamente alla nuda idea e alla legge dell’universo, insegnatagli 
da Lucrezio: e in tal prevalenza può, per mio giudizio, trovarsi 
uno dei precipui fatti, che meglio distinguono l’uno dall’altro i due 
nostri grandi poeti moderni. 

I « Sepolcri » cominciano con quella interrogazione circa il 
valore e il pregio delle tombe, che dissi tradizionale nei compo- 
nimenti della stessa specie, e che vedemmo risoluta diversamente, 
secondo le diverse opinioni religiose e filosofiche dei loro autori. 
Ancor tradizionale era il descrivere l’antitesi tra la vita umana 
e la morte, e il porla come fondamento della meditazione, Or, nel 
fare ciò al principio stesso del suo carme, il Foscolo si diparte 
dai suoi precursori, e tutti li vince per potenza d’affetto e magistero 
d’arte. Questi descrissero il morire e il sonno degli estinti, traendo 
le immagini da ciò che avevano o visto o finto di vedere nei ci- 
miteri, e facendo quasi sempre dipinture astratte; egli invece li 
descrive riferendoli a sè medesimo: 

Ove più il Sole 
Per me alla terra non fecondi questa 
Bella d’erbe famiglia e d’animali, 
E quando, vaghe di lusinghe, innanzi, ecc, 
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Qui dunque il cessare della vita assume forme e colori, derivati 
immediatamente dalla realtà, e da una realtà così poetica, quale 
era lo stesso Foscolo. A lui il mondo doveva fuggire dal guardo 
in maniera ben diversa che agli uomini comuni: bella sempre, la 
natura gli sarebbe parsa più bella che mai in quel momento su- 
premo. Il morire era per lui il non vagheggiar più quelle bellezze 
eterne, e il non sentir più la dolcezza del verso pindemontiano e 
le voci potenti dell'amore e dell’arte. Descritta dal Petrarca, la 
morte pare bella in una donna; descritta dal Foscolo, par tale in 
un giovine poeta. Nella prima descrizione, l’effetto deriva dalle in- 
solite e ancor più leggiadre forme, che una mirabile creatura 
umana assume nel momento di spegnersi; nella seconda, dalla 
nuova dolcezza, dalle nuove attrattive, che le più gentili cose della 
vita acquistano balenando per l’ultima volta all'occhio del mortale. 

Così l’introduzione del « Carme » è un vero lampo di genio, 
che conquista fin dal principio il cuore di tutti: c'è un poeta, 
che dipinge la morte di un poeta; c'è tutto il Foscolo, che co- 
munica quel non so che di romanzesco e di drammatico, così pro- 
prio della sua natura, anche a questa, che pur era la più imper- 
sonale delle sue concezioni. Con un poeta siffatto e non coi soliti 
cantori delle tombe, che, a parer più sublimi, escludevano dai loro 
scritti tutti gli elementi personali, che pure sono sempre i più vi- 
vaci, avremo dunque a rifare il viaggio sepolcrale, interrogando 
gli avelli intorno ai misteri della storia e della vita umana. Quando 
percorriamo i tre regni danteschi, una non piccola parte di di- 
letto ci viene dall'aver a duce in tanto viaggio uno spirito bol- 
lente e trasmutabile per tutte guise. Impressioni di simil natura 
ci desta il fatto che noi visitiamo i cimiteri con la scorta di un 
poeta profondo, il quale portava dentro sè Lucrezio, il Vico, il 
Gray, il Rousseau; e, pure ammirando gl’ideali antichi, interpre- 
tava nei suoi versi non solo quanto c’era di più universale e di 
più alto nella coscienza moderna, ma eziandio i presentimenti di 
nuova grandezza patria nella coscienza italiana. 

Or dunque, come risponde il nostro poeta alla tradizionale in- 
terrogazione sul pregio delle tombe? A prima giunta, la sua risposta 
parrebbe la più sconsolata fra quante altre se ne leggono in tutta 
la poesia sepolcrale : 

Anche la Speme, 
Ultima Dea, fugge i Sepoleri, e involve 
Tutte cose l’Obblio nella sua notte, ecc. 
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Parrebbe che nè il Young, nè il Blair, nè il Parnell avessero mai 
detto nulla di così luttuoso. Se presso il secondo di questi poeti, 
le vite umane, cadendo simili alle foglie di autunno, fanno di tutta 
la terra come un immenso sepolcro; presso il nostro, la Morte 
sparge d’infinite ossa gli spazi della terra e del mare. Ma passa- 
toci davanti agli occhi questo fantasma di natura esiodea o mil- 
toniana, ecco che la scena muta faccia; e le tombe ci appariscono 
come vestite di una nuova luce e delle più belle immagini, che 
possa mai vagheggiare la nostra fantasia. Ed anche in codesta 
maniera di figurare gli effetti della morte, così diversa dalla prima, 
il poeta italiano supera per virtù di affetti e di arte eziandio co- 
loro, che delle tombe avevano fatto le lodi più grandi: supera il 
Gray, i cui patetici accenti sembrano ora una sola delle molte 
note, ond' è sì ricco il « Carme », e il Delille, che adesso ci pare non 
abbia fatto altro che una splendida enumerazione di ciò che qui 
doveva ricever vita e movimento. Fino a quel luogo del Carme, dove 
è ricordato il « sospiro Che dal tumulo a noi manda Natura », il 
nostro poeta ripete, abbellendoli d'immagini tutte proprie, i sen- 
timenti più teneri dell’Inglese; ma con l’episodio del Parini, che 
comincia immediatamente dopo, oltre a significar sempre la cor- 
rispondenza amorosa fra gli estinti e i superstiti, introduce nella 
poesia sepolcrale l’idea civile del Francese, E qui, come vedemmo 
aver fatto a principio, egli adopera a tale effetto l’immagine di una 
persona non pur vera, ma eziandio grande, qual'è appunto il cantore 
del « Giorno »; perchè il segreto della sua arte è sempre quello di 
attingere dalla storia, anzi dalle cose più belle della storia, e che già 
facevano battere il cuore, anche non rivestite di forme poetiche. 
Non c’è nella nostra moderna letteratura un’immagine di 
scrittore così cara e paterna e così eloquente per tutti, come quella 
del Parini. I nostri sommi degli ultimi tempi la scelsero spesso a perso- 
nificare qualche loro nobile idea: il Monti nella « Mascheroniana », 
il Leopardi nell’operetta morale, intitolata dal nome del poeta 
stesso, e il Foscolo tanto nel « Carme », quanto nel « Jacopo Ortis ». 
In questo aveva detto: « Il Parini è il personaggio più dignitoso 
e più eloquente ch'io m’abbia mai conosciuto; e d’altronde un 
profondo, generoso, meditato dolore a chi non dà somma elo- 
quenza? » Non poteva dunque immaginare un’antitesi più viva di 
questa tra la grandezza del Parini e la bassezza della sua sepoltura; 
non una più atta a muover lo sdegno verso quella « nuova legge », 
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così contraria insieme al bene pubblico e al privato. Un poeta era 
quello di cui in sul principio del « Carme » fu dipinta la morte; 
un poeta è ancor questo, di cui si lamenta ora l’ indegno destino. 
E benchè codesto secondo poeta non sia, come il primo, lui stesso; 
pure il Foscolo trovò modo d’introdurre ancor qui la sua propria 
immagine. In fatti, esclamando egli: 


O bella Musa, ove sei tu? Non sento 
Spirar l’ambrosia, indizio del tuo Nume, 
Fra queste piante ov’io siedo e sospiro 
Il mio tetto materno; 


ci si affaccia alla mente lo stesso Ortis, « che passeggiava con quel 
vecchio venerando nel sobborgo orientale della città sotto un bo- 
schetto di tigli ». Se non che, innanzi all’ autore del « Giorno », 
vivo e ritraente con calda parola le sciagure deila patria, Jacopo 
«s’infiammava di un sovrumano furore, e sorgeva gridando: Chè 
non si tenta? morremo? ma frutterà dal nostro sangue il vendi- 
catore? » Ma ora, morto il grand’uomo, Ugo siede solo in quel 
medesimo boschetto, rase le ciglia dell'antica baldanza. Si direbbe 
che il dolore di tanta perdita temperi in lui il « furor di gloria » 
e mitighi gli antichi affanni. Si direbbe ancora che la solennità 
della morte gl’infonda una virtù nuova, e lo faccia meno dissimile 
dal Parini, che non fosse stato prima. Certamente la morte anche 
qui cresce bellezza alle cose, e converte la declamazione di Jacopo 
in un’ ira magnanima, che resterà sempre nella storia della nostra 
poesia. 

Ma non contento di aver combattuto la « nuova legge » con 
l'esempio del Parini, la combatte ancora con l’autorità di ben altra 
legge, cioè con quella che, secondo il Vico, regola la storia del 
mondo. Chi ponga mente a tutt’i luoghi, dove il filosofo napole- 
tano ragionò di quelle tre sorgenti di ogni « Umanità », che sono 
gli altari, le nozze e i sepolcri, si accorge che non pur l’origine e 
gli effetti molteplici delle tombe, ma eziandio quella poesia intima, 
che si sente a seguire nello spazio e nel tempo un’idea sempre 
viva nel cuore degli uomini, fanno parte non piccola della profonda 
speculazione vichiana. Se il Foscolo ebbe l’impulso immediato 
dagli autori, che ho prima ricordati, è ancor certo che si ram- 
mentò pure delle parti più poetiche di essa speculazione, quando 
volle significare l'universalità di quella legge, e i dolori, le gioie e 
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gli affetti, che per l’uomo furono e saranno sacri in tutti i luoghi 
e in tutt’i secoli. Se non che, non accettava egli, come il Vico, i 
dommi del cristianesimo; anzi, se non fosse per quell’ allusione 
agli usi delle chiese cattoliche: 

Non sempre i sassi sepolcrali a’ templi 

Fean pavimento: nè agl’incensi avvolto 

De” cadaveri il lezzo i supplicanti 

Contaminò; 


parrebbe che per il cantor de’ « Sepolcri » non fosse nemmeno 
esistita quella religione che, oltre agli altri suoi immensi effetti 
nella storia universale, suscitò, appunto per un sepolcro, tanta lite 
fra le diverse parti del mondo! Ma quel cenno stesso è una dipin. 
tura di cose orrende, la quale suscita in noi un’avversione pari al 
diletto che ci viene dall’altra dipintura di così diverse costumanze, 
che segue immediatamente alla prima: 
Ma cipressi e cedri, 

Di puri effluvii i zeffiri impregnando, 

Perenne verde protendean su l’urne 

Per memoria perenne, e preziosi 

Vasi accogliean le lagrime votive (1). 


(1) In proposito dei « preziosi vasi », si è fatta quistione fra’ comen- 
tatori se il Foscolo avesse commesso un errore archeologico, e se l’ errore 
fosse piuttosto degli scienziati contemporanei che suo. Ma tali quistioni, se 
importanti in sè stesse, non sono sempre quelle che più valgano a chiarire 
l'ingegno e l’arte del poeta, il quale talvolta dalle stesse cose scientifiche 
trae dipinture vivaci, senza troppo indagarne il valore e l'esattezza intrin- 
seca. In ogni modo, giovava anche più l’allegare il notevolissimo esempio del 
Delille, che, nello stesso canto VII del suo poema, dove tratta dei sepolcri, 
descrivendo quegli antichi riti funebri, tanto ammirati dal Foscolo, ha il 
seguente luogo: 

Mais qui ne chérirait la tristesse pieuse 

Qui, percant des tombeaux la nuit religieuse, 

Par d’innocents tributs répétés tous les ans, 

Des flots de vin, de lait, des fruits et de l’encens, 
Venait charmer les morts dans leur asile sombre, 
Et de la vie au moins leur retracait quelqu'ombre! 
Les morts étaient muets à leurs cris douloureux, 
Mais le coeur leur parlait et répondait pour eux. 
Si j' entre en ces dépòts des monuments antiques, 
Ces urnes, ces trépieds, ces bronzes magnifiques, 
N'égalent pas pour mois ces vases de douleurs 
Où l’amitié versait et recueillait ses pleurs. 


E nemmeno qui intendo parlare d’imitazione certa. Ma chi non avverte 
nelle citate parole del Delille quel nuovo sentimento umano e civile, che 
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Tornando poi a descrivere i buoni effetti delle tombe, il poeta 
ricorda quella « pietosa insania », che alle vergini britanne fa cari 
gli orti dei suburbani avelli. Or si noti che, come vedemmo aver 
egli fatto nell'episodio pariniano, così anche qui ritrae la duplice 
specie di quegli effetti, immaginando che le fanciulle inglesi pre- 
ghino insieme per la madre perduta e per colui che con le sue 
vittorie faceva più grande e più gloriosa la patria. Ma da qui in- 
nanzi l’idea civile comincia a signoreggiare quasi assoluta. L’im- 
menso effetto, che fa la seconda parte de’ « Sepolcri », deriva spe- 
cialmente da quelle, direi, scene storiche che la compongono; 
ciascuna de'le quali è mirabile di bellezza propria e rapida così, 
che ci si toglie alla vista quando il suo effetto ‘nel cuor nostro 
era ancora al colmo. Non conosco altro componimento d’ indole 
meditativa, dove l’idea nella sua forma astratta occupi così poca 
parte, come in questo, ch'è una serie di brevi e varie rappresen- 
tazioni, succedentisi e quasi incalzantisi sino alla fine. Tali rappre- 
sentazioni costituiscono la poesia veramente grande, Ja quale si 
può rassomigliare a quei libri incantati dei racconti romanzeschi, 
che, appena aperti, facevano venir fuori spiriti o fantasmi d’ogni 
specie, non meno vivi e mobili delle persone, che vediamo prender 
parte al dramma quotidiano della vita reale. 

La più efficace fra tutte è quella di Firenze colle sue bellezze 
di natura e d’arte: cielo, aere, poggi, convalli, templi e monu- 
menti sono tutti mirabilmente adunati in un solo quadro: quadro 
che comprende insieme la storia e il paesaggio. Nella nostra 
poesia moderna non è, per mio giudizio, una dipintura che con- 
tenga tanta storia del pensiero italiano, quanta ne ha questa del 
Machiavelli, di Michelangelo e del Galilei, stupenda ancora per le 
forme e i colori, tutti derivati dalle più particolari qualità intel- 
lettuali di coloro che la compongono. C'è, inoltre, come la storia 
del nostro glorioso amor patrio, dal « Ghibellin fuggiasco » a quello 
spirito solitario dei tempi moderni, che, sdegnoso del presente, si 


volgeva al « popolo italiano futuro.» Luigi La Vista, fatto da na- 


da tutta la poesia sepolcrale inglese e tedesca distingue questa, ch'è ante- 
riore ai « Sepoleri », e sorse in Francia dopo la grande Rivoluzione? Chi 
almeno non vede negli ultimi due versi quei « vasi » e quelle « lagrime », 
che sono una delle tante sentenze e immagini, le quali accompagnarono lo 
stesso nuovo sentimento prima nella poesia francese e poi nell’italiana ? 
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tura a intendere ogni cosa grande, e morto eroicamente a ventidue 
anni, scrisse: « Il carme del Foscolo ti sembra ispirato in Santa 
Croce, » E difatti Santa Croce è come il centro della concezione 
foscoliana; la quale tutta piglia qualità e tono del « Nume che parla 
da quella religiosa pace.» Anche nell’ «Ortis » è descritto con le 
più calde parole quel famoso tempio, le cui impressioni furono le 
più durature nella vita del Foscolo, e le meglio interpretate dalla 
sua arte. « Dianzi» (v'è detto) «io adorava la sepoltura di Galileo, 
del Machiavelli e di Michelangelo, e nell’appressarmivi io tremava 
preso di brivido. Coloro che hanno eretto que’ mausolei sperano forse 
di scolparsi della povertà e delle carceri con le quali i loro avi pu- 
nivano la grandezza di que’ divini intelletti? Oh quanti persegui- 
tati nel nostro secolo saranno venerati da’ posteri! Ma e le per- 
secuzioni a’ vivi, e gli onori a’ morti sono documenti della maligna 
ambizione che rode l’umano gregge. » 

C'è una certa contraddizione tra l’accusare, come si fa nel ro- 
manzo, di bieche intenzioni coloro che eressero quei mausolei, e il 
dire, come nel « Carme» , che Firenze, se beata per le bellezze del suo 
cielo e dei suoi colli, era ancor « più beata » per quei mausolei. Codesta 
maggior beatitudine era dunque un effetto e quasi un regalo della 
tirannide? Ah! ma questa volta il poeta non si ricorda più dei per- 
secutori e dei perseguitati, e tutto s’interna col pensiero nella 
grandezza di coloro, a cui furon eretti i monumenti. Come il pro- 
prio canto allegrò l’ira al sommo Ghibellino, così un più profondo 
sentimento di quella grandezza fa tacere questa volta la passione 
politica del giovane poeta, e levandone lo spirito a regioni più 
serene, gl’ ispira versi immortali Poi sèguita nel romanzo: « Presso 
a qui marmi mi parea di rivivere in quegli anni miei fervidi, 
quand’ io, vegliando sugli scritti dei grandi mortali, mi gittava con 
l'immaginazione fra i plausi delle generazioni future. Ma ora troppo 
alte cose per me! e pazze forse. La mia mente è cieca, le membra 
vacillanti e il cuore guasto qui - nel profondo.» In questo, come 
in altri luoghi dello stesso libro, sentiamo quel soggettivismo ec- 
cessivo e forse anche un po’ ostentato, per cui il personaggio di 
Ortis riuscì di tanto inferiore al giovane Werther; il quale, ben- 
chè non meno travagliato da un pensiero dominante, seppe mira- 
bilmente descrivere tutto ciò ch’era fuor di lui. 

Ma nei « Sepolcri » il poeta sa oramai obbiettivarsi nelle cose 
della vita; e più che dal solito furore, mostrasi compreso da un 
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amore immenso per tutto ciò che più sublima insieme e consola 
l'umana famiglia. È vero che l’apostrofe a Firenze è riferita ad 
un tempo anteriore («Io quando il monumento Vidi... Te beata 
sclamai »); ma nessuno certamente vorrà credere ch'egli ripeta 
adesso alla lettera ciò che pensò e disse allora. Anzi, per le prove 
addotte, intenderà che le antiche impressioni, trasformate in gran 
parte, diventano qui vera poesia, per virtù appunto di quel nuovo 
e fecondo pensiero, che tutto lo signoreggiava. E poi, se « nell’Ortis » 
alfiereggiava a parole, qui egli fa dell’Alfieri una delle più forti 
dipinture che abbia la nostra poesia: 


Irato a’ patrii Numi, errava muto 
Ove Arno è più deserto, ecc. 


E così, dopo esserci passati dinanzi, fino a questo punto del 
Carme, il Foscolo «stesso e il Parini, ecco un terzo poeta, il quale 
con la sua grandezza e col suo destino, che gli sono stupendamente 
scolpiti sul volto, aggiunge una nuova e magnifica testimonianza 
a favore delle tombe. Inoltre, come poco avanti l’autor del « Giorno », 
così guardiamo questo nuovo poeta, prima vivo ed agitato dal- 
l’idea che lo fece grande e infelice, e poi morto. Ma quanta dif- 
ferenza fra l’ignota sepoltura dell’uno, le cui ossa forse insangui- 
nava il mozzo capo del ladro, e la tomba dell’altro in Santa Croce! 
Parlando della prima, il Foscolo mostrasi quasi vinto dal dolore, 
e le sue parole finiscono in un lamento; ma innanzi alla seconda, 
e vicino alle ceneri degli altri grandi sepolti, il dolore si tramuta 
in un potente entusiasmo, che suscita nel suo petto una procella 
di nuovi pensieri, e gli fa come presenti i tempi e i luoghi più fa- 
mosi per l’eroismo umano: primo tra questi è Maratona. 

Così, ad una prima rappresentazione, tutta luce e armonia, 
dove la morte stessa era da noi guardata per entro le bellezze 
della natura e dell’arte, tien dietro una seconda, in cui tutto è te- 
nebre e orrore e strepito di battaglia. È il campo dove i prodi ate- 
niesi, morendo, si sottrassero a morte; e chi navighi verso l’ Eubea, 
li vede ancora combattere, appunto perchè, a cagione del loro in- 
comparabile eroismo, gli aveva sempre vivi nella fantasia. Ma ecco 
passarci rapidissima alla vista la marea, che mugghiando porta le 
armi di Achille sovra le ossa di Ajace; ed ecco, subito dopo, un’ul- 
tima rappresentazione, diversa da tutte le altre: un deserto lontano, 
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le cui memorie congiungono il cielo e la terra, Giove e una donna 
mortale, Troja e Roma; memorie celebrate in tutto il mondo e che 
hanno per centro comune un sepolcro. E così, dai Dardanidi al Parini 
e al Nelson, dall’estremo Oriente all’estremo Occidente, sempre e per 
ogni dove, il sepolcro, testimone dei più nobili fatti della storia, 
accende gli animi a nuovi fatti della stessa natura; e anche abbat- 
tuto dal tempo o da altra forza, seguita a fare i suoi mirabili effetti, 
come se fosse rimasto ognor saldo in quel luogo in cui primamente 
era sorto. Immortale com’ è, comunica tale qualità alla terra che lo 
circonda. Tutte le generazioni umane, per quanto separate da terre 
e da mari, e diverse di costumi e di lingua, furono e saranno sempre 
d’un sol cuore nel culto dei sepolcri: ogni altra religione passa, 
questa sola resta. 

Il « Carme » del Foscolo si può definire la più felice inter- 
pretazione di quella doppia voce, che la natura e la storia ci man- 
dano dalle tombe. Quanto alla storia, nulla di più adatto a signi- 
ficare le sue relazioni coi sepolcri, che quelle stesse rappresenta- 
zioni, di cui si è fatto già cenno. La corrispondenza poi di affetti 
tra la natura e gli estinti, benchè nello stesso carme soglia essere 
da noi meno ammirata che la potenza del concetto civile, pure con 
quanta tenerezza v’è stata intesa! E come concorre essa pure a 
farci inchinare e palpitare davanti ai sepolcri! In questa parte il 
nostro poeta si valse più largamente dei suoi precursori e specie 
del Gray; ma nondimeno seppe improntare la materia del proprio 
suggello e animarla con sentimenti e fantasmi del tutto nuovi. 
Qui vediamo le piante che, affezionate già all'uomo vivo, non lo 
dimenticano estinto. Il tiglio, ch'era stato cortese di calma e di 
ombre al Parini, freme ora con dimesse frondi, perchè non può 
coi suoi rami coprirne il sepolcro. Milanu invece non pose al poeta 
una pietra, non una parola che ne onorasse il nome! Quanta dif- 
ferenza tra il memore amore di quella povera pianta e l’oblio della 
superba città vicina! Arbori odorati di fiori, cipressi e cedri che 
impregnano i zeffiri di puri effluvii, amaranti e viole, partecipi 
del dolore dei superstiti, fanno qui con essi come una sola fami- 
glia, che onori e pianga i comuni estinti! Senza le piante, i zeffiri 
e i fiori, il culto delle tombe sarebbe men bello; gli manchereb- 
bero quelle ombre, quei susurri, quegli ondeggiamenti, quella fra- 
granza, che, significando qui la pietà della natura, destano in noi 
immagini e moti ineffabili. Ancor le cose più lontane dalla nostra 
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terra, le stelle medesime sono pie di raggi alle obliate sepolture, 
per un affetto non dissimile da quello che faceva fremere il tiglio 
del Parini! 

Volendo trar profitto da tutto ciò che esercita maggior forza 
sulla vita umana, il Foscolo fece larga e nobile parte anche alla 
donna. E così, una donna innamorata che preghi, è uno dei con- 
forti più potenti dei sepolcri. La stessa musa, che ispirava il Pa- 
rini, somiglia qui piuttosto a un’amante terrena che a una dea: 
« E tu venivi E sorridevi a lui sotto quel tiglio ». E poi: 
«Forse tu tra plebei tumoli guardi Vagolando ove dorma il sacro 
capo Del tuo Parini.» Anche in quella scena, di natura ben di- 
versa, dove vedonsi effigiati scheletri e si ode il lungo gemito di 
persone morte, l’immagine che passa dinanzi alla nostra atterrita 
fantasia, è delle madri, le quali stendono nude le braccia sull'’amato 
capo del figliuolo dormente, per impedire che quei terribili effetti 
della superstizione religiosa gli turbino il sonno. E, nobile esempio 
di quell'amore, che innanzi ai sepolcri ci fa pensare ai nostri cari 
e alla patria, ecco le vergini britanne, mosse da quella fede che in- 
nalza gli effetti umani al più sublime segno. Come le madri nella 
prima dipintura, e le figliuole nella seconda, così riescono di grande 
effetto in una terza le spose. Infatti, l'origine del famosissimo se- 
polcro, testimone della più gloriosa storia antica, è dovuta agli 
ultimi accenti di una cara creatura femminile, che, morendo, ri- 
cordava al suo amante celeste le dolcezze del passato amore. 

Femminili sono anche tutte le altre creature, che si muovono 
in quest’ultima parte del « Carme »; perchè, dopo Elettra, ven- 
gono le iliache donne, deprecanti indarno l'imminente fato dei 
loro mariti; e in ultimo Cassandra. La loro vita, la loro perfetta 
personalità sono ancor più ammirevoli in una poesia esserizial- 
mente lirica, come questa, e perciò meno atta a conseguire i su- 
premi pregi estetici, più propri di altre forme di arte. Voglio poi 
notare, per incidenza, che ciò che questi personaggi foscoliani con- 
servano ancora di antico, non sempre è stato bene avvertito dagli 
stessi commentatori, che più si sono affaticati di scoprirvi remi- 
niscenze classiche. Così, in proposito di questa Cassandra, ho visto 
sempre citati i due versi di Virgilio sulla infelice profetessa, non 
creduta neanche in quel terribile momento, che il fatale cavallo 
era trasportato dentro le mura di Troja. Ma più opportuno sa- 
rebbe stato il ricordare quella mirabile dipintura, che trovasi nel 
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poema di Quinto Calabro (canto XII, sulla fine); dove Cassandra, 
come qui, parla essa medesima, agitata più che mai dal furor 
profetico e dalla carità del luogo nativo. Aggiungo anzi, che al- 
cuni altri passi del medesimo poeta sarebbero da citare con mag- 
gior ragione, che certi luoghi di autori più classici, tenuti dai 
commentatori come reminiscenze più o meno probabili del Foscolo. 

In ogni modo, piacque al nostro poeta di mettere in hocca a 
Cassandra gli ultimi versi del « Carme »: e ne ottenne davvero 
l’effetto stupendo che se ne aspettava. Le altre creature fem- 
minili significano l'affetto verso lo sposo e i figliuoli, o quello 
insieme della perduta madre e della patria, o il desiderio di fama 
eterna; ma Cassandra, oltre al sentire quasi tutti questi affetti 
medesimi, legge nel futuro, e così s’inalza sopra tutte. Essendole 
al cospetto il tempo avvenire, ella intende appieno l’ universalità 
ed eternità del dolore. Tale idea, che ci si affacciò terribile nel 
principio del « Carme », e che subito dopo, come ho già notato, 
cedette il campo ad un ordine d’idee assai diverse, ritorna qui 
sulla fine con le parole di Cassandra, che prevedeva tanti nuovi 
secoli di dolore per la specie umana. Ritorna senza però soverchiare 
alla sua volta quelle altre idee e quegli altri affetti, tra cui sommo 
l'amor di patria, dai quali essa era stata prima soverchiata. Ciò 
volle il poeta; il quale, come disse egli stesso, si studiò «di rac- 
còrre tutt’ i sentimenti d’ una vergine profetessa che si rassegna 
alla fatale e inevitabile infelicità de’ mortali, che la compiange 
negli altri perchè sente tutto il dolore della propria, e che, pre- 
vedendola perpetua su la terra, l’ assegna per termine alla fama 
del più nobile e del meno fortunato di tutti gli eroi. » Da ciò 
quella stupenda chiusa... « e fin che il sole Risplenderà su le sciagure 
umane. » Nessuno potrebbe chiarir meglio di quello che con le ci- 
tate parole fece il Foscolo stesso, la piena consapevolezza e l’arte 
inarrivabile ond’egli congiunse due cose così contrarie, come sono 
l’idea della necessaria infelicità del gener nostro e la fede invitta 
nella virtù: congiungimento non insolito nella migliore poesia mo- 
derna, e di cui spetta a lui il vanto di essere stato poeta sommo 
e critico nel tempo stesso. 

Tutto poi finisce qui in una sintesi potente. Quella fortezza 
eroica di alcuni sentimenti, e quel non so che di romanzesco o di 
tenero e molle, ch’è in alcuni altri; quello spirito guerriero, che si 
diletta di armi e battaglie, e quei pensieri meditativi, propri di 
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coloro che fuggono le tempeste del mondo; quell’ impetuoso uscire 
dal proprio ioin cerca di cose nuove e grandi, e quella brama di 
un quieto e solitario albergo, dove riposare le stanche ossa; quel- 
l’idea del nulla umano, e quell’ammirazione ardente di ogni gloria 
umana; tutti questi affetti e movimenti del cuore, pur facendo sen- 
tire la loro opposizione, finiscono col ridursi ad unità perfetta. 
L'unità intima delle creazioni è sempre una tra le più certe prove 
del vero ingegno poetico. Or nel Foscolo c’era l’avversione al cri- 
stianesimo, propria della coltura francese contemporanea; e, non- 
dimeno, più che al riso volteriano, natura Jo aveva disposto a quel 
dolore, che informò la più alta poesia dei tempi nostri; c’era in 
particolar modo del Volney, e insieme una grande attitudine a ri- 
popolare con la fede invitta nel valore umano le ruine degli im- 
peri, di là dalle quali non andava l’occhio del filosofo francese; e 
c'erano ancora l’irrequietezza del Rousseau e il sentimentalismo os- 
sianico e il vertheriano; ma a questi e a tutti gli altri suoi affetti preva- 
levailsuo amore immenso verso la storia e l’arte antica, specialmente 
greca. Combattuto dagli impulsi opposti di due secoli, avverso ainuovi 
dominatori del proprio paese, scontento di tutto ciò che lo circondava, 
sentì che nell'argomento dei sepolcri, interpretandoci sè stesso con 
tutte le sue tempeste interne, avrebbe potuto acquietare il suo 
animo travagliato e fare insieme qualche cosa di grande. 

E la fece. Il « Carme » è il più bell’inno che sia stato mai 
sciolto a quell’eterna religione dei sepolcri, che sovrasta a tutte 
le altre religioni: e non morrà prima di lei. Dal tempo, che 
venne alla luce, e poi sempre fino ai nostri giorni, piacque singo- 
larmente ai giovani e a coloro che da natura furono disposti alle 
cose grandi: tali sono le idee che lo animano, tale il fuoco che 
tutto lo scalda, Per esso, fra gli altri ottimi effetti, la nostra arte 
moderna riebbe quella universalità di sentimento, che le mancava 
da secoli, e che già l' Herder e il Goethe avevano introdotta nella let- 
teratura tedesca, il Wordsworth, il Coleridge, il Southey ed altri, 
nella inglese. Per esso, anche il sentimento storico, che, come già 
notai, governò sempre la nostra poesia, ebbe vigor nuovo e nuovo 
significato. Presso tanti scrittori italiani, eziandio non volgari, 
l'ammirazione della grandezza latina è stata una sorgente inesau- 
sta di rettorica; certamente poi nè il Verri, nè altri nostri moderni 
ebbero una così piena intelligenza dei nuovi germi di vita e di pen- 
siero, che si erano andati svolgendo nella storia italiana degli ul- 
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timi secoli, come l’ebbe il Foscolo. Descrivendone così bene questo 
lato, il De Sanctis non dice poi nulla di tutto ciò che era concorso 
a formarlo, e dubito anzi non affermi cosa contraria al vero con 
quelle parole: « La Musa non è più Alfieri. Si accostavano i tempi 
di Vico » Quanto il Vico potesse sul nostro poeta, l’ho già ricor- 
dato; ma poterono assai più, specialmente in questa sua concezione, 
il nuovo sentimento civile alfieriano e quello infuso nella coscienza 
moderna della grande Rivoluzione. In ogni modo con grande ar- 
dimento e pari forza, egli trasportò la meditazione dalle antiche 
tombe di Roma alle nuove tombe di Firenze; e invece d’interrogar 
Cicerone ed altri famosi antichi, come fece il Verri, interrogò il 
Machiavelli, Michelangelo, il Galilei e l’Alfieri: 


Che ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all'Italia, 
Quindi trarrem gli auspici. 


Conservando sempre viva l'ammirazione della grandezza an- 
tica, pensò dunque che gli « auspici » si avessero a trarre più im- 
mediatamente dai padri che dagli avi, e che la religione della sto. 
ria si dovesse vivificare col presentimento dei nuovi destini. Le 
« Notti Romane » sono, per un certo rispetto, il passato; i « Se- 
polcri, » sono l'avvenire. Nel tumulto, che la religiosa pace di 
Santa Croce gli suscitava nella mente, il giovine poeta avvertì 
l'appressarsi di quel « popolo italiano futuro,» che il suo precur- 
sore, di cui sentiva intanto fremere le ossa, aveva visto come in 
lontananza... Sarebbe pur bello che le parole da incidersi sul suo 
monumento ricordassero la grande ispirazione, che gli venne da 
quel tempio, e che doveva farlo degno che si dicesse di lui mede- 
simo: « Con questi grandi abita eterno!» 


(Fine). B. ZUMBINI. 


Vol. XIX, Serie III — 1 Febbraio 1889. 











UM ESCURSIONE NELLA MAGNA: GRECIA 


Je ne connais rien de plus instructif 
que cette vue des lieux qui ont été le 
théàtre d’une grande histoire; aucune éru 
dition de livre ne saurait la remplacer. 


LENORMANT 


Non son di certo questi che oggi soffiano venti propizii al- 
l’ellenismo. Ma io non so d’averne avuti mai di così blandi e re- 
frigeranti, come quelli che nello scorso agosto cullavano molle- 
mente l’ « Arabia » nella sua traversata da Livorno a Napoli. 
Dove andavo? Alla risposta non mancava chi stralunasse gli occhi, 
come se gli avessi citato un luogo della mitologia. Altri, più intel- 
ligente, crollava il capo, pensando che l’ estate non è poi dopo 
tutto la stagione più acconcia per un viaggio nel mezzogiorno; e 
che scalmanarsi per la Grecia, grande o piccola che fosse, non 
era molto opportuno adesso, che fin la sua nobilissima favella 
antica attende dai nuovi legislatori di esser proscritta dagli ele- 
menti informatori della cultura nazionale. Che andavo a fare laggiù? 
A me invece pareva naturale, che dopo la Grecia vera e propria (1) 
dovesse venir questa, che è comunemente detta magna. 0 almeno 
ci venne. Tanto più che, lungi dall'essere remota e quasi per- 
duta fra i miti della favola, era qui tra noi, molto vicina: la 
si poteva vedere, senza, si può dire, toccar acqua; senza, si deve 
dire, uscir di patria. Ed io andai. 


(1) V. l'articolo: Una recente escursione in Grecia, pubblicato nella 
Nuova Antologia, fasc. 16 marzo 1886. 
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Del resto, che molti alla mia risposta non sapessero precisa- 
mente dove io andassi non fa meraviglia. Anche lasciando stare 
che la cultura geografica e la classica in generale non è la più 
diffusa fra noi, questa di « Magna Grecia » è denominazione molto 
antica, e non è in tutto chiara presso gli antichi stessi. Pare che 
gli antichi Greci, come non chiamarono dapprima Ellade proprio 
tutta la penisola ellenica, ma soltanto la comunità delle stirpi elle- 
niche sparse per quella, così dessero poi quel nome patrio all'insieme 
di colonie che s'erano stanziate sulle coste dell’Italia inferiore. 
Forse il vago titolo fu da principio usato ad accennare le città 
greche d’origine achea, che si stendevano di qua lungo la spaziosa 
insenatura del golfo di Taranto. Ma poi dovette allargarsi a com- 
prendere anche l’altre che avevano occupato il litorale e i seni 
sottostanti, nonchè le colonie più giovani che da queste primarie 
del litorale orientale s'erano trapiantate sull’occidentale; e infine 
discese ancor più giù e dilatossi tanto, da abbracciare, secondo- 
chè dice Strabone, pure i dominii della Sicilia. Dunque sotto esso 
noi possiamo oggi largamente raccogliere questi inferiori punti 
greci dell’Italia meridionale litoranea con l'isola maggiore; e in- 
tendiamo per esso le province della Basilicata e delle Calabrie, 
più la Sicilia. In una parola, il territorio greco da Pesto e Ta- 
ranto a Cotrone, a Reggio, a Siracusa, a Girgenti, a Trapani... 
Tante furono tra i secoli VIII e V avanti Cristo le immigrazioni 
dalla penisola sorella nella nostra, che tutto quel nostro estremo 
lembo continentale ed insulare potè giustamente esser detto « El- 
lade »; e in breve vi svolsero tanta floridezza e prosperità, e acqui- 
starono tale importanza, che potè bene quella essere chiamata 
« grande », siccome appunto spiegano Strabone ed Ateneo. Il Mom- 
msen è costretto a fare di tutte quelle varie colonie una classifi- 
cazione, e a distinguerle in tre gruppi. Era di poco sorta Roma, 
e già coloni fenici e greci approdavano alle nostre spiagge. Le 
quali di lì a non molto formicolarono di fattorie e pagi forestieri: 
poichè le primitive colonie, crescendo di forza e di potenza, emet- 
tevano dal loro seno altre colonie minori. È difficile per noi oggi 
il raffigurarci con l’imaginazione lo stato di grandezza a cui 
in que’ secoli remotissimi salì questa nostra Grecia italica. Basterà 
ricordare Sibari: che, fondata nella costa orientale in sui primi 
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dell’ VIII secolo, ben presto potè condur fuori sull’altra riva due 
fiorenti colonie, e in sui primi del secolo VI era già spenta si, 
che non ne restava traccia. Intanto ancor oggi vaga pel mondo, 
siccome meteora luminosa, la fama della sua fastosa civiltà ed opu- 
lenza. Forse tutto quel primitivo splendore si può concepire, pen- 
sando che l'ottimo seme venuto dal di fuori non poteva trovare 
qui da noi terreno più acconcio per prosperare. Forse anche suole 
la fantasia aggiungere compiacentemente colori e venerabilità alle 
memorie vetustissime. Ma il fatto è, che in breve tutta codesta 
Italia inferiore parve divenuta una vera Grecia, e gli eroi delle 
tradizioni iliache ed attiche ben presto ebbero popolato e consa- 
crato ogni baia, ogni promontorio, ogni altura di queste nostre 
felici contrade. In generale nella storia della civiltà greca non si 
è tenuto finora, a parer mio, sufficiente conto dei contributi co- 
spicui che alla Grecia dette l’Italia. Va bene, che i germi furono 
greci: ma la fioritura splendida fu anzitutto l’opera del nostro suolo 
feracissimo, delle aure miti, della natura gioconda. La Sicilia spe- 
cialmente può vantare le più insigni benemerenze nel patrimonio 
della letteratura greca. Gli stessi intelletti greci più forti e geniali 
ebbero come bisogno di venire a ritemprarsi sotto i raggi benigni 
del nostro sole fulgidissimo. E nei momenti più tristi dell’ellenismo, 
quando le muse sembrano involarsi inorridite dinanzi al fragore 
delle armi e all’irrompere della barbarie, lungo la costa sicula dalla 
selva sempre verde dei canti pastorali indigeni sboccia e fiorisce 
l’idillio. Disgraziatamente troppa parte di codesta storia vetusta 
è per noi irremissibilmente perduta; e deve lo storico contentarsi 
di raccogliere dagli scrittori e dalle monete i trenta e più nomi 
delle città che vi parteciparono. Chi volesse, come in un romanzo, 
sognare qualcosa di codesti tempi dello splendore greco, ricerchi 
un vecchio libro molto fantastico ma curioso: il Platone în Italia 
di Vincenzo Coco. E si diverta! 
* 
* * 

Parrà strano, che si asseveri questo: tutto questo lembo in- 
feriore d’Italia è ancora oggi un paese, diremo così, greco. È pur- 
troppo rimasto antico, come è rimasta antica la Grecia. Senza 
dubbio è la parte meno esplorata e meno nota; anzi il Lenormant 
asserisce, che dessa è infinitamente meno visitata e meno cono- 
sciuta oggidi che la Grecia propria o l’ Asia Minore. E fino a pochi 
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anni addietro la Sicilia era per molti una regione ancora abitata 
dai Ciclopi. To non vo’ qui dire delle eccentriche e poco patriot- 
tiche idee di taluno, che non vorrebbe nè pure considerare Italia 
codeste nostre estreme appendici: certo è, che per i più tutta 
l’Italia di fondo, da Napoli in giù, è vagamente accennata e somma- 
riamente condannata come napoletano. Ma lasciando le opinioni 
volgari, quanti storici o archeologi o anche tour'istes visitano oggi 
con propositi di studio la Basilicata e le Calabrie? Ai nostri giorni, 
fra tanti uomini illustri stranieri, usi a scendere in Italia per rendere 
omaggio alla nostra natura o storia, io non so citare come bene- 
merito di codeste contrade che Francesco Lenormant. Il Goethe, 
come tutti sanno, amò molto l’Italia: fu lungamente a Roma ed a 
Napoli, e visitò anche (ora fa un secolo) quasi tutta la Sicilia. Ma 
da Napoli saltò a Palermo, e non vide nulla dell’estremo continente 
italico. Così pel Platen, che fu molto tra noi, e cantò ogni più ri- 
posto angolo della penisola, e giace sepolto presso Siracusa, la 
Magna Grecia non ebbe ispirazione. Gli odierni visitatori più arditi 
che non s’arrestano a Firenze, a Roma od a Napoli, salpano 
senz'altro da Napoli per Palermo o Messina. Onde avviene, che 
mancano libri od opere speciali che illustrino queste regioni basse: 
e quelle generali sono imperfette o false. È curioso ad esempio, 
che la patria di Colombo, per descrivere le sue bellezze paesistiche 
e storiche, debba saccheggiare clandestinamente relazioni di viag- 
giatori tedeschi: siccome fa l’Italia, viaggio pittorico dall’ Alpi 
all’ Etna, un grosso volume istoriato, edito a Milano dal Treves, 
compilato non si sa da chi: certo da persona che conosce poco 
l’Italia, e meno lo stile descrittivo, e che non pare abbia un con- 
cetto molto chiaro del rispetto che si dovrebbe avere alle altrui 
proprietà letterarie. Un libro siffatto, di carattere puramente po- 
polare, il quale dovrebbe diffondere una piena e sicura notizia 
delle cose nostre, esclude a buon conto Pesto dalla Magna Grecia, 
per accogliere poi sotto questa rubrica — indovinate che? — nien- 
t'altro e nientemeno che... Montevergine; e di 931 pagine non dedica 
a questa povera bassa Italia sotto il.titolo di Lucania, Puglia e 
Calabrie net passato e nel presente, compresa la Sicilia, che pa- 
gine cinquantacinque con le incisioni. E a proposito della Sicilia 
bisogna sentire che cosa dice: «In un remoto passato i popoli di 
questa e di quella sponda, discesi dalla medesima illustre madre, 
la Magna Grecia, si stesero fraternamente la mano e condussero 
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vita felice; oggi essi sono stranieri l'uno all’altro, e l’abitatore 
della Sicilia guarda con occhio indifferente e anzi di spregio 
verso la costa calabrese, che egli può misurare di uno sguardo 
dal capo Vaticano al capo Spartivento... Il Siciliano non vuole 
essere italiano, e la sua isola non sembra più terra italiana, per 
quanto si accosti ad essa (s7c/); in lei all'elemento italiano si 
unisce e commesce qualcosa di estraneo, un elemento orientale, 
arabo, uscito da terra greco-classica (sic, sîc/). Infatti (sic, sic, 
sîc !) la Sicilia si rassomiglia assai più all'Africa, da cui è solo 
poche ore distante, che non all'Italia ». E notisi che la Sicilia è di 
gran lunga più visitata ed illustrata: tanto che per essa abbiamo 
nella biblioteca di viaggi, pure edita dal Treves, un volume che 
contiene due relazioni speciali. Ma che descrizioni antiquate! Il 
Bourquelot viaggiò l'isola nel 1850, e le dedicò meno d’un mese: 
il suo cenno è così, oltrechè antiquato, pallido e scolorito. Quella 
del Reclus non è di molto più recente: risale al 1865. Ma egli è 
altra anima d’uomo e d'artista: e, per quanto parziale, la sua de- 
scrizione è almeno viva e diligente. Insieme con la roba o mal raf- 
fazzonata o sgualcita o vecchia dei citati signori si devono qui 
menzionare certe Passeggiate nella Magna Grecia del sig. Giulio 
Carotti, edite di corto a Milano: vacue, sciatte, pretenzionose; 
fatte insomma addirittura... coi piedi. Il solo sussidio considerevole 
che può accompagnare il viaggiatore nella sua escursione a traverso 
la Magna Grecia continentale è l’opera del Lenormant, La Grande 
Grèce, in tre volumi, editi a Parigi dal 1881 al ’84. Senonchè la 
morte, triste conseguenza di quelle laboriose ricerche sopra luogo, 
ruppe a mezzo il disegno dell’ illustre uomo; e l’opera rimase monca 
Essa non illustra bene che il litorale del mar Jonio: da Taranto, 
Metaponto, Eraclea, Siri, Sibari, Turio a Cotrone, a Squillace; e. 
solo sparsamente qualche altro punto della Calabria. D'altra parte 
il Lenormant (e lo significa chiaramente nella dedica al suo illu- 
stre amico Giuseppe Fiorelli) persuaso, che questa della Magna 
Grecia fosse « une des plus admirablement pittoresques et de plus 
intéressantes contrées de l'Europe méridionale »; convinto, che la 
storia di queste città greche non fosse ancora stata trattata « à 
un point de vue d’ensemble et avec un développement suffisant »; 
convinto, che sebbene trascurata del tutto, essa fosse in realtà « un 
chapitre essentiel » nella storia generale dell’ellenismo, s’argo- 
mentò di colmare egli la lacuna, e in buona parte si può dire che 
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l’ha colmata. Ma chi continuerà quel lavoro, ricercando la Magna 
Grecia del litorale mediterraneo, da Pesto a Reggio? Per la Si- 
cilia greca non mancano le opere speciali scientifiche: c’è lo Scinà, 
c'è il Brunet de Presle, e c’è, migliore di tutti, l' Holm. Cotesto il 
viatico, onde può fornirsi il nuovo esploratore dell’antica Grecia 
italica. 

se 

* * 

Della quale, se io m’'accingo a dirne qui brevemente qualcosa, 
non è già che io voglia dare, con le scolorite e fugaci pagine, 
una descrizione purchessia. A me basti di segnare qualche ricordo, 
mentre traccio come una tenue linea d’itinerario che possa essere 
utile a chi viaggerà laggiù dopo di me. Più d’uno, penso, piglierà 
quella via: ora che le esplorazioni archeologiche, istituite dal Go- 
verno sull’area dell’antica Sibari, hanno già richiamato su quelle 
desolate contrade l’attenzione, non pur de’ dotti, ma di tutto il 
mondo civile. Tutti ricordano come persino in Parlamento si ra- 
gionasse, non ha guari, di questa nuova Pompei di là da venire. 
Al nome magico di Sibari ognuno si sente suscitare nella fantasia 
imagini di fastoso splendore, di voluttà raffinate, di delizie senza 
fine. Dove giacciono sotterra le reliquie della piiù opulenta e ce- 
lebre fra le colonie greche dell’Italia? Se le si potesse conturbare 
il sonno secolare, in cui s'adagiò dopo la tragica sua fine, chi sa 
le preziose rivelazioni che ne potrebbero avere l’arte e la storia! 
Così ognuno seco pensa e ragiona: e con trepida curiosità at- 
tende la soluzione dell’ arduo problema topografico. Ma anche in 
generale una escursione nella Magna Grecia è davvero, siccome 
la chiama il Lenormant, una delle più geniali ed interessanti, per 
quanto riesca disagevolissima. Voi attraversate luoghi, su cui in 
vari secoli e per opera di varie stirpi o genti si è svolta inten- 
samente la più splendida e memorabile istoria. Per poco che uno 
sia colto e per poca fantasia ch’egli abbia, al vedersi così stra- 
namente avvicendarsi, nel suolo come negli accenti e nei rac- 
conti, i simulacri derelitti antichi con le rovine del brigantaggio 
moderno, la desolazione squallida con la lussuria rigogliosa di 
una vegetazione quasi tropicale, i suoni della favella italica con 
quelli redivivi dell’idioma greco, e senta il nome d’ Empedocle in- 
trecciarsi con quello di Garibaldi: per scarsa sensibilità mentale, 
dico, che egli abbia, non potrà impedire che tutta una visione 





472 UNA ESCURSIONE NELLA MAGNA GRECIA 


fantasmagorica, antica e moderna, gli risorga nello spirito. E mentre 
il battello fila placidamente sulle onde d’ametista o il treno vola 
stridendo fra gli eucalipti e le siepi di fichi d’India, la fantasia 
eccitata subirà una réve vertiginosa di imagini stranamente fuse. 
E sono sacrifizii cruenti di preistoriche tribù indigene sulle for- 
midabili vette della Silla, fughe di colonnati inseguentisi per le ma- 
lariche vallate, approdi di coloni greci o fenici, note perdute de’ pas- 
sionati canti di Ibico, figure venerabili di filosofi, come Pitagora che 
ascolta la musica degli astri ed Empedocle che si gitta nel cra- 
tere; leggende antiche e moderne di Scilla e di Aspromonte, lotte 
navali e terrestri di Greci, di Cartaginesi, di Romani, a cui poi 
tengon dietro Saraceni, Arabi, Normanni, Aragoriesi e Spagnuoli; 
scene pastorali di un Teocrito o di un Meli, conche d’oro ver- 
deggianti di palmizi, di aloè, di aranci; corti tiranniche, cui con- 
vengono uomini di genio e di autorità, quali Eschilo e Pindaro; 
il ratto di Proserpina e il Vespro siciliano, l’eloquenza di Gorgia 
e le ruberie di Verre, la fucina di Polifemo e il canto d’amore di 
Ciullo, mura ciclopiche e minareti arabi scintillanti di mosaici, siepi 
interminabili di cacti e miniere di zolfo, Dionigi e Federico II, il 
bagno di Archimede e le note divine del Bellini... Intanto per l’aere 
affocato dal tramonto squilla melanconico il nuovo stornello 
d'amore: 


Bello pescatoriello, 
Vene a pesca cechi ced... 


* 

* * 
Scendo a Napoli. Da dove potevo meglio pigliar l'ispirazione 
e l’abbrivo pel mio piano d’esplorazione ? Nella vecchia capitale della 
Campania felice meglio che altrove sorridono ancora, perennemente 
giovani, le greche leggende. Per me v’erano inoltre là i dolci ri- 
cordi degli anni migliori: e all’incanto sereno della bellezza s’ag- 
giungeva quello ineffabile delle memorie. Ma non mi lasciai vincere. 
Un giorno corsi a Resina a salutare affettuosamente quel vene- 
rando uomo, che è Giuseppe Fiorelli. Lo trovai sul verone della 
villa che abita, nell’ora mite del tramonto, che godeva quelle aure 
balsamiche. Mi disse, che il giorno avanti era stato a rivedere la 
sua Pompei; poi mi parlò di Sibari, e delle grandi speranze che a 
Roma e nella Camera avevano suscitato le recenti scoperte. Anzi 
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egli aveva dovuto temperare con un po’ di doccia fredda que’ bol- 
lenti entusiasmi. Non mi nascose però un suo vivo presentimento, 
che la grande scoperta si dovesse aver quanto prima. Presi da lui 
gli auspicii, partii. E Napoli s’ebbe l’addio. 

Napoli non la si può lasciare che a malincuore. Io sporgo il capo 
dal finestrino del convoglio, e lascio che l’amarezza dell'abbandono 
si dissipi a poco a poco nella letizia diffusa di quel paesaggio 
incantevole, che si svolge da Napoli a Salerno. Pittoreschi e ru- 
morosi sobborghi, seni di cobalto azzurrissimi, rade con fila di pe- 
scatori intenti a tirar le sciabiche, il cono fumante del Vesuvio, 
quella triste metropoli di Pompei fra la lussuriosa vegetazione del 
suolo campano, Nocera... passano dinanzi agli occhi rapidamente, 
come in una visione magica. Salerno, tutta ridente e vivace, a piè 
della montagna, lungo il mare, accoglie con la festività meno chias- 
sosa ma più intima di una piccola Napoli. Ma io ero impaziente 
d’ogni indugio. Il giorno dopo riprendo la ferrovia, divergo a Bat- 
tipaglia dalla linea di Eboli, traverso il Sele, unico viaggiatore in 
un convoglio che sembra muovere a morte, e mi veggo ad un tratto 
sbalzato nel mezzo di una regione quasi del tutto abbandonata. Al 
mettere piede a terra provo uno strano sgomento. Più che gli occhi, 
il cuore mi dice che questa è già Magna Grecia. Anzi a me pare 
di rivedermi in Grecia addirittura. Giro attorno gli occhi: una chio- 
stra di austere colline dalle linee puramente attiche insieme ad una 
striscia di marina fosforescente serra un breve angolo di terra de- 
solata, su cui dal cielo piove un lume fulgidissimo. Quando poi var- 
cata la porta della Sirena ebbi improvvisa la apparizione del gran 
tempio di Posidone, che fra quella desolazione e quello splendore erge 
tuttora all’aere la sua selva bigia di 36 colonne doriche, l’iilusione 
e l'emozione toccarono il sommo. A poca distanza si elevava un 
altro colonnato, poi un altro. Io ero pazzo dalla gioia. Forse era il 
freschissimo ponente, che insieme al sole sembrava avvivare persino 
quelle stele corrose dal tempo; forse era la garrula gioia dei pas- 
seri, che, fuggito il nume, s'eran essi impadroniti dell’architrave 
e dei frontoni, e s'inseguivano giocondamente; o la bellezza serena 
del mare e delle montagne, o tutto cotesto insieme: — fatto è, che 
io non so d’aver mai provato come allora una esaltazione lirica 
così pura e così piena. Allora capii il Kekulè, quando dice che le 
maestose rovine del foro romano impallidiscono al cospetto degli 
imponenti avanzi di Pesto. Io non li descriverò : essi sono glorio- 
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samente rappresentati in ogni libro di archeologia o d’arte: e poi 
di certi spettacoli non c’è penna che renda adeguatamente anche 
una fievole parvenza. La Magna Grecia era per me splendidamente 
inaugurata : e mentre mi struggevo di giungere a Sibari, che era stato 
per dir così il movente del viaggio, godevo di ammirare sì grandiose 
reliquie di una delle sue colonie. Tutto il giorno io vagai per quella 
spiaggia, parendomi che come paesaggio nessun inno antico valesse 
la poesia di que’ colonnati foschi, deserti, cadenti: su cui e fra cui, in- 
vece delle feconde rose glorificate dai versi di Vergilio e di Properzio, 
crescono erbe stente e poveri fiori, e striscian ramarri, e stride il 
vento di tramontana. Nel vespero poi lo spettacolo di quelle co- 
lonne porose allumate dal sole, che par le avvivi internamente del 
suo lume, debbon talora sbigottire il povero agricoltore, a cui la 
febbre malarica logora il cervello e accende le allucinazioni. Pe- 
rocchè Pesto, come luogo antico, è tutto pieno di malaria: ed è 
malaria di vecchia data, alimentata dal secolare abbandono. Di Po- 
sidonia non sappiamo più nulla: ma della colonia romana che vi 
sì sovrappose, sappiamo che come borgo infetto era già deserto ai 
tempi d'Augusto. Oggi Pesto non è nè pur un borgo od un villag- 
gio. È un nome antico, che vive della gloria di que’ tre templi, i 
quali alla lor volta hanno trionfato persin di Roma, conservando 
così a noi uno dei più integri e solenni documenti dell’arte dorica, 
contemporanea del Partenone. All’infuori di quelle tre maggiori 
rovine io non ho visto che una stazione morta, un gruppo iso- 
lato di chiesetta e canonica, un arco di portale, qualche casolare 
sparso, una lurida taberna, che è anche caserma dei reali carabi- 
nieri, due cancelli che illusoriamente proteggono l’area sacra, mu- 
riccioli diroccati e siepi nane; e passeri, lucertole, cicale, grilli, 
cardi, cocci e sterpi d’ogni specie. Io ne fuggii raccapricciato. 
* 
* * 

La ferrovia di Pesto si prolunga oggi ad Agropoli, e muore 
poco più giù a Castel Vallo, percorrendo in tutto una cinquantina 
di chilometri. Finchè questa linea non sia continuata sino a con- 
giungersi con quella del litorale ionico, che ripiegandosi attorno 
alla punta dell’italico stivale raggiunge Reggio ed ora si è spinta 
sino a Palmi, il viaggiatore difficilmente proseguirà per codesto 
lato la sua esplorazione archeologica. Tutta questa costa Tirrena 
è, si può dire, ancora inesplorata: almeno il Lenormant che la 
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percorse asserisce, che in molti punti egli non ebbe precursori. 
Ora, se è naturale, che il moto di colonizzazione propagatosi dal 
continente ellenico verso occidente trovasse la sua più facile sosta 
sulla spiaggia orientale della penisola, non è men certo che raf- 
forzatosi presto in que’ primi centri si diffondesse quindi anche 
sull'altro mare; e d’altra parte sembra che per bellezze naturali 
e per copia di rovine questa di poco ceda a quella. Comunque, al 
guaio dell’esser oggi la contrada quasi inaccessibile, s'aggiunge 
l’altro del difetto di ragguagli o di informazioni: assai scarse no- 
tizie contenendo in proposito la imperfetta opera del Lenormant 
di sopra ricordata. Un discreto numero di visitatori si spinge ogni 
anno a Pesto in onor di Nettuno: e quelle grandiose rovine giu- 
stificano davvero la digressione e la spesa. Ma chi osa spingersi 
oltre, a Policastro, a Pizzo, a Monteleone, a Tropea? Eppure an- 
che costì si stanziò e prosperò tutta una serie di colonie greche: 
e basterebbe citar Elea o Velia, che fu sede famosa di una scuola 
filosofica; e Reggio, una delle colonie greche più antiche, patria di 
Ibico; e poi c'era Ipponio o Vibona, celebre pei fiori; Temesa per 
le miniere di rame; e poi Terina, Pisso, Lao, Scidro... In generale 
esse sono emanazioni delle più antiche colonie orientali, giacchè 
l'elemento greco, e per l'indole sua marinaresca e per l’opportu- 
nità dell’approdo, non pensò ad occupare che i litorali della bella 
penisola, ricacciando così verso le montuosità dell’interno le indi- 
gene popolazioni lucane e bruzie. Come saranno compiute le linee 
ferroviarie di Pesto e di Eboli-Reggio, delle quali si ha già un di- 
segno, allora sarà possibile un giro circolare della Magna Grecia 
continentale; ma per ora dobbiamo raffigurarci con la fantasia 
l’imagine di codeste reliquie, che al Lenormant parvero come 
bellezze pittoresche sorgere quasi in una regione ideale. Oggi lo 
studioso, a costo di attendere mezz'ora dal solo impiegato della 
stazione pestana lo stacco del biglietto, e di rifar un’altra volta 
solo il tratto che lo ricolleghi alla linea della Basilicata, si rimette 
tosto sulla buona via, e tira dritto a traverso la Basilicata stessa 
sino a Metaponto ed a Taranto. Passa dall’uno all’altro mare. Ma 
che traversata! Io ricordo con raccapriccio la lunga corsa che in 
una notte feci per la desolata regione. Agli occhi del visitatore si 
offre il lugubre spettacolo di una contrada deserta, melanconica, 
vuota di case e di piante, variamente ondulata, in cui lo stridore 
acuto della vaporiera si perde senz’eco. Le poche borgate che di tratto 
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in tratto si scoprono sembrano perdute in un mare di solitudine edi 
barbarie: accovacciate su brulle alture sembrano essersi quivi ri- 
tratte al sicuro dalla malaria e dai briganti. Si direbbe, che sn quella 
terra un dì saturnia sia passato un soffio devastatore, sterminando 
le città, sradicando le piante, bruciando le erbe e le messi, avve- 
lenando l’aria, e soffocando da per tutto la vita. Solo di tanto in 
tanto una squallida stazione, attorniata da alcuni ciuffi d’eucalipti, 
formacome un oasi nel gran deserto. Dicono che la Basilicata sembri 
e sia veramente un paese assai triste. A me parve tristissimo, tut- 
tochè non ignorassi certedesolate regioni dell'Abruzzo e delle Puglie, 
e vi fossi in certo modo preparato da parecchie corrispondenze che 
in que’ giorni leggevo su pe’ nostri più autorevoli diari. E mi pareva 
che il giornalismo compiesse un’opera veramente umanitaria richia- 
mando su quello squallore, che d’altronde gli forniva così facile ma- 
teria d’umorismo, l’attenzione del Governo e del pubblico. Per tutta 
questa zona, che non ha minori titoli d’altre terre alla nazional re- 
denzione, « il bel paese » sospende la sua fama di bellezza e di 
civiltà, e s’inselvatischisce e degenera. Come mai? La cagione 
non è davvero nuova, poichè è ancora quella del vecchio Plinio : 
latifundia perdidere Italiam. Che amara ironia in quel vigoroso 


nome di Potenza, che al cuore d’ogni italiano suona come sinonimo 
di relegazione, di delitto, di pena! Meno male, che la locomotiva, 
quasi abbia anch'ella ribrezzo del vuoto e dell’orrido, s'invola ra- 
pidamente. E gli occhi e lo spirito sono presto consolati dallo spet- 
tacolo radioso del sole, che si leva dalle acque del vicino golfo in 
una gloria maestosa di luce e di colori. 


* 
* 


La serie delle delusioni che attendono l’archeologo sulla costa 
orientale del continente non potrebbe meglio inaugurarsi che con 
Taranto. S'intende, che nessuno per quanto ricco di fantasia e infervo- 
rato di studi classici si sogna di ritrovarvi la colonia dorica di 
Falanto, o la fiorente repubblica di Archita, o la città mo//e, di 
cui Orazio celebrava soprattutto i vini, le lane e la porpora. Ma 
che intorno al forte oppido messapico, teatro di un episodio della 
grande guerra annibalica, che la potenza romana non riuscì a de- 
bellare se non facendosi alleata la frode o la violenza (donde quel 
magnanimo grido di Livio offeso nel suo leale orgoglio di romano); 
che sulle bionde spiagge bagnate dal nero Galeso, dove Orazio 





UNA ESCURSIONE NELLA MAGNA GRECIA 4TT 


sognava di trarre la sua vecchiaia, quando gli fosse tolto il sog- 
giorno della natia Tivoli, e dove il mite Vergilio cercava le ispi- 
razioni e le tradizioni delle sue Georgiche, potessero i secoli ad- 
durre tanto squallore di rovina e di deserto, è difficile imaginare. 
Anche quando fu decaduta, Taranto rimase pur sempre sotto l’im- 
pero una importante stazione navale per la sua posizione sui due 
mari; e Strabone c’informa, che essa e Napoli e Reggio eran 
al tempo d'Augusto le sole città d’Italia che fosser rimaste, pur 
attraverso a tante vicende, puramente greche. Ma oggi di greco 
essa non conserva più nulla: se non forse qualche accento che 
ancora colorisce l'oscuro linguaggio dei poveri pescatori del porto; 
se non forse la squallida sporcizia che rende pittoresco quell'am- 
masso di casupole e di viottole, rotto di canali e circondato di seni 
e di isole, che forma la parte bassa e vecchia della città; se non 
forse quel vago chiarore delle cose, che come meteora fluttua 
o par che fluttui sulle aree antiche del mezzogiorno. Dico bassa e 
vecchia; perchè al di là del secondo ponte sta sorgendo una Ta- 
ranto nuova e civile, che aspirerebbe, con il porto e l’arsenale in 
costruzione, a rinverdire l’antica fama marittima. Dimenticati quindi, 
siccome fossero mitici o di altri tempi edi altre plaghe, i gloriosi 
nomi di Archita, di Aristosseno e di Livio Andronico, pur pensando 
che nel secolo X i Saraceni avevano fatto della abbandonata città 
un mucchio di rovine fumanti, mi misi a rintracciare, guidato dalla 
gentile esperienza dell'amico Viola, le poche reliquie o tracce di 
antico che ancor rimangono sopra suolo: e, trascurati i miseri 
avanzi di terme e di mura che giacciono sepolte sott'acqua e sono 
disperse per la campagna, non potei vedere che una forma ogivale 
evanessente di anfiteatro, cui un’odierna via campagnola taglia 
pel mezzo, ed un enorme rocchio di colonna sormontata da un 
dorico capitello, incastrati quello e questo fra mura di moderni 
tugurii. E per osservar questo, che è il solo rudero monumentale 
importante della vecchia Taranto, dovetti scendere in un oscuro 
cortiletto della sagrestia di S. Trinita: dove fui ad un tempo col- 
pito e dall’imponenza maestosa tutta antica di quel fusto di carparo 
scanalato con quell’ altro che gli fa a lato capolino dal muro, e 
dalla sagacità pratica ed utilitaria del cittadino moderno, che sul 
cospicuo avanzo del tempio di Diana, o più probabilmente di Net- 
tuno, aveva elevato un piccolo giardino pensile. Non mi restava 
poscia, che di riparare nel museo, modestamente installato nell’ex- 
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convento di S. Pasquale in Borgo nuovo. La suppellettile antiquaria, 
che dalla sagace operosità di Luigi Viola attende il suo ordinamento, 
non vi è nè piccola nè di piccol pregio: copiose, varie e singolari 
le figuline; le monete poi, che ascendono a tremila circa, sono di 
una bellezza rara. Ma difettano troppo le iscrizioni; e d’altra parte 
la storia non molto s'avvantaggia delle varie repliche o riprodu- 
zioni d'oggetti. 

Lesto co' monumenti, lesto col museo, m’aggirai per la città, 
e fui più lesto che mai. A colpo d'occhio si coglie la topografia 
antica. L’odierno paese si estende quasi tutto sull’ istmo, che si può 
dir isola, e che un ponte di legno da una parte e uno di ferro 
dall’altra congiungono alla terraferma. Quivi sorgeva l’acropoli: 
a sinistra era il mare piccolo o baia, a destra il grande con le 
isolette delle Cheradi. L’istmo è breve: intersecato longitudinalmente 
da tre arterie strette, mette ai quartieri nuovi che stan sorgendo 
di là dal Castello, estendendosi nell’ area della città antica, la 
quale un tempo arrivava sino a Collepasso a Murivetere. Peraltro 
anche questa civiltà nascitura del Borgo, imperversando la stagione, 
non mi esilarò gran che; e se volli avere un’idea delle delizie ta- 
rentine, all'infuori delle cozze e delle descrizioni della tarantola, 
dovetti andare a cercarle in un vecchio libro del seicento, che mi 
procurò la pietosa gentilezza dell'amico. E così fu, che in una notte 
del passato agosto lessi in Taranto il poema latino di Tommaso 
Niccolò d'Aquino, tradotto in ottava rima, annotato ed edito per 
la prima volta in Napoli nel 1771 da Cataldo Antonio Atenisio 
Carducci. Contiene la bellezza di duemila esametri e più: i quali 
se nella forma possono talora ricordare la dolcezza vergiliana, 
nello spirito e nel concetto ricordano troppo da vicino l’arcadico 
seicento. Figurarsi, che il poeta non solo descrive realisticamente 
l’arrivo del mistico Falanto e la guerra di Pirro, ma s’'intrattiene 
a lungo a celebrare le glorie piscose della sua Taranto, così ricca 
di murici, di seppie, di cozze, di cefali, di storioni... 

* 
* * 

Ma passiam oltre. Un giorno io vagavo solo, a piedi, sotto la 
sferza del sole, per una pianura brulla e deserta, avendo piene le 
tasche di volumi e di nofes. Andavo in traccia di qualcosa che 
a’ miei occhi delusi rappresentasse l’antica Metaponto: visto che 
il povero nome dell'antica colonia achea, fondata da Nestore o da 














UNA ESCURSIONE NELLA MAGNA GRECIA 479 


Epeo, quasi sgomento della solitudine, s'era raccolto e della sua gloria 
non proteggeva altro più che una semplice stazione ferroviaria. 
Vagavo. Di tratto in tratto, dai solchi falcidiati pieni di gramigne 
e di ramarri, si levavano a’ miei passi, insieme a nuvoletti di pol- 
vere, nembi di lodole e di pispole: e il volo improvviso interrom- 
peva i tristi pensieri. Errai parecchie ore, non incontrando per la 
landa desolata che qualche piccola oasi verde o « giardino », qual- 
che pozzo segnato nell'aria da un palo coll’asta a contrappeso, e 
qualche buttero a cavallo. Anche quest'altra colonia greca — pen- 
savo — non pare abbia meglio trionfato degli uomini e del tempo. 
Alquanto più recente di Taranto, è quasi interamente scomparsa, 
lasciando ai dotti la cura di determinarne la topografia. Esploratore 
felice della contrada fu il noto duca di Luynes; illustratore bene- 
merito delle antichità metapontine è Michele Lacava. Ma perchè Me- 
taponto non ha pur essa un museo? In mancanza del quale alcuni 
frammenti si sono allogati in una stanza della casa di Dogana. 
Ognuna di queste località classiche della Magna Grecia non dovrà 
presto avere la sua collezione speciale ? O si formerà un solo grande 
istituto archeologico della Grecia italica, a Taranto o a Reggio? 
Giunsi così, quasi senza accorgermi, alla masseria Sansone; e li 
accanto, in un largo quadrilatero scavato, ammirai prosteso a terra 
un cumulo di rocchi, di timpani, di lastre: avanzi di un tempio do- 
rico, che un'iscrizione illustrata dal Comparetti consacra ad Apollo 
licio. L’imponenza dei massi ha meritato a quelle povere rovine 
nella fantasia di que’ coloni il magnifico nome del biblico gigante 
(almeno io così credo!); e son davvero ruderi giganteschi. Ma 
mentre, ripreso il vagabondaggio, giro gli occhi attorno a inter- 
rogare il vasto silenzio, veggo in lontananza disegnarsi sopra un 
poggio una linea, non so bene, se di pioppi o di colonne. Presto 
mi fui accorto che si trattava delle Tavole Paladine: altro titolo 
fantastico, curioso, dato volgarmente ai ruderi d’un altro tempio 
antico. Alle rozze menti di que’ pastori chi sa le strane storie che 
narrano que’ ruderi solitari! Forse per loro sono un capitolo di 
romanzo, un canto d’un poema eroico, una formola filosofica, un 
simbolo religioso, che parla di fede e di ideale ! 

Al mio appressarsi torme di corvi involandosi empiono l’aria 
di truci strida. Intanto meglio mi si disegna la duplice fila di colon- 
nato: l’uno di dieci, l’altro di cinque fusti. Checchè sia della fan- 
tasia del povero pastore, per noi, che ci diam l’aria di archeologi 





PRE IRE LIT ME SAGA TE STATA LAICI ALI 


TI AMATORE cia ettore a 


Lo _m—_——__—_______@__y_ x 


480 UNA ESCURSIONE NELLA MAGNA GRECIA 


o di artisti, è difficile esprimere la bellezza pittorica di codeste 
solitarie rovine. Sono semplici colonne, rudi, fosche, frammentarie : 
che non banno ormai nulla da rivelare all’antiquario, ma che nel- 
l'azzurro terso dell'orizzonte spiccano come testimoni vivi del pas- 
sato; quasi giganti fulminati ma pur superstiti di tutta una stirpe 
spenta. E della secolare solitudine si consolano con l’allegrezza 
verde di qualche ramo d’ellera, o con quella dei nidi pigolanti ad 
ogni primavera. Di nuovo, come a Pesto, mi proteggeva ora qui 
la indefinita poesia dei ruderi tuttora eretti verso il cielo: verso 
quel cielo che Pitagora un tempo qui contemplò nelle vigili notti. 
Invece dell’armonia incerta degli astri mi si insinuava nell'animo 
una profonda melanconia: mentre distratto sfogliavo il Lenormant, 
il vento mi recava con i tocchi di qualche campanello di gregge 
randagio le strida rauche dei corvi che mi roteavano sopra il capo 
turbati dalla vista dello strano visitatore. Ebbi a indispettirmi an- 
ch'io contro l’accidioso muro cimiteriale, che ne’ tempi passati una 
malintesa cura di conservazione condusse attorno alle belle ro- 
vine. Esso limita e conturba la serena vaghezza del panorama, 
senza salvaguardare in alcun modo la storia antica. Infatti il can- 
celletto, che dovrebbe interdir l’adito al recinto, sradicato dai car- 
dini giace abbattuto, e non impedisce l’entrata nè ai bufali nè agli 
iconoclasti. Ma poi, anche dopo che il nume se n’è ito, par che 
da siffatte rovine s’irraggi un senso di pio terrore che vince l’animo 
del paesano, e le sottrae a danni novelli. 

Io rifacevo così per mio conto i dispetti dello scrittore francese, 
quando, continuando i miei errori festivi, m’abbattei di nuovo in un 
« giardino », e presso di quello scorsi un’anima viva. M’ero così av- 
vezzato al deserto, che la vista di quell'uomo mi sorprese: mentre mi 
commoveva l’iperbolica denominazione, onde quella povera gente 
designa superlativamente il breve tratto di suolo, ridotto a qualche 
coltivazione, chiuso da siepi di fichi o spadoni, con in mezzo qualche 
gracile fusto d’eucalipto. M’inoltro, e tosto mi veggo in mezzo a 
cinque o sei tra pagliai e capanne coniche, che mi raffigurano una 
stazione delle primitive genti italiche, o il villaggio di qualche sel- 
vaggia tribù australiana. Invitato dal giovane contadino, entro: e 
scorgo una intiera famiglia di agricoltori di Bernalda, intenta a sgra- 
nare le pannocchie del raccolto frumentone con delle grattuge. C'era 
una vecchia, la madre; poi la moglie: un viso olivigno, senza 
espressione; e varie giovani operaie. Mi prendono per un ingegnere 
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governativo, e mi apostrofano romanamente col /u, meravigliati, 
che io vada così passeggiando per la campagna senza bestia. Poi, 
sedata la meraviglia; mi raccontano la loro disgrazia: disgrazia 
recente che dà ancora un tremito di commozione alla loro parola. 
Vedersi così barbaramente massacrare un povero figliolo, un gio- 
vane di ventitrè anni, che aveva appena finito di fare il militare! Non 
sanno dimenticare quel giorno, l’8 aprile: che il malconsigliato 
sindaco del paese, inferocito, ordinò una scarica di fucili addosso 
ai poveri contadini imbelli, che avevano fatta la rivoluzione. Ap- 
pena era stato concesso a lui (era il fratello che narrava) di ve- 
dere il giorno dopo il misero cadavere. Che aveva a sperare mai 
dal processo già indetto? I poveri hanno sempre il torto. Non 
sperava qualcosa che dalla liberalità del re, sperava... 

Io li lasciai pensierosi co’ migliori augurii. 

* 
* * 

L’apprensione e lo sgomento crescono mano mano, che si scende 
giù per la curva del vecchio golfo di Taranto. Sembra di percor- 
rere una vasta necropoli, tutta una regione morta, le cui aride 
vene sono rappresentate dalle spesse fiumare che non un fil di 
acqua conducono al mare, e le cui iscrizioni sono i nomi di quelle 
tristi stazioni ferroviarie. Curiosi nomi, mezzo antichi e nuovi, in 
parte resuscitati, con tracce di nobiltà vetusta, quasi insegne di 
tutta una storia perduta. E dire che proprio lungo questa spiaggia 
si estendeva anticamente la Siritide, da Archiloco celebrata come 
la più amena regione del mondo. Presto però la via si rallegra 
alquanto: al piano deserto, senza conforto alcuno di case o di cul- 
tura, succede una gran foresta lussuriosa, e poi d’un tratto so- 
praggiungono ripide balze pittoresche; e da Rocca Imperiale in 
giù il magnifico paesaggio calabrese. Ma c’è la morte nel suolo, 
che è miseramente coltivato un anno ogni due di riposo; c’è 
la morte nell’aria, infetta da putridi miasmi Ecco subito Policoro, 
sorto sulle rovine di Erac/ea, che fu colonia tarentina del V secolo 
avanti Cristo, patria di Zeusi: nelle cui vicinanze, a Luce, sì rin- 
vennero nel secolo passato le famose tavole di bronzo. Poi viene 
Nova-Siri, ricordo dell’antica colonia ionica, e di cui non si sa 
nulla. Poi Rocca Imperiale, poi Roseto, poi Trebisacce: tutta una 
serie di impressioni o visioni curiose, in cui lande deserte si av- 
vicendano con spiagge ricche di rose, di mirti, di cacti, di oleandri, 
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di lentischi; e le leggende mitiche di Ilio e di Filottete contra- 
stano con le lugubri apparizioni di castelli diruti, nidi di pirati e 
di briganti. Ma di li a poco un magico nome, infitto di fresco su 
un casolare rosso; tronca la triste fantasticheria. Accanto sorge 
la grossa masseria di Bu/faloria: un gran casamento, di cinquecento 
stanze a sentire il pastorello, proprietà del barone Compagni. Qui non 
si può far a meno di scendere, anche sapendo che per la grande val- 
lata a semicerchio, racchiusa dalle selvagge pendici del Pollino e 
della Sila nonchè dal Mar Jonio, e irrigata da due poveri corsi di 
acqua che si confondono in uno solo poco prima di gettarsi nel- 
l'Oceano, non si troverà che... malaria. Gli scavi, che da qualche 
anno vi si sono incominciati a fare, si sospendono al primo annun- 
ziarsi dell'estate: e durante i mesi caldi il luogo rimane intera- 
mente deserto. Neppure vi ha qui alla stazione, quel che vi è a 
Metaponto: un incipiente raccolta di oggetti o di frammenti. Non 
ostante, dico, qui bisogna fermarsi, ed anche un po’ più a lungo 
che altrove. Io, dopo avere alquanto vagato e perlustrato mal- 
grado lo scirocco fradicio, cercai un rifugio nei libri: mi fermai 
cioè a frugare nelle vecchie storie e nelle recenti monografie i 
ricordi antichi. È così bello e proficuo studiare a codesto modo 
sopra luogo, interrogando ad un tempo la terra e gli scritti! Non 
m’ hanno detto veramente molto nè l’una nè gli altri: ma in grazia 
dell’importanza della località e della attualità della ricerca non 
dispiacerà forse al lettore la breve sosta. 


(Continua) G. SETTI. 




















ISTRUZIONE SECONDARIA 


In fatto di pubblica istruzione segue oggi un caso assai singo- 
lare. Il disordine crescente nelle nostre Università è umiliante. 
L'istruzione obbligatoria sino ai 9 anni è un’ironia. Con la prima 
e la seconda elementare si possono formar solo degli analfabeti; 
bisognerebbe quindi portar l'obbligo della istruzione fino ai 12 anni. 
Ma di tutto ciò non pare che il pubblico si occupi molto. La sua 
attenzione invece è rivolta adesso alle scuole secondarie. 

La Scuola tecnica, si dice da molti, non potrebbe andar peg- 
gio. È buona solo a riempire la società di spostati e scontenti. 
Essa ha in fatti un peccato d'origine. Una parte de’suoi alunni, la 
maggiore, ne esce dopo tre anni, per andare ai mestieri. Un'altra 
continua invece nell'Istituto tecnico e nella Facoltà matematica. 
Dalla necessità di contentare, con i medesimi corsi, alunni così di- 
versi, ne segue un insegnamento ibrido, nè carne nè pesce, che 
non può soddisfare alcuno. Nell’Istituto tecnico le cose vanno meno 
peggio, ma v'è in fondo la stessa malattia. È una scuola secon- 
daria, cioè generale, divisa in sezioni, cioè speciale: una contra- 
dizione nei termini. La sezione fisico-matematica apparecchia alle 
Facoltà, ai Politecnici; le altre formano agrimensori, meccanici, 
industriali. Pure la più parte dei corsi si fanno in comune. Sarebbe 
di suprema necessità dividere, in scuole diverse, la istruzione 
tecnica, professionale, industriale da quella generale, che deve av- 
viare all’Università. Pure pochi chiedono questa riforma. I lamenti 
contro la istruzione tecnica non arrivano a divenir clamorosi; fa- 
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cilmente s’ acquetano o si stancano. Il clamore è invece contro le 
scuole classiche, specialmente i Licei, che si vogliono trasformare 
affatto. 

Il concetto dominante in essi è molto semplice. È quello che 
informa le grandi scuole secondarie inglesi, i Ginnasi della Ger- 
mania, i Licei della Francia, salvo differenze secondarie. Il paese 
ogni anno ne fonda dei nuovi. Ne aprono il Governo, i comuni, 
le provincie, i privati, il clero, e gli scolari aumentano. I giovani 
insegnanti, che escono dalle Università, preferiscono molto il Liceo 
all’Istituto tecnico ; moltissimo poi il Ginnasio alla Scuola tecnica, 
nella quale si sentono, al paragone, discesi di grado. Quanto al pro- 
fitto comparativo degli alunni, il Governo, in tanto parlare e spar- 
lare, non ha fatto uno studio della questione; non ha pubblicato 
relazioni o documenti che permettano al paese di venire ad una 
conclusione ufficialmente certa. È però un fatto, che le autorità 
universitarie, che uomini come i prof. Betti, Brioschi e Cremona, 
affermano che i giovani i quali vengono dai Licei, profittano di più. 
E tale opinione deve avere un grandissimo peso, non solo per 
l'autorità delle persone che la sostengono; ma perchè esprime il 
giudizio che può darsi solo sopra un paragone fatto nelle Facoltà 
di scienze fisico-matematiche, scienze che negl'’Istituti tecnici si stu- 
diano molto più che nei Licei. Tutto questo non può di certo pro- 
vare che le cose vadano bene nelle nostre scuole secondarie clas- 
siche; dovrebbe però bastare almeno a provare che vanno assai 
meglio che nelle altre scuole. 

Quanto al merito intrinseco degli studi, noi abbiamo un docu- 
mento assai autorevole nelle Relazioni che pubblica ogni anno la 
Giunta per la licenza liceale. Nella Relazione dell’ 86, il prof. Vitelli, 
dopo avere esaminato gli errori commessi negli esercizi di latino, 
concludeva, che il miglioramento d’anno in anno continuava, e che 
gli avversi clamori del pubblico non si potevano in nessun modo 
giustificare. L’anno seguente, il prof. Eusebio, ripetendo lo stesso 
giudizio, aggiungeva, che il miglioramento sarebbe stato anche 
maggiore, se é /audatores temporis acti non scoraggiassero di con- 
tinuo, enon allontanassero la gioventù da gli studi classici, base fonda- 
mentale d’ogni buona cultura. Un miglioramento continuo si no- 
tava anche nel greco e nelle matematiche. Parlando dei lavori di 
italiano, il prof. Carducci concludeva : « C’ è da contentarsene, chè 
il miglioramento, già nei due anni addietro annunziato, continua 
ad aumentare. » 
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Ma allora di dove nascono, su che si fondano questi lamenti? 
Dal 1859 in poi s'è durata un’improba fatica, per imporre al paese 
gli studi classici, s'è dovuto creare un corpo insegnante, s’ è dovuto 
lottare contro pregiudizi e difficoltà infinite. Ed ora che, secondo 
tutte le autorità più competenti, il miglioramento, i cui benefici 
effetti si risentono già neila cultura e nella letteratura nazionale, è 
continuo, e ci avviciniamo ogni giorno di più alla meta, si deve 
chiedere da molti la soppressione del greco, o il greco facolta- 
tivo, che vuol dire demolire la base di tutto il sistema? Ma siamo 
dunque condannati ad un eterno fare e disfare, a consumare nel 
vuoto le forze del paese ? 

Questo clamore in Italia non è certo il grido della letteratura, 
nè del Corpo insegnante, nè molto meno del Consiglio superiore, 
il quale, quando veniva nominato dal Governo, era sempre fautore 
degli studi classici, ed ora, che è per metà eletto dalle Facoltà, 
li difende con ardore anche maggiore. Non è neppure il grido del- 
l’amministrazione. Nello scorso anno, quando gli assalti contro il 
greco erano tali, che il Governo ne fu impressionato, e molti lo cre- 
devano disposto a cedere, il Ministro interrogò tutti i Provveditori, 
molti Presidi e qualche professore. Ed anche in quel momento, 
169 risposero che bisognava mantenere obbligatorio il greco, 60 si 
piegavano a lasciarlo facoltativo, solamente 6 ne proponevano la 
soppressione. Ho ragione di ritenere esatte queste cifre, che, io spero, 
saranno presto ufficialmente pubblicate. Tuttavia i clamori conti- 
nuano e non accennano a scemare. Alla voce del pubblico s’unisce 
anche quella di uomini autorevoli e d’ ingegno. Il fatto quindi non 
può essere disprezzato, bisogna esaminarlo. Ma prima di tutto, è 
necessario ridurlo ne’ suoi giusti confini. 

Molte cose contribuiscono a trarre il pubblico in inganno, o 
almeno lo spingono ad esagerare i suoi giudizi. La Giunta deve 
ogni anno esaminare, non solo i lavori scritti dagli alunni delle 
scuole governative, ma quelli ancora della turba infinita di 
coloro che escono dalle scuole pubbliche e private, alcune delle 
quali sono pessime davvero, e meritano biasimi severissimi. Pel 
desiderio di stimolare il paese a migliorare le scuole, il Presidente 
pone in evidenza questi biasimi, che la stampa quotidiana avida- 


mente raccoglie. E i moltissimi, che leggono solo i giornali, for- 


mano su di essii loro giudizi, e così sono tratti in inganno. Al- 
lora quei /audatores temporis acti, di cui così spesso amaramente 
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si dolgono i relatori della Giunta, vengono innanzi, e, parago- 
nando i giudizi dati sugli scritti della turba dei peggiori, che 
escono dalla moltitudine delle scuole presenti, con ciò che impa- 
ravano i migliori delle poche scuole del passato, aggiungono esage- 
razioni ad esagerazioni, per arrivare poi a concludere contro l'utilità 
degli studi classici. S' aggiunga che a molti di costoro sembra assai 
dura cosa persuadersi, che a formare gli uomini colti d’un paese 
davvero civile, occorra assolutamente sapere quello appunto che 
essi non sanno. Ogni giorno in fatti si sente ripetere: — Ma insomma 
noi questi studî non li abbiamo fatti; eppure siamo noi! — Pur troppo! 
Me ne dispiace per loro e per noi tutti detla vecchia generazione; 
ma il nostro dovere non è di prepararne una che ci somigli in 
tutto, bensì una che in più cose ci superi di molto. Io posso in- 
tanto affermare, che la mia convinzione profonda in favore degli 
studî classici, nasce dall'aver veduto, nella mia lunga esperienza 
universitaria, quanto, sotto ogni aspetto, riescano superiori agli 
altri coloro che hanno più seriamente atteso a questi studi, che 
ai nostri giorni erano tanto più scadenti. E nasce, pur troppo, an- 
che dall'avere molte volte dovuto, al paragone, riconoscere tutto 
quello che mi mancava, e il danno che me ne veniva. 

Ma dopo tutto ciò bisogna pure ammettere, che la questione 
è più grave assai che non pare. Il grido contro gli studî classici è 
antico. Esso incominciò nel secolo XVIII. Ciò si capisce in coloro 
che volevano demolire il passato, e presumevano ricostruire la società 
sulla pura ragione. Ma noi abbiamo visto le conseguenze dell’espe- 
rimento fatto nella Francia, la quale dovè tornare sui propri passi, 
perchè riconobbe che la decadenza degli studî classici portava 
seco la decadenza della letteratura e della cultura nazionale. Noi ab- 
biamo, inoltre, pel passato una venerazione quasi esegerata. Crediamo 
che sia necessario conoscerlo, per conoscere il presente, che da 
esso deriva; per conoscere noi stessi, in cui il passato, in un modo 
o nell'altro trasformato, sopravvive. Eppure il grido contro gli 
studî classici rinasce da capo, nè solo in Italia, ma anche fuori. 
Lasciando pure da un lato la Francia, dove i subiti mutamenti 
trovarono sempre favore, è certo che la stessa guerra è cominciata 
anche in Germania ed in Inghilterra, sebbene nessuno colà pre- 
suma o speri sovvertire le vecchie scuole classiche. 

Il fatto è che, sin dai primi di questo secolo, le scienze fisico. 
matematiche e naturali, con le loro applicazioni, fecero un pro- 
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gresso veramente prodigioso, trasformando l'industria e la società 
stessa, in cui è sorto un nuovo ordine di cittadini, il quale è quello 
che ora comanda, perchè produce la ricchezza. Esso si tira dietro 
il quarto stato, che è per prendere in mano il governo della so- 
cietà in Europa, come lo ha già preso in America. Che cosa im- 
porta a costoro del greco, del latino, delle matematiche pure? Essi 
non hanno tempo da perdere, hanno bisogno di far presto, di vi- 
vere nel presente e non nel passato. Vogliono lingue moderne, 
storia moderna, scienze naturali con le loro applicazioni. E la prima 
conseguenza fu, che questa nuova parte dello scibile tanto utile, tanto 
necessaria, picchiò alla porta della scuola e v’entrò. Nè portò solo 
un aumento, spesso eccessivo, di lavoro; ma alterò anche i metodi 
antichi. Il metodo sperimentale, così fuori come dentro la scuola, 
s'andò applicando alle discipline storiche, filosofiche, filologiche. E 
non solamente l’alunno si trovò molto aggravato; ma l’educazione 
estetica, che s'era voluta dare con le lingue antiche, divenne invece 
sempre più critica, scientifica, perdendo il suo carattere principale. 

Ma non bastava. L'industria volle le sue scuole, che furono 
prima scuole d’arti e mestieri, poi s’ innalzarono fino ai Politecnici, 
scuole di carattere universitario. Così si trovarono, l’uno di fronte 
all’altro, due sistemi, non solo diversi, ma spesso anche opposti. 
E, come era naturale, si fecero guerra tra loro. L’uno, in fatti, si 
fonda principalmente sulle lingue, le letterature, la storia dell’an- 
tichità, e sulle matematiche ; l’altro, invece, si fonda principalmente 
sulle matematiche e le scienze d'osservazione, sulla storia e le lingue 
moderne.Il dissidio era così passato dalla società nella scuola, ed era 
sorto per soddisfare ai bisogni nuovi d’una classe, che prima non 
esisteva. Non sono, in tale stato di cose, mancati molti tentativi 
di conciliazione, che fallirono però sempre. 

In Francia si tentò la così detta biforcazione, che divise in 
due il Liceo; ma si dovè tornare sui propri passi, perchè la cul- 
tura generale cominciò subito a decadere. Altrove si tentarono 
altre vie di conciliazione, ma sempre con lo stesso risultato. Si 
toglieva alle due scuole il proprio carattere, senza riuscire a darne 
un altro. La questione fu, molti anni sono, discussa innanzi ad una 
Commissione d'inchiesta in Inghilterra, e venne, fra gli altri, in- 
terrogato il Gladstone. Esso si dichiarò subito aperto fautore degli 
studi classici, ed aggiunse: Questa è una questione di principii. 
Bisogna tener separati i due sistemi, altrimenti si verrà a qualche 
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transazione, la quale distruggerà il carattere dell’uno e dell’altro. 
Una istruzione secondaria, contemporaneamente, largamente lette- 
raria e scientifica, non è possibile. 

La questione in fatti non è di levare un po’ di greco e sosti- 
tuirvi un po’ di tedesco o d’inglese, di levare un po’ di latino per 
sostituirvi qualche ora di zoologia. Il Liceo parte dal concetto che 
bisogna, innanzi thtto, formare, educare, fortificare lo spirito. Il 
resto verrà poi da sè. Ed a questo fine esso crede preferibili le 
lingue alle scienze, che però non bandisce del tutto. Le scienze, 
massime le matematiche, educano mirabilmente l'intelletto, ma 
da un lato solo. Alle cose dello spirito, che non si pesano, nè 
si misurano, voi non potrete applicare l’algebra, nè la bilancia del 
chimico. In una lingua, in una letteratura v'è invece tutto quello 
che un popolo ha sentito, ha pensato, ha sofferto. L’educare con 
essa lo spirito, lo snoda, lo svolge da ogni lato, e lo fortifica. Una 
tale educazione è utile non solo all’uomo di lettere, ma anche 
allo scienziato, perchè aumenta nel giovanetto la forza inventiva, 
la potenza creatrice, della quale, sebbene in modo assai diverso, 
lo scienziato ha bisogno non meno del poeta. Preferisce alle lin- 
gue moderne le antiche, e sopra tutto la greca, perchè più sem- 
plice, primitiva ed originale. Essa è, come ha scritto recente- 
mente l’on. Bonghi, «il naturale prodotto del genio di un popolo, 
sciolto da ogni influenza forestiera o quasi, e feconda il genio dei 
popoli coi quali viene a contatto. Come ha allevata la letteratura 
latina in tutto quello che ha di meglio, così ha allevato la nostra: 
anzi avrebbe sanato molti difetti della nostra, se le fosse stato con- 
cesso di tenerla più a balia che non ha fatto o potuto ». E così 
pure il signor Bigot, nel suo libro sulla istruzione secondaria, 
scriveva, non è molto, che, se avesse un figlio, lo educherebbe 
cogli studi classici; e se dovesse assolutamente sacrificare una 
delle due lingue antiche, egli sacrificherebbe la latina alla greca: 
a questa en tout cas je donnerais le r6le principal (1). 

Per le stesse ragioni la scuola classica preferisce la storia an- 
tica, senza trascurare la moderna. Sebbene cronologicamente essa 
sia più lontana dall’alunno, gli è intellettualmente più vicina. Ro- 
molo, Remo, gli Orazi, i Curiazi, i Trecento di Sparta richiamano 

(1) Questions d’enseignement secondaire, pag. 116. Paris, Hachette 1886. 


Questo autore però ammetterebbe una scuola francese, senza greco e senza 
latino, alla quale sarebbe aperta l' Università. 
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la sua attenzione assai più di tutti i Papi e Imperatori del Medio 
Evo, di tutti gli eroi del Rinascimento, della Riforma o della Ri- 
voluzione francese, La leggenda e la mitologia sono ora il lin- 
guaggio del suo spirito. Egli capisce assai meglio di noi Minerva 
che esce dalla testa di Giove, l’Aurora che traversa i cieli dinanzi 
al carro d’Apollo. Questi sono per lui, come già furono pei Greci, 
veri personaggi. Entrando nel mondo antico, egli entra in un mondo 
simile al suo, ma assai superiore, assai più splendido e poetico. 
Perchè privarlo della gioventù dello spirito, tanto necessaria a 
formare la vigorosa e spontanea maturità d’ intelletto nell’ uomo 
moderno ? Non è questo nato in Italia, col Rinascimento degli studi 
classici, dalla unione della civiltà pagana con la cristiana? Cominciare 
coll’introdurre il nostro giovanetto nel mondo moderno, trascurando 
l'antico, sarebbe come volerlo educare in mezzo alla società di uo- 
mini maturi, privarlo dei veri compagni della sua infanzia. (1) Le 
scienze non sono da questa scuola escluse, ma anch'esse vi entrano 
per educare l’ intelletto. E però, delle matematiche se ne darà tanto 
quanto è necessario a comunicare l’abito del ragionamento rigoroso, 
delle scienze naturali tanto quanto è opportuno per educare l’alunno 
alla osservazione del mondo esteriore, alla conoscenza del metodo 
sperimentale, induttivo. Le lingue moderne straniere non sono per 
principio escluse; ma se ne ammette solo quella parte che i limiti 
del tempo concedono. Utili gli sono tutte le cognizioni, ma neces- 
sarie gli sono adesso quelle solamente che educano il suo spirito, 
svolgendolo da tutti i lati, quelle che formano l’uomo. E però 
le scuole classiche si chiamarono in antico scuole di umanità. Il 
resto l'alunno lo imparerà poi da sè, sui libri o alla Università. 
Un tale sistema si può accettare o respingere, ma non si può pre- 
sumere di correggerlo con rattoppamenti che lo distruggano. 

Ma si accetti o si respinga, certo è che non si può presumere 
d’imporlo a tutti. Vi sono molte migliaia di giovani, che non hanno 
il tempo, la voglia e la capacità necessaria a percorrere questa via. 


(1) Ciò naturalmente non si riferisce alle Scuole tecniche e neppure 
alle elementari. È certo che molti alunni i quali con queste finiscono 
gli studi, hanno poco tempo e debbono pure saper qualche cosa del proprio 
paese. L’esperimento di un doppio corso di storia, due volte ripetuto per 
intero, come si fa nei Ginnasi austriaci, tentato fra noi, anche col mio voto, 
non sembra che sia riuscito, secondo il parere stesso di molti tra coloro, che 
lo avevano favorito, e che perciò si sono ora ricreduti. 
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Debbono far quello che possono. La vita, la società, l’esperienza 
insegneranno loro molte cose, che non impararono a scuola. Ad 
essi occorrono cognizioni pratiche, che si possano subito mutare 
in danaro. A questo sono nati, per questo hanno qualche volta at- 
titudini singolarissime. Quindi la necessità di due sistemi. Di certo 
il classico ha, come disse l'onorevole A. Gabelli, qualche cosa di 
aristocratico, perchè tende a formare nella società un ordine d’in- 
telligenze superiori alla moltitudine, ed è questa, come egli disse, 
un’altra ragione, per la quale lo spirito livellatore dei nostri tempi 
lo combatte. È meno democratico, si dice, meno liberale dell’ altro 
sistema, il che vuol dire per molti, poco meno che una condanna 
a morte. Oggi, in fatti, non si domanda più se un’idea è vera o 
giusta, se una legge è pratica, utile o possibile; ma solamente se è 
più o meno /iberale. E con questo aggettivo si fa vincere tutto 
quello che si vuole, tanto da far, qualche volta, nascere la voglia 
di passare, un momento almeno, per codini. Si vuole il trionfo 
della democrazia e della uguaglianza; ma si respingono troppo 
spesso quegli argini, quei vincoli e freni, che soli possono ren- 
dere il trionfo della democrazia duraturo, e fecondo di vero benes- 
sere alla nazione. E molte volte, per opposte ragioni, s'uniscono in 
ciò i suoi nemici e coloro che l’amano d’un amore cieco ed incon- 
sulto. Se noi non possiamo presumere d’innalzare i mediocri al- 
l’altezza delle più elette intelligenze, che vantaggi avrà la demo- 
crazia, abbassando queste sino alla mediocrità, con danno enorme 
di tutta la coltura nazionale ? Che la scuola classica, quasi gratuita 
come è da noi, sia ugualmente accessibile a tutti, questo è demo- 
crazia; ma sopprimerla o alterarla, per far piacere a coloro che 
non vogliono, non possono o non sanno profittarne, questo non è 
nè democrazia, nè giustizia. Quando si distruggono tutte le diffe- 
renze e i privilegi artificiali, bisogna lasciar pure sussistere quelle 
differenze che la natura ha inesorabilmente create, cavare anzi 
profitto da quella superiorità intellettuale e morale, che è concessa 
solo ai pochi, e che, senza nuocere ad alcuno, può giovare a tutti. 

In ogni modo nessuno mette in dubbio la necessità di lasciare 
libera l’entrata della Università a coloro, che dalla sezione fisico- 
matematica dell’Istituto tecnico vogliano andar poi alle Scuole po- 
litecniche. Si può anzi discutere se, anche per essi, non convenga 
aggiungere negl’ Istituti il latino, formando così addirittura la scuola 
reale quale è in Germania, ed in questo caso facilitare ad alcuni 
altri il passaggio da essa alle Università. Questo gioverebbe forse 
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anche al Liceo, che si libererebbe così dei meno svegliati, e dei 
più svogliati per gli studi classici. 

Invece, alterare il Liceo in modo da farlo contemporaneamente 
servire a tutti, è parsa a molti un’idea assai semplice, assai pra- 
tica, ma non è. Questo significherebbe rendere, come dicono, il 
greco facoltativo, e quindi biforcare il Liceo in due sezioni, una 
col latino e greco, l’altra col solo latino. Lasciamo stare che questa 
biforcazione, tentata in Francia sotto Napoleone III, fu dovuta 
subito abbandonare (salvo l’antica divisione dell’ultimo anno); ma 
dire che in una sezione s’abbandona il greco, per sostituirlo col 
tedesco o con altre materie, non è questione di semplice sposta- 
mento. Nel Ginnasio superiore e nel Liceo il greco è una materia 
fondamentale, che va coordinata con tutto il resto. Il latino e il 
greco si connettono tra loro e con le altre materie. I professori 
di filosofia e di storia antica potrebbero, qualche volta dovrebbero 
utilmente leggere e spiegare un brano facile di Senofonte, di Pla- 
tone, Aristotile o altro autore. Il professore di greco farà spie- 
gare in latino, initaliano; darà cognizioni di storia antica, di mi- 
tologia, nozioni elementari di archeologia, istituzioni politiche. 
Come potrà di tutto ciò profittare, come potrà assistere ai mede- 
simi corsi colui che abbandona il greco? Bisognerà abbassare tutto 
l’insegnamento classico, anche per coloro che vogliono seguirlo, 
e pei quali occorrerebbe invece rialzarlo. 

C'è bisogno di dimostrare per la millesima volta, che quando, 
nello studio delle lingue antiche, non s'arriva ad un certo grado 
di profitto, esse non ottengono punto lo scopo per cui sono inse- 
gnate? Furon queste, infatti le ragioni per cui l’esperimento ten- 
tato in Francia dal Fourtoul, venne abbandonato subito dal Duruy, 
che fondò invece le scuole professionali, per coloro che non vo- 
gliono seguire gli studi classici. (1) 


II. 


Ma dopo avere accennato le ragioni, per le quali non credo 
che si debba demolire o decomporre il nostro sistema di scuole 


(1) Io mi astengo dal parlare della riunione proposta della Scuola tecnica 
col Ginnasio inferiore, Non solo io qui discorro più specialmante dei Licei, ma 


non mi sembra opportuno discutere qui una proposta, che sarà portata in- 


nanzi al Parlamento, ma che finora non è stata ancora pubblicata, e quindi 
non può essere conosciuta in tutte le sue parti. 
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classiche, mi sembra opportuno notarne i difetti, e cercare i modi 
per migliorarle. I loro difetti sono di un doppio ordine. Alcuni esse 
li hanno in comune con tutte le altre scuole italiane, ed in gran 
parte dipendono dalle condizioni generali della nostra cultura, e 
della società di cui fanno parte. Altri sono speciali all'ordinamento 
ginnasiale e liceale, al modo come si forma il nostro corpo inse- 
gnante. Dei primi diremo solo qualche cosa, per venire poi ai se- 
condi. 

Una delle più gravi accuse che si muovono ai Licei, è che in 
essi non s'impara neppure a scrivere bene l’italiano. Non basta 
questo, si dice, a condannarli? Non sarebbe meglio studiare un 
po’ meno di greco e di latino, un po’ più d’italiano? Ma prima di 
darne la colpa al greco ed al latino, bisognerebbe riflettere che 
nell'Istituto tecnico, senza greco e senza latino, si scrive anche 
peggio. Della scuola tecnica non vogliamo neppur parlare. Nes- 
sun può negare che vi sia una forma italiana elegante, sponta- 
nea, classica, evidente, che si trova nella nostra letteratura, che 
le nazioni straniere ammirano, e che i nostri migliori scrittori 
adoperano con raro gusto ed ingegno. Ma non sì può neppure 
negare, che questa forma sia privilegio di pochi, e che molti tra 
noi scrivano peggio di quello che si potrebbe ragionevolmente 
pretendere. È un fatto che trovare un buon professore d'italiano 
pei Licei non è facile, e che essi non vanno fra loro sempre d’ac- 
cordo. Gl’Italiani disputarono e disputano più degii altri sulla 
lingua. Basti ricordare la questione sollevata ai nostri giorni dal 
Manzoni, e le controversie vivaci, nè sempre cortesi, che subito 
ne nacquero, 

Alcuni vogliono prender norma dal parlare toscano più di altri, 
che danno importanza maggiore agli antichi scrittori. Alcuni respin- 
gono con rigore eccessivo ogni parola che senta di straniero, altri 
invece usano eccessiva larghezza. Il nostro linguaggio politico non 
è ancora interamente formato. Su molte delle parole che ogni giorno 
adoperiamo si può disputare. Lo stesso può dirsi d’una parte del 
linguaggio scientifico e industriale. La nostra lingua, meno facil- 
mente dell'inglese, assai meno della tedesca, concede cittadinanza 
a parole straniere. I nomi di molti e molti oggetti adoperati nel- 
l’uso comune della vita, sono noti ai più solo nei propri dialetti. 
Noi stiamo perciò sempre col dizionario in mano, e qualche volta, 
per evitare ogni pericolo, si finisce con un giro di frase, che non 
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dà forza allo stile. L’unità della lingua s’ è formata prima dell’unità 
politica della nazione, venuta la quale, sono nati nuovi bisogni, nuove 
idee, che non hanno ancora un nome che sia ugualmente familiare a 
tutti. I Toscani hanno la grande fortuna di parlare la lingua stessa 
che si scrive; ma per gli altri Italiani, i dialetti, appresi dall’in- 
fanzia, non sono certo un aiuto. A questo s’unisce un diluvio di 
pessimi giornali, di pessime traduzioni dal francese, inglese o te- 
cesco, I libri di lettura, massime pei bimbi e giovanetti, di rado 
sono scritti, come altrove, da persone eminenti, che fra noi sem- 
brano averli troppo a sdegno; e troppo spesso sono dagli editori 
pubblicati a solo fine di guadagno. Non abbiamo più, che io sappia, 
una Società di scrittori come quelli che s'adunavano una volta in- 
sieme al Lambruschini, per riparare a questo danno. Ed anche per 
ciò la diffusione della buona lingua ne soffre non poco. 
Altrove, specialmente in Francia, v'è una forma generale di 
scrivere corretto, comune a tutte le persone discretamente culte. 
Al di sotto di essa v'è l’uomo ignorante, al di sopra v'è lo scrit- 
tore, che dà allo stile la sua impronta personale. Forse perciò ap- 
punto si vede in Francia troppa somiglianza di lingua e di stile 
nei vari scrittori; ma in ogni modo, una forma di scrivere di- 
scretamente corretta, meno alterata dai dialetti e da elementi 
stranieri, s' insegna e s'impara per tutto, nella famiglia, nella 
conversazione, nella scuola elementare, tecnica, professionale, li- 
ceale. S' impara anche dai libri di testo, di lettura e persino da 
alcuni giornali. Da noi invece non è molto raro il caso di trovare 
avvocati, giudici, scienziati, storici, e anche filologi di molto valore, 
che scrivano un italiano assai problematico. E alcuni di questi sono 
qualche volta autori di dotti e lodati libri di testo per le scuole. 
Così avviene che molti disfanno continuamente l’opera del pro- 
fessore d’italiano, nè solamente fuori, ma anche dentro la scuola, 
sia Liceo o Istituto tecnico. Il professore di fisica, di storia, di 
filosofia, anche quello di greco e di latino, non si occupano sempre 
del modo come l'alunno scrive l’italiano, nè sempre. saprebbero. 
Ora, se l’uso d’una forma corretta ed elegante, non s'è appreso 
nella scuola secondaria, non s’apprende più nella Università, dove 
non è possibile insegnarla, se non si istituisce espressamente un 
ripetitore o un assistente alla Cattedra, che, sotto la scorta del 
professore, riveda i temi, come si fa nel Liceo. Più di una volta, 
nè in una sola Università, io mi sono trovato a dare l’esame di 
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laurea a qualche giovane di molto valore, il quale presentava 
una tesi assai dotta, ma scritta in un italiano poco elegante. 
Dopo aver discusso a lungo e con molta coscienza, tenuto conto 
delle condizioni in cui siamo, s'è dovuto dare il grado di dottore in 
lettere, il quale, secondo la legge, dà facoltà d’insegnare anche 
l'italiano. Io ho conosciuto delle scuole inglesi, celebrate pel modo 
in cui insegnavano a scrivere la lingua nazionale. Ebbene, in esse 
mancava affatto il professore d’inglese, materia che tutti dovevano 
e sapevano insegnare. La prima domanda del professore di greco 
o latino era: che significa questa frase? La seconda era: come si 
traduce in buon inglese? 

E si pensi in quale misura tutte queste difficoltà si siano dovute 
moltiplicare, ora che così rapidamente si andarono fra noi aumentando 
le scuole e gli scolari. Ognuno vede quanto più arduo, in tali con 
dizioni, si è dovuto rendere in Italia il problema scolastico, e quanto 
cauti bisogna andare nel fare paragoni col passato. I giudizi della 
Giunta più sopra riferiti, e quello in particolare del professore Car- 
ducci, provano perciò, che il cammino fatto non è piccolo, se la 
media dei nostri molti alunni vince la media dei pochi d’una volta, 
e se i nostri migliori vincono i migliori di trenta o quaranta anni 
fa, come io credo che non sia possibile dubitarne. Chi le gge le tesi 
di laurea che si pubblicano dalle Facoltà di lettere, sarebbe ‘cieco 
se non vedesse il gran cammino che abbiamo fatto. Alcune di esse 
farebbero certo onore a qualunque Università d’ Europa, e come tali 
furono giudicate dalla stampa straniera. In ogni modo c’è ancora 
molto da fare, e il rimedio, specialmente nel fatto della lingua, non 
bisogna cercarlo nell’abbassamento degli studi classici, ma piut- 
tosto nel promuoverli. E non basta. Occorre provvedere da tutti i 
lati, in mille modi, cominciando dalla scuola elementare. Molte sono 
le cose che, specie nella lingua, se non s’apprendono sin dall’in- 
fanzia, non s' imparano mai più. E però saviamente il Manzoni aveva 
proposto, che la Toscana, anzi Firenze divenisse il gran centro delle 
Scuole normali d’Italia. Invece a Firenze s’ebbe sempre una sola 
Scuola normale maschile, male provveduta e con pochi scolari, 
quando dovrebbe essere il modello e la guida delle altre. 

Ma io non la finirei più, se volessi andar oltre per questa 
via, notando i difetti che si trovano in tutte le nostre scuole se- 
condarie, e che sono i più difficili a correggersi, perchè hanno 
le loro radici nelle condizioni generali della nostra società e della 
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nostra cultura, in quelle consuetudini secolari, che difficilmente si 
mutano in un giorno od in un anno. Chiunque di noi ha dato o 
ascoltato una conferenza, s'è dovuto sempre accorgere che, dopo 
un'ora, tutti sono stanchi e nessuno più ascolta. Perchè i nostri 
alunni debbono poter profittare, passando da una lezione all’ altra 
senza riposo ? Io ho visto gli alunni tedeschi scendere ogni ora 
nella corte, e saltare per alcuni minuti, prima di ricominciare 
l’altra lezione. Gli esami prolungati nel luglio, ed in qualche città 
anche nell'agosto, non sono una specie di macello per quei gio- 
vanetti? Molto meglio sarebbe finir tutto col giugno, per ricomin- 
ciare poi nel settembre. Ma la prova qualche volta tentata, non è 
riuscita, perchè le famiglie vogliono libero l’autunno: non è cre- 
dibile la resistenza che si oppone. E allora bisogna contentarsi 
di vedere i figli pallidi, stanchi, oppressi, con danno della salute 
e del profitto. In Germania, quando il termometro sale oltre un 
certo numero di gradi, le scuole sono, per ordine superiore, chiuse 
anche nei giorni di lezione. 

Lo scopo vero fondamentale della scuola dovrebbe essere : 
formare dei giovani forti d’animo e di corpo, dei caratteri leali, 
indipendenti, onesti e disciplinati, con l'intelletto educato e culto. 
Per noi invece essa è solo un’officina di studio. Nè si pensa che 
la separazione di questi due fini, è ciò che rende impossibile con- 
seguirne alcuno veramente bene. 

Quando si vede che il nostro rettore di convitto in provincia, 
è spesso un ex-prete, che non sa far altro, con qualche migliaio di 
lire di stipendio, vitto ed alloggio, e si paragona all’ Head-master 
di Eton, il cui ufficio è uno dei primi in tutto il Regno Unito, per 
stipendio e dignità paragonabile a quello dei Ministri di Stato, si 
può sperare di diffondere nelle nostre scuole la medesima educa- 
zione, la stessa dignità morale? Quando si vede che nei nostri con- 
vitti maschili e femminili gli alunni sono separati dalla società, 
come da un mare pieno di pericoli; che bisogna tenerli lontani 
dalle famiglie, perchè non perdano il poco che hanno acquistato; 
che assai di rado, con mille cautele, si manda a casa l’alunno, ac- 
compagnato e ricondotto sempre da persona sicura, si può ammet- 
tere che ciò sia pei nostri costumi una vera necessità. Ma se il 
seminario deve essere il nostro modello, perchè tanto biasimare i 
preti? E si può domandare: quando l’alunno, uscito da questi con- 
vitti, sarà gettato in mezzo alla società, avrà di essa e del mondo 
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la necessaria conoscenza? Saprà difendersi dai pericoli che a un 
tratto lo circondano, saprà condursi? E quando entrerà nella libera 
vita universitaria, saprà essere disciplinato? Il giovanetto di Eton 
che a 14 anni vien solo a Firenze, per vedere la madre nelle va- 
canze di Natale, e se ne torna solo in Inghilterra, avrà sul nostro 
qualche vantaggio nella lotta della vita, sia che faccia il professore, 
il deputato o il soldato? 

Io qui non faccio delle critiche, accenno dei fatti, e da essi 
mi pare che risulti confermata un’altra vecchia verità: che la 
scuola, cioè, e la società, la cultura e l’educazione nazionale sono 
tra loro intimamente connesse; decadono e risorgono insieme. 
Quando dunque vediamo che gli alunni non profittano abbastanza, 
dovremmo innanzi tutto cominciare col picchiarci il petto, per 
quello che noi non abbiamo voluto o saputo fare. Invece è così 
comodo scagliarsi contro i professori di Liceo! Ve ne sono pur 
troppo d’incapaci e di poco degni; ma ve ne sono, più che non 
si crede, molti che vanno annoverati fra i cittadini più benemeriti 
dello Stato. Lavorano da mattina a sera, male pagati, poco rispet- 
tati, peggio trattati. Costretti a lottare con la ignoranza delle 
famiglie, colle pretese dei politicanti, con le intemperanze della 
stampa locale, dopo una lunga vita di lavoro, debbono assai spesso 
scendere nella tomba, col pensiero di lasciar nella miseria la moglie 
e i figli. E che dire, quando il Ministero, impotente a resistere a 
certe pressioni, irritato esso stesso di dover cedere, si trova co- 
stretto a traslocarli da un estremo all’altro dell’Italia, per ragione 
di servizio? Qualche volta il povero professore deve separarsi dai 
vecchi genitori che sostenta, disfare la casa, per rifarne un’altra, 
con un disastro finanziario, da cui non si potrà più sollevare. E se 
egli è uno di coloro che vivono sepolti nello studio, nella fa- 
miglia e nella scuola, chi lo difende, chi lo aiuta? Io confesso 
che, quando m’imbatto in uno di costoro, e paragono le nostre 
condizioni, che pur ci sembrano sì dure, di professori universitari, 
con quelle dei professori di scuole secondarie, che lavorano e sof- 
frono tanto di più, per rendere allo Stato un servizio non meno 
utile, confesso che non posso liberarmi da un sentimento di umi- 
liazione e di ammirazione. E mi pare che, se il paese è troppo 
povero per retribuirli con giusta misura, potrebbe essere almeno 
abbastanza civile ed onesto per rispettarli un poco di più. 
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Ma, come ho già detto, tutto questo sarebbe un troppo lungo 
discorso, e però torniamo alla nostra scuola, quale essa è; parliamo 
di regolamenti e di programmi. Uno dei più gravi difetti dei nostr 
Licei sta appunto nei programmi. Si cominciò a compilarli, quando 
le sole scuole classiche aprivano le porte della Università. Gl’Isti- 
tuti tecnici erano allora ritenuti scuole professionali, e però 
vennero trasferiti al Ministero di agricoltura e commercio, che per 
molti anni li diresse. La compilazione dei programmi liceali fu 
affidata ad uomini di molto valore nelle lettere e nelle scienze, 
che spesso non erano mai stati professori di scuole secondarie. 
Ciascuno, come era naturale, sentì quasi il dovere di far la parte 
del leone alla propria disciplina. Quindi, insieme col greco e col 
latino, s’ introdusse a più potere fisica, matematica, storia, filo- 
sofia, ecc. E spesso ancora, quando gli esami dimostravano che si 
profittava' poco, ciascuno tornava a rafforzare la sua scienza. (1) 
Ne seguì quell’arruffio, che io non starò qui a descrivere, perchè 
anche di questo ragionò assai bene l'onorevole A. Gabelli, I pro- 
fessori fufono naturalmente trascinati nello stesso errore. Ognuno di 
essi, tutto intento alla propria disciplina, che gli dava già troppo da 
fare, non pensò punto alle altre, e l'alunno assistè d’ora in ora 
ad una serie di trattati diversi ed indipendenti, ciascuno dei quali 
non aveva nulla da fare cogli altri. L'esempio che ho già addotto 
dell'italiano, prova quali dovettero essere le conseguenze di ciò, 
senza bisogno d’addurne altri. Tutto l'insegnamento dovrebbe in- 
vece avere l'apparenza d'una sola materia, divisa in parti orga- 
niche, tra loro intimamente coordinate. Alirimenti l'alunno, oppresso 
di lavoré, cadrà in uno stato passivo di mente, quando lo scopo 
della scuola dovrebbe essere di tenerlo invece in uno stato con- 
tinuamente attivo, operoso. 


(1) Dopo una relazione, con la quale il Consiglio superiore chiedeva 
la semplificazione dei programmi, il Ministero, con lo stesso fine, pubblicò 
recentemente alcune Modificazioni ai programmi. lo non starò qui ad esa- 
minarle, perchè non posso scendere a troppi particolari, e perchè a darne 
un giudizio coseienzioso occorre almeno l’esperienza di un anno. Dirò solo 
che qualéhe utile innovazione s'è fatta di certo, ma dubito che per alcune 
disciplin& siano state diminuite le ore e cresciuta la materia. 
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Ma a conseguire un tal fine occorre, che alla semplificazione e 
coordinazione dei programmi s’aggiunga un metodo, il quale dia alle 
cognizioni impartite una forma che le renda facilmente assimilabili. 
Una cognizione bene assimilata si va da se stessa moltiplicando con 
la lettura, la conversazione, con mille applicazioni che ogni giorno 
da se stesse si ripetono. Una cognizione astrusa, imparata a mezzo, 
con sforzo di memoria, è già molto se arriva all’ esame, senza essere 
prima svanita. Dopo non ne rimane più traccia alcuna, né ha avuto 
alcuna forza educativa. La impressione che lasciano in noi le mi- 
gliori scuole tedesche, è che i maestri insegnano assai meno, e gli 
scolari imparano assai più. È incredibile la quantità di cognizioni 
che possono acquistare i giovanetti: la loro mente è più attiva che 
non si crede, la loro memoria è nel massimo vigore. Tutto sta nel 
saper dare la forma adatta e serbare la misura dovuta; altrimenti 
s’ottiene l’effetto contrario. Entrate in una Scuola tecnica o Gin- 
nasio inferiore, nel quale un professore di geografia, anche dotto, 
insegni con passione, ma passi la misura e dia una forma troppo 
teoterica ed astratta al suo insegnamento. L’alunno è annoiato, dura 
una fatica infinita a prestare attenzione, a ricordare quello che 
sente; il suo profitto è scarsissimo. Nelle vacanze, questo stesso 
alunno comincia a raccogliere francobolli, che ordina in un libro 
con carte geografiche. Voi restate maravigliato della quantità di 
cognizioni geografiche, che egli, senza saper come, ha acquistato. 
Conosce i paesi, le capitali, i governi, è sempre con la carta geo- 
grafica in mano, e spesso vi corregge, se voi, parlando, cadete in 
un errore. Finite le vacanze, egli torna dallo stesso dotto professore, 
e s'annoia nuovamente della geografia, ricorda poco e profitta 
meno. Tutto dipende dal sapere o non sapere adattare il metodo 
alle leggi inesorabili della natura. 

Noi siamo troppo spesso solenni ed artificiosi, senza pensare, 
che ciò appunto è quello che i bimbi odiano di più, come più con- 
trario alla loro indole. Io volevo un giorno d’estate, in campagna, 
leggere ad un bimbo qualche racconto. Apriì un libro, che del resto 
era assai ben fatto e bene scritto. Incominciai: Tu dev? osservare, 
bambino mio! — Fui subito interrotto: — Leggimi qualche cosa 
di più allegro. Io oggi non ho voglia d’osservare. — Andai più oltre 
e lessi: Il mio viaggio nel deserto. — Oh! questo sì che mi piace. 
— L’autore narrava come, fatti i bagagli, s' imbarcò a Genova, e 
poi aggiungeva: — E così eccomi ora sull înfido elemento. — Che 
cosa è l’infido elemento? — Il mare. — Oh! perchè non lo chia. 
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mano mare? — Io non seppi che cosa rispondere, perchè il bam- 
bino aveva ragione. Che dire di certi altri libri di lettura pei bimbi, 
insopportabili appunto per la forma solenne, didattica che as- 
sumono sempre? Parlano non a bimbi, non a giovinetti, ma a pic- 
coli uomini, senza pensare che questi sono nani, non bambini. Pre- 
dicano quando dovrebbero narrare, ragionano quando dovrebbero 
descrivere e presentare immagini. È sempre una tesi da dimostrare, 
quando dovrebbero condurre il fanciullo in presenza della natura, 
in mezzo alla vita. Noi dovremmo introdurre la spontaneità, la 
semplicità, la vita nella letteratura e nella scuola dei bimbi. Un 
editore che sapesse tra noi scegliere e pagar bene le persone ve- 
ramente adatte a scrivere, in buon italiano, libri di lettura, istrut- 
tivi e dilettev oli, farebbe un gran guadagno, e renderebbe un gran- 
dissimo servizio al paese. 

Ma noi dovremmo mettere da banda ogni artificio, ogni pre- 
concetto, anche quando facciamo la diagnosi della scuola, e cer- 
chiamo i rimedi ai mali che l’affliggono. Quando abbiamo dinanzi 
a noi dei mali certi e dei rimedi sicuri, non sarebbe meglio por 
subito mano a questi rimedi, senza aspettar sempre la grande ri- 
forma che dovrebbe rimediare a tutto? Mi sia permesso citare 
qualche esempio. 

Uno degl’insegnamenti che vanno peggio, con danno del Liceo 
ma più ancora dell'Istituto tecnico e dei Collegi militari, è quello 
della geografia. Ciò dipende in gran parte dal modo come si for- 
mano i professori. In tutti i quattro anni di corso nelle Univer- 
sità, essi hanno, per un solo anno, tre ore la settimana di geo 
grafia. E quanto al resto: latino, greco, storia, filosofia ecc.; non 
antropologia, zoologia, botanica, scienze naturali d’alcuna sorte. 
Anche i ciechi vedono, che questo non è il modo di formare un 
professore di geografia; eppure noi non abbiamo ufficialmente 
un’altra via. I giovani perciò assai spesso non sanno addirittura 
di dove cominciare, qual metodo seguire, quando sono chiamati ad 
insegnare questa materia, il più delle volte contro loro voglia. Una 
lungarelazione, scritta, anni sono, da persona assai competente, notava 
il male e proponeva il rimedio : obbligare i professori di geografia a 
studiar meno lettere e più geografia, alcune scienze naturali, con un 
programma determinato (1). La proposta fu mandata al Consiglio 
(1) Di ciò sembra tenersi qualche conto, in modo però assai insuffi- 


ciente nel nuovo regolamento per le scuole magistrali, di cui parlo in una 
delle note che seguono, 
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superiore, che l’approvò. Nè fu più possibile saperne altro. Uguale 
destino ebbe una proposta simile fatta più tardi dalla Società geogra- 
fica. Il Governo non fa uno studio delle scuole, non raccoglie i risul- 
tati della esperienza, e non li presenta al pubblico. Quali sono le ispe- 
zioni fatte conoscere al paese? E su quali dati si possono giudicare 
le scuole, ed escogitare riforme, che siano veramente suggerite dalla 
esperienza? O dobbiamo ricorrere per similitudine agli stranieri, o 
ragionare in astratto, a cavallo alle nuvole (1). Negli ultimi tempi 
fu perfino abbandonato l’uso di richiamare al Ministero le relazioni 
delle ispezioni fatte ogni anno sulle scuole elementari, e la statistica 
scolastica fu tutta affidata al Ministero di agricoltura.e commercio, 
il cui Ufficio di Statistica, sempre operoso ed intelligente, non può, 
per sua natura, darci altro che cifre, le quali, senza i giudizi sul 
valore delle scuole, degli alunni e dei metodi, non servono pedago- 
gicamente a nulla. 

Ogni anno le Scuole di magistero mandano la nota degli alunni, 
che hanno preso il diploma. 'Troppo spesso è successo, che coloro 
i quali fecero esami più scadenti ebbero posti migliori di coloro 
che li fecero assai bene. E ciò si spiega facilmente. Quelli cerca- 
rono subito qualche protettore politico, mentre questi si affida- 
rono invece al proprio valore, e restarono delusi. Solamente chi 
ha vissuto lungo tempo in mezzo alle scuole, può conoscere l’ef- 
fetto disastroso di un tale procedere. La forza e la prosperità della 
scuola sono fondate sulla scienza; ma forse più ancora (in ogni 
caso, non meno), sulla più stretta moralità e sopra una rigorosa 
giustizia. A questo bisogna molto pensare, perchè è quello a cui nes- 
suna legge o regolamento può rimediare. 

In ogni modo però la riforma più utile e sicura sarà quella 
che si proporrà di rendere sempre migliore il corpo insegnante. 
Un provvedimento di grandissima importanza, fu certo il decreto, 
col quale dal ministro Bargoni si deliberava (in ossequio del 
resto alla legge), che non sarebbero più nominati professori i 
quali non avessero diploma, il che vuol dire imporre l'obbligo di 
aver prima percorso gli studi universitari. Pur troppo, neppure 
questo decreto ha avuto ancora la sua piena esecuzione, giacchè, 
o con esami eccezionali, o con abilitazioni provvisorie, che poi 


(1) Dopo una mia interrogazione in Senato, si sono raccolti e stam- 
pati alcuni documenti, i quali pare che vedranno presto la luce. 
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diventano definitive, o per altra via, si trova assai spesso il modo 
di frodare la legge. Tuttavia è certo, che molti giovani valorosi 
sono già entrati nell’insegnamento, e che il progresso sarà sempre 
maggiore, se si riesce a migliorare ancora le scuole di magistero 
annesse alle Facoltà. 

E veramente anche quì c'è da far molto. La Facoltà di let- 
tere (e lo stesso può dirsi di quella di scienze naturali e di ma- 
tematiche pure) ha di sua natura uno scopo scientifico. Essa educa 
i giovani alle ricerche critiche, storiche, filologiche. Prendo l’esem- 
pio dalla storia. Se un professore facesse un corso generale di 
storia antica o moderna, dovrebbe percorrere rapidamente le 
grandi epoche, e dar perciò un insegnamento superficiale, ele- 
mentare, non molto superiore a quello del Liceo, e tale che 
l'alunno universitario potrebbe assai facilmente supplirvi colla 
propria lettura. Per questa ragione si prende da molti un periodo 
limitato e dete-minato,.che si studia con maggiore profondità, 
insegnando il metodo, e dando temi per far delle ricerche nelle 
biblioteche ed archivi. Così, più o meno, fanno anche parecchi 
professori di storia della letteratura. E così s'è, negli ultimi anni 
formata una schiera di giovani valorosi, che fanno onore alle 
Università da cui sono usciti, ed alle scuole in cui insegnano. Ma 
questo metodo, massime in Università come le nostre, che per 
ciascuna materia hanno un solo insegnante, ha pure i suoi gravi 
difetti, quando la stessa Facoltà, anzi lo stesso professore deve 
contemporaneamente adempiere anche un altro ufficio. Suppo- 
nete una classe di 100 alunni. Ve ne saranno forse 10 che hanno 
il tempo, la voglia e la capacità necessaria a riuscir veramente 
ricercatori originali nella storia. Per essi il metodo sarà certamente 
buono, ma non così per gli altri 90. Questi o si vogliono dare ad altre 
materie, e cercano colla storia d’aumentar solo la loro generale 
cultura, o sono giovani di mezzano ingegno, che potrebbero riu- 
scire anche ottimi insegnanti di storia nel Ginnasio o nel. Liceo, 
senza avere però nè grandi attitudini scientifiche nè ambizi®fne 
d’entrar poi nelle Università. Quello che occorre principalmente a 
costoro, è una larga conoscenza di tutta la materia che debbono 
insegnare, e del metodo didattico con cui occorre diversamente in- 
segnarla nelle varie classi. Saper dare i temi, correggere con molta 
cura gli esercizi, dirigere le ripetizioni, conoscere i limiti, fer- 
marsi sui punti veramente sostanziali della storia, suggerire libri di 
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lettura, sono cose tutte di nessun momento pel ricercatore, e che 
sommi storici possono anche ignorare; ma sono di capitale im- 
portanza pel professore di Liceo. E questo è quello eppunto che 
nella Facoltà non s’insegna, perchè è veramente fuori del suo scopo 
scientifico. 

Si sono a questo fine istituite le Scuole di magistero, con confe- 
renze speciali. Ma queste conferenze, ordinate per regolamento, 
quasi in ciascuna materia, nel maggior numero dei casi non pote- 
vano riuscire, e non sono riuscite altro che una lezione pratica, in 
cui si ascoltano lavori e s'insegna il metodo scientifico. Vere confe- 
renze pedagogiche, veri esercizi didattici ve ne sono ben pochi, 
che io sappia. In qualche Università si dà un doppio diploma, la lau- 
rea e il diploma normalistico o di magistero. Questo dovrebbe essere 
veramente didattico, quello che in Germania si dà con un esame pro 
facoltate docendi. Ma come si ottiene? Con una seconda tesi, qual- 
che volta migliore anche di quella di laurea, e non meno scientifica. 
Io finora non ne conosco una sola che tratti del metodo didattico da 
seguire nelle scuole secondarie. Altra cosa è il Seminario scientifico, 
altra il Seminario pedagogico. Quello si può e sì deve fare da ciascun 
professore per ciascuna materia; questo solamente da pochi. Noi ab- 
biamo fuso in una le due istituzioni, e il danno deve essere inevi- 
tabile. (1) 

La conseguenza logica di tutto ciò è che il giovane di media 
capacità, quando è mandato ad insegnare incomincia a fare i suoi 
esperimenti, come în anima vili, sui primi alunni che gli capitano. 
S’apparecchia coi libri, di giorno in giorno, alla lezione, come meglio 
può. A poco a poco, dopo alcuni anni, lavorando con diligenza, riesce 


(1) Mentre correggo le bozze di stampa, leggo nella Gazzetta Ufficiale 
un altro nuovo regolamento per le Scuole di magistero. Non posso ora esa- 
minarlo. In sostanza, il concetto del Ministro non differisce da quello che 
io qui espongo, mala via che si tiene non mi sembra la migliore. L’espe- 
riggza proverà se m'inganno. Le conferenze son serapre troppe, affidate 
a troppi professori. Il fine pedagogico della Scuola di magistero è chiara- 
mente indicato, ma le conferenze pedagogiche sono in essa troppo riu- 
nite con quelle puramente scientifiche, ed affidate alle stesse persone. Non 
è possibile, mi pare, che tanti professori facciano su tante materie confe- 
renze padagogiche. Non vedo indicato alcun esercizio pratico da farsi nelle 
scuole secondarie, e non credo che, senza insegnare, si possa riuscire buon 
professore. Del resto non voglio giudicare un regolamento, che ho appena 
visto. 





ISTRUZIONE SECONDARIA 503 


a formarsi un corso, se le continue traslocazioni da scuola a scuola, 
mutando spesso anche di materia, non l’obbligano a ricominciare 
sempre da capo. Ma finalmente le cose cominciano ad andar bene. 
Il giovane, invece, di una intelligenza superiore, può vincere assai più 
facilmente tutte queste difficoltà. Esso ha però un altro ideale, pensa 
alla scienza ed all’Università, ed a questa principalmente s’ appa- 
recchia. L'insegnamento liceale, che non gli dà neppure il neces- 
sario alla vita, così poco rispettato dagli altri, assai poco cono- 
sciuto da lui, gli pare troppo al di sotto del suo ideale. E come si 
può presumere altrimenti? Egli mira ad uscire il più presto possi- 
bile da questo stato, ed incomincia subito un corso, che ha non 
poche delle qualità del corso che egli ha seguito nella Università, 
senza pensare al grave danno che ne viene alla scuola secondaria. 
Tende ad introdurre nel Liceo il metodo scientifico, e, piena la 
mente di filologia e di linguistica comparata, di codici, di varianti, 
di ricerca delle fonti, studi che formano la sua passione e dai quali 
spera il suo avvenire, difficilmente si libera dal pericolo d’ essere 
un professore universitario in piccolo, pel desiderio che ha di riuscire 
al più presto un professore universitario in grande. Dove, quando, 
come avrà imparato a correggere i temi, a insegnare l’ eleganza 
dello stile? Spesso anzi egli ha un supremo disprezzo per le que- 
stioni di pura forma, e ancora non s'è avvisto della capitale im- 
portanza che esse hanno nel Liceo. Ha ottenuto con lode il diploma, 
presentando uno scritto sul tale antico statuto della lana o della 
seta da lui scoperto in una biblioteca, sulle fonti del tale ignoto 
poema, né sa pensare ad altro. Il tempo lo correggerà di molte 
illusioni, e finalmente, se non gli riesce d’andar prima all’ Univer- 
sità, troverà anch’ esso la via, e diverrà allora un professore dav 
vero eccellente; ma per ora non ne profittano molto i suoi scolari. 

Ed è perciò che sarebbe utilissima una doppia riforma, Biso- 
gnerebbe migliorare le condizioni economiche degl’insegnanti in 
modo, che un certo numero di professori anziani e valorosi dav- 
vero potessero restare nelle scuole secondarie, senza essere co- 
stretti a fuggirne appena hanno dato prova del loro valore. V'è in 
Inghilterra, v’ è in Germania un numero di professori di scuole 
secondarie, che non hanno nulla da invidiare ai professori univer- 
sitari, nè per reputazione scientifica, nè per stima sociale, nè per 
stipendio. Essi generalmente dirigono le scuole e v’insegnano. Se, 
invece, tra i nostri giovani ve ne fosse uno, che alla molta dottrina 
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unisse il genio di vero educatore, uno di quegli uomini come l’Ar- 
nold, il quale, dirigendo una delle grandi scuole secondarie inglesi, 
ebbe una così benefica azione sulla cultura e sul carattere nazio- 
nale, egli, per avere in Italia uno stipendio tollerabile, dovrebbe 
cercare d’ottenere al più presto possibile una cattedra di pedagogia 
teoretica in qualche Università E questa è la ragione per la quale 
sembra, che la vera professione di educatore quasi non esista fra noi. 

Ma occorrerebbe nello stesso tempo riformare anche le scuole 
di magistero, aggiungendo al carattere scientifico che hanno, il 
carattere veramente pedagogico -che non hanno. Le conferenze 
che ora si fanno, utili tutte pel progresso scientifico dell’alunno, 
di rado rispondono allo scopo pedagogico per cui furono fondate. 
Bisogna aggiungere studi serii e pratici sulle questioni pedagogiche 
e di metodo, con veri esercizi d'insegnamento, dati nei Licei o Gin- 
nasi, sotto la sorveglianza di qualche bravo professore di scuola 
secondaria, espressamente mandato nelle città universitarie, e a 
questo fine specialmente retribuito. Ed in tale riforma bisognerebbe 
pure ricordarsi, che, se è assai utile, anzi necessario nella Facoltà, 
l'insegnamento scientifico speciale, l'alunno normalista dovrebbe 
percorrere in tempo utile tutta quanta la materia, che dovrà poi 
insegnare. A questo fine provvede in Germania la molti tudine del 
professori universitari e dei corsi fatti in una stessa disciplina. 
Da noi si potrebbe facilmente provvedere, sia con appositi maestri 
di conferenze, sia (come alcuni già fanno), cbbligando l’alunno ad 
apparecchiarsi da sè, con la privata lettura, ed a render conto anche 
di ciò nell’esame. Niente è più assurdo, che il voler tutto ridurre a 
ripetere nell'esame quello solamente che si è sentito a lezione. Uti- 
lissimo invece è lo spronare, il più possibile, l'alunno a lavorare da sè. 

E siccome in questa, al pari che in tutte le altre questioni 
scolastiche, la difficoltà principale non sta tanto nel dire quello che 
si dovrebbe fare, quanto nel saperlo fare; così io non vorrei co- 
minciare con una riforma di tutte le Scuole magistrali, ma comin- 
cerei invece dal riformarne una o due solamente, là dove vedessi gli 
uomini più capaci e adatti. Trovata poi con sicurezza la via, pro- 
cederei allora alla riforma delle altre. 

Semplificazione, adunque, e coordinamento dei programmi; ri- 
forma del metodo e quindi delle Scuole magistrali, questo è quello 
che sopra tutto occorre pel Ginnasio e pel Liceo, il cui carattere 
sostanziale dovrebbe essere semplificato e consolidato, non distrutto. 
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Ispezioni continue e continuo studio del modo come le cose pro- 
cedono, per far subito quelle riforme solamente che venissero via 
via suggerite dalla esperienza. Peggiore di tutti i mali sarebbe 
affrettarsi, senza maturo esame, a far quelle che non sono sugge- 
rite dalla esperienza, ma invocate solo da coloro che non cono- 
scono le scuole, da quella così detta pubblica opinione, la quale 
in questa materia ha assai poca competenza, ed oggi vuole bianco, 
domani nero. Ma anch’essa deve pur riconoscere, che dai molti 
fatti sinora noti con sicurezza, risulta provato, che i Licei e Gin- 
nasi, con tutti i loro difetti, sono le migliori scuole che abbiamo, 
e, secondo il giudizio dei più competenti, sono anche per se stessi 
migliori assai da quello che generalmente si crede. Nè meno utile 
e necessario, così per le scuole classiche come per le tecniche, 
sarebbe portare a quattro anni l'obbligo della istruzione elemen- 
tare; dividere la istruzione tecnica professionale e speciale da quella 
generale o reale, che deve apparecchiare alle Università. A questa 
istruzione tecnica generale, potrebbe forse aggiungersi anche il 
latino, con vantaggio di tutta la istruzione secondaria, e anche 
dei Licei, che potrebbero così liberarsi d’un certo numero d’alunni, 
i quali ora inutilmente li ingombrano. 

Quanto al resto bisogna molto aspettare dal generale pro- 
gresso sociale, soprattutto dal progresso nelle scienze e nelle let- 
tere. Ma bisogna pure ricordarsi che in questa, come in molte 
altre cose, noi dobbiamo dar meno ascolto a coloro che gridano 
e più a coloro che lavorano; avere più rispetto per chi fa il pro- 
prio dovere, e molto maggiore severità per chi non lo fa; studiare e 
secondare la natura, non farle guerra, per obbedire a pedanterie 
tradizionali. La scuola riuscirà solo quando il sap»re ed il dovere 
saranno in essa riuniti e difesi, quando il paese saprà circondarla 
di maggiore rispetto, e, invece di discreditarla, saprà spingerla in- 
nanzi, cooperando con essa al fine comune. 


P. VILLARI. 





























ili iii 


















I NUOVI SAGGI DI PAOLO BOURGET 


I. 


La critica di Paolo Bourget si distingue per un carattere tutto 
suo proprio. Non è la critica analitica e letteraria di Sainte-Beuve, 
nè la sintetica e filosofica di Carlyle, nè la filosofica e storica di 
Renan e di Miiller, nè la naturalista e pittoresca di Taine, nè la 
estetica e morale di Ruskin. Nell’'indagine e nell’intuizione psico- 
logica, nella curiosità di casi psichici eccezionali e morbosi, ricorda 
un po’ Michelet; senza averne però nè la energia naturale e po- 
polana, nè la larga, profonda, umana, universale simpatia. 

Bourget, benchè giovine ancora, ha troppo visto, sentito, 
vissuto: è come saturato di coltura, di estetica, di poesia, di tea- 
tro, di romanzo, di misticismo, di scienza, di paesaggio, di colori, 
di musica... Conosce a fondo l’arte e le letterature moderne; ha 
visitato l’ Inghilterra, la Germania, l’Italia; ha esaminato tutti i 
problemi, discusso le più urgenti e vitali questioni morali ed este- 
tiche — e il suo ingegno si è affilato come una lama; si è fatto 
acuto a distinguere le più lievi gradazioni, le più delicate e im- 
percettibili sfumature. È un d/asé letterario, un dilettante squisito, 
un artefice ammirabile della parola e del ritmo. È una natura 
complessa, complicata, che sfugge all’ analisi, e che è essenzial- 
mente moderna, anzi contemporanea. Ha il sentimento delle nuan- 
ces come Sainte-Beuve, e il senso della realtà come Stendhal — 
è pessimista come Baudelaire, sognatore e raffinatore come Amiel, 
triste e amaro come Constant. È un artista incontentabile, e un’ a- 
nima tormentata. Nei suoi romanzi, nei suoi Studî di psicologia 
contemporanea, si direbbe sempre magneticamente attirato da 
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qualche Cruelle Enigme; e ha spesso nello scrutarla, la chiaro 
veggenza di certe persone eccessivamente nervose. Talvolta con 
una frase sola, egli illumina una questione morale o estetica di 
una luce nuova, inattesa e rivelatrice. Ma, ripeto, è un'anima in- 
quieta. Rappresenta lo stato psichico e intellettuale di una gene- 
razione nella quale è sparita o paralizzata la fede negli antichi 
ideali religiosi — e che pur non sa o non può accomodarsi 0 
rassegnarsi al nuovo Credo scientifico e positivista. 

Vi è perciò un carattere di dubbio, d’indecisione, di debolezza 
della volontà, di m2a/aîse, di tormento, in tutta l’opera di inven- 
zione o di analisi di Paul Bourget. Egli è malato di quel pessi- 
mismo che deriva dal fatalismo scientifico. E come conosce, come 
dipinge, la sua, stavo per dire la nostra, malattia! Come insiste 
su questa nota dolorosa!... 

Che cosa di grande e di nobile, quale iniziativa, qual sacrificio, 
qual eroismo, possiamo aspettarci da gente convinta che ogni sforzo 
individuale è inutile, e il potere delle cause esteriori ed estranee 
irresistibile? Spenta la volontà e la personalità spirituale dell’uomo, 
ne deriva una caccia affannosa ai godimenti sensuali più raffinati 
ed acuti — una sete di sensazioni nuove ed uniche — una voglia 
passionata e febbrile di aspirare i micidiali profumi dei Fleurs du 
Mal. Ma ascoltiamo Bourget: 

..«L’indebolimento della volontà è la vera malattia dei giorni 
nostri. Cinquant'anni fa, si diceva /a malattia del Secolo; poi si 
parlò di grande nevrosi; oggi si parla di pessimismo e di nichi- 
lismo. Sotto diversi termini, si dissimula una medesima constata- 
zione, cioè che vi è qualcosa di leso nella energia morale del no- 
stro tempo; la presenza in molti di noi di un elemento morboso, e 
l'assenza di un elemento riparatore; così che la creatura umana 
diventa sempre più incapace di reggere valorosamente e serena- 
mente al lavoro della vita. La personalità, questa virtù prima del- 
l'essere che vuol lottare contro la sorte, si trova accerchiata, invasa, 
sopraffatta da tutte le parti. Uno scetticismo quasi universale sul 
principio e sul fine della Vita, lascia l’uomo e la donna disarmati 
d'ogni soccorso superiore, incapaci più che mai di costruirsi un 
asilo inviolabile nella coscienza; e d’altra parte, la società moltiplica 
oggi gli eccitamenti e le tentazioni. » 

Verissimo: e quindi la colpevole indulgenza nel giudicare il 
male, e l'abitudine di riguardare le circostanze, le cause esteriori, 
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l'eredità fisiologica, come sufficiente cagione e spiegazione di ogni 
vizio e di ogni virtù. Leggete i processi e le cronache quotidiane 
dei giornali — e vedrete quanto ha ragione Bourget quando af- 
ferma che la facoltà di reagire, di lottare, ha subìto una singolare 
diminuzione, e che a questa deperdizione corrispondono i nuovi 
giudizi su gli atti umani. Più si fa povera e languida e impotente 
la nostra volontà, più cresce in noi l’indulgenza per le altrui colpe 
— e la scienza si fa complice di questo infiacchimento della energia 
morale, volgarizzando la dottrina del deferminismo. 

I romanzi e le analisi critiche di Bourget sono come impre- 
gnati di questo sentimento della debolezza della volontà. Ma quel 
che li distingue da tutti gli altri romanzi contemporanei francesi 
realisti e naturalisti, è la preoccupazione della vita morale; è la 
psicologia che fa atto di presenza in un campo che pareva ormai 
tutto invaso trionfalmente dalla fisiologia. I romanzi di Bourget sono 
casi di coscienza, storie di anime delicate fino allo scrupolo, di 
pentimenti, di espiazioni, di purificazioni. C° è della casuiîstica cat- 
tolica nelle analisi di Bourget — delle confidenze di confessionale 
— che ricordano certe pagine di Vo/upté. 

Ma la sua naturale indecisione, quasi una certa indolenza o 
timidità, non permette a Bourget di tirare una conseguenza, un 
insegnamento vitale dal suo metodo e dalla sua analisi: anzi egli 
si compiace di distinguere lo psicologo dal moralista; e benchè in 
lui lo psicologo sia tormentato, ansioso, spesso spaventato, dalle 
questioni morali, non sa, non può risolversi a esporre nulla di 
decisivo, a dirci una parola che illumini e conforti, risani e di- 
riga. È l'opposto di Tolstoî, di Carlyle, di Browning; dei grandi 
osservatori che sono al tempo stesso e medici e consiglieri e con- 
solatori. Il Bourget non può esserlo, perchè è malato anche lui. Si 
direbbe che la sua vitalità morale è depressa, e che la sua sonsi- 
bilità è morbosamente eccitabile. A ogni effluvio del male, pare ne 
soffra egli stesso, e ne senta il contraccolpo nello stesso lettore. 
Egli dimentica che le anime da lui studiate, e la società da lui 
descritta, sono un mondo a parte, una classe artificiale, una mi- 
noranza quasi insignificante nella grande famiglia umana. E ciò 
che è più grave, egli dimentica ancora la complessità sana, le sane 
forze di azione e di reazione dello spirito umano. Egli è tanto di- 
sperato di ogni guarigione, tanto persuaso della inutilità di ogni 
sforzo, che egli separa addirittura e inconciliabilmente lo psicologo 
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dal moralista. Separa, per dir così, la diagnosi dalla cura. Ma sic- 
come lo scrittore è uomo, e il suo soggetto è l’uomo, e dell’uomo 
si occupano tanto il fisiologo quanto il moralista; non si può, allo 
spettacolo delle piaghe e del male, restare indifferenti al se e al 
come si potrebber guarire. È una distinzione da dilettanti ; è egoistica 
ed inumana. 

In fondo, anche in questo delicato psicologo nel quale il senti- 
mento dell'ideale predomina, in questo romanziere spiritualista, 
manca una base, un punto d’appoggio, una luce, nelle pitture della 
vita. E dall’insieme della sua opera, noi possiamo dedurre, come 
dall’insieme di quella dei più arditi e brutali naturalisti, che l’idea 
del Dovere è sparita, e trionfa su tutta la linea l’idolo Voluttà. La 
letteratura contemporanea, poesia, romanzo e teatro, non è, in ul- 
tima analisi, che una apologia, una deificazione della Voluttà. Non 
avendo più il Dovere ancorato al centro della nostra volontà, ricor- 
riamo a ogni sorta di ricette economiche, positiviste, e pornogra- 
fiche, per distrarci, godere, e stordirci — dimenticando la grande, 
feconda, suprema verità, che l’uomo è nato per agire, non per go- 
dere. L’azione e il lavoro, non la réverze ed il piacere, sono la ra- 
gione e la gioia della Vita. 

Dei due egoismi supremi, la sensuale voluttà, e la réverie in- 
tellettuale, il Bourget ci ha descritto e analizzato i due più famosi 
rappresentanti; il Baudelaire e l’ Amiel. E son due studi di una fi- 
nezza ammirabile; sono pagine di critica che equivalgono a una 
squisita opera d’arte. Ma, a lettura finita, sentiamo che vi manca 
qualche cosa; un complemento e una spiegazione. Difetto che Ver- 
non Lee afferrò subito col suo colpo d'occhio penetrante e sicuro, 
e che rilevò con queste giuste parole: 

« Il Bourget ci ha messo dinanzi due tipi del pessimismo mo- 
derno — l’Amiel e il Baudelaire, facendoci sentire l'amarezza su- 
prema dell’uomo che ha troppo pensato, e quella delluomo che 
ha troppo goduto; e la finale dolorosa impotenza in quelle due 
anime e di pensare e di amare. Anime, ho detto, che hanno goduto 
e pensato froppo. Arrestiamo il pensiero su questa parola piccola e Ù 
comune, ma che contiene tutta una filosofia, — froppo! Che cosa 
significa questa parola? Significa ciò che la natura aborre più di 
ogni altra cosa, l'eccesso; significa ciò che la natura non permette, 

e non perdona. Significa poi, nel caso di Amiel e di Baudelaire, un 
egoismo ed una ingiustizia. Cotesti due uomini, l'uno nelle basse 
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cose dei sensi, l’altro nelle alte cose dell’intelletto, hanno voluto 
vivere unicamente per loro stessi. Hanno poi trovato che la loro 
natura non reggeva a quell’eccesso; che la potenza di godere, be- 
stialmente o angelicamente che sia, ma in ambedue i casi egoisti- 
camente, era più limitata dei mezzi somministrati dalle cose; e 
hanno trovato, misurando il bene e il male alla misura della loro 
felicità, minore il bene, maggiore il male...! Ma di faccia a questo 
Amiel, incapace di più pensare per aver troppo pensato, si leva 
l’uomo, anzi la moltitudine di uomini, a cui non è stato mai con- 
cesso un’ora di pace, per poter pensare nel silenzio dell’attività ma- 
teriale: in faccia a questo Baudelaire, incapace di amare per aver 
troppo goduto, si alza l’uomo la cui vita non è stata che una lotta 
continua e infelice contro la miseria fisica... » 

P.:nsiero giustissimo, e che deve tornare in mente a chiunque 
legga i deliri sensuali di Baudelaire, e le sue Martyres, e le sue 
Veneri Nere, e i suoi Scheletri Macabri, e le sue Géantes, e le 
sue Lesbiennes; e ripensi un momento ai dolori veri, morali e fi- 
sici, di tanti milioni di creature umane sofferenti ed agonizzanti. E 
quando il Baudelaire mescola la nota crudele alla nota voluttuosa, 
la nota Neroniana alla nota Sadiana, allora diventa addirittura 
odioso ed inescusabile. 


II. 


I due nuovi voiumi di Bourget pubblicati oggi col titolo Etudes 
et Portraits (Lemerre éd. Paris), trattano di cose svariate. Vi sono 
veri e propri ritratti letterari, degli studi psicologici, delle note di 
estetica, delle impressioni di viaggio, ecc. Ma vi è unità di con- 
cezione e, stavo per dire, di esecuzione: e questa unità consiste, 
come ci dice l’autore nella Prefazione, « dans une méthode d’analyse 
psychologique appliquée tour à tour à des talents d’écrivain, à des 
problèmes d’esthetique générale, à des impressions de voyage, et 
à des sensations variées de nature ou d'art. » 

Dopo le pagine di Chateaubriand, di Cousin, di Vinet, e soprat- 
tutto di Sainte-Beuve, era cosa ardua disegnare e colorire un nuovo 
ritratto di Pascal. Eppure il Bourget esce trionfalmente dalla diffi- 
cilissima impresa. Il suo ritratto di Pascal, denso e vivo, respira. È 
un capolavoro. E in poche pagine son risolute antiche e compli- 
cate questioni sul genio e sul carattere di Pascal, e sulla ispira- 
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zione fondamentale dei suoi Pensieri. L'articolo comincia con 
queste vere ed eloquenti parole : 

« Professare il più intollerante cattolicismo che abbia mai di- 
vampato in un'anima, aborrire l’empietà non come un errore ma 
come un delitto, abbassare la natura umana fino a mostrarcela 
come un abisso di stoltezza e di perversità, predicare la fede imposta 
con la forza, maledire la libertà, negare il progresso, insultare la 
letteratura dopo -aver trascinata nel fango la filosofia, la scienza, 
la morale, e tutte le brillanti lustre della Commedia sociale — e no- 
nostante, veder crescere la propria fama, in un tempo in cui le 
glorie più pure son discusse e si eclissano ; essere ammirato dai mi- 
scredenti, adorato dagli scettici, venerato da una generazione di 
letterati liberi-pensatori e predicanti il progresso e la tolleranza; 
ecco davvero uno strano paradosso: eppure tale fu il destino del 
gran Pascal. Nessuno scrittore va più arlitamente e a tutta vela, 
contro la corrente del nostro secolo — e nessuno conta in Francia 
più fervidi ammiratori. » 

Bellissime e verissime le pagine sulla genesi dei Pensées, sulla 
coscienziosità e sincerità del gran giansenista. Anche il Bourget, 
come già il Sainte-Beuve, combatte la teoria Cousiniana dello 
scetticismo di Pascal. E ha mille ragioni. Potrà qualcuno chia- 
mare Pascal un fanatico, ma non uno scettico. Se Pascal fosse 
restato puramente filosofo, si può supporre che avrebbe apparte- 
nuto agli scettici, che sarebbe stato un secondo e più profondo 
Montaigne. Chi sa? Forse sì. Ma Pascal non restò, non volle re- 
stare filosofo. Egli abbassò e fece tacere la filosofia dinanzi alla 
Croce. Il concetto fondamentale e finale dei suoi Pensieri è questo: 
— Non vi è che una sola filosofia; ed è la religione di Cristo. — 
Pascal infatti chiede, come i mistici, la soluzione di ogni problema 
umano alla rivelazione, e alla sola rivelazione. Scrisse, è vero, che 
l'uomo da sè non può saper nulla — ma per aggiungere subito 
che in Cristo può saper tutto. Pascal non entra dunque tra i filo- 
Sofi dubitanti. Sarebbe lo stesso che volervi ficcare -per forza Ma. 
lebranche o il Rosmini. 

Perchè Pascal è tanto sentito e amato e ammirato anche oggi ? 
Perchè ha scritto col sangue del suo cuore, perchè è sincero, pas- 
sionato, ardito nel concetto e nella espressione; perchè è magna- 
nimo e malato, perchè ci commuove, perchè, in una parola, solo 
fra i grandi scrittori del grand siécle è uno scrittore magnetico 
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Egli è moderno mille volte più di Bossuet; è più profondo di Car- 
tesio; e si ama quanto Molière. 

Il Ritratto di Lamartine ha un doppio carattere biografico e 
psicologico. È quello fra gli studi critici di Bourget che più ram- 
menta il metodo di Sainte-Beuve. Vi è magistralmente ritratto l’ot- 
timismo lirico di Lamartine, la cui fama di gran poeta parve un 
momento eclissata in Francia, e che oggi torna a brillare e riattirar 
l’attenzione dei critici e degli artisti. Il Bourget nota con rara effi- 
cacia le grandi qualità dell'ingegno di Lamartine, e i difetti inerenti 
a quelle qualità, e che ebbero una disastrosa influenza sull’opera 
letteraria e sulla vita del poeta. 

Alla magnificenza lirica, nota giustamente il Bourget, va sempre 
unita nella poesia di Lamartine la elevazione, la magnificenza mo- 
rale: 

« Essa apparisce e trabocca attraverso tutta l’opera lirica di 
questo scrittore senza uguali nel nostro secolo, e che ci fa pensare 
ai cantori dell’epoche primitive e leggendarie, piuttosto che a un 
uomo di lettere parigino. Quando si riaprono le Meditazioni e le 
Armonie, si resta stupiti a quel flutto incessante di versi grandiosi, 
che vanno e passano con la facilità, l'ampiezza e la possanza di un 


largo fiume per una vasta pianura, colorato, nelle diverse ore, di 
tutti i riflessi del cielo. La immaginazione degli stati dell'anima, sì 
esclusivamente dominatrice in quella testa di sognatore, è causa 
che le sue poesie esprimono non un’anima individuale e speciale, 
ma l’anima stessa, la Psiche vagabonda e nostalgica, nel suo dia- 
logo immortale con Dio, con l’amore, e con la natura. » 


Ma invece di guardare le vere condizioni reali delle cose e 
accettarle come inevitabili, l’uomo dominato dalla immaginazione 
degli stati dell'anima, si applica a vedere quelle condizioni non 
quali sono, ma come egli vorrebbe che fossero. Assorbito nel gioco 
interiore delle sue fantasie sentimentali, non guarda più il gioco 
esteriore delle forze contro le quali deve lottare — ed è perciò che 
i trionfi di Lamartine finirono in un deplorevole disastro — e nella 
vita letteraria, e nella vita politica, e nella vita privata. È precisa- 
mente il contrario del destino dei poeti nei quali l'immaginazione 
degli oggetti reali era forte quanto l’ immaginazione della loro pro- 
pria sensibilità, come Shakespeare e Goethe. 

È vero: ma nei suoi disastri, nella sua sconfitta, che ore divine 
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di poesia e di entusiasmo dovè passare il poeta! Pensiamo al suo 
viaggio in Oriente, ai suoi trionfi di oratore nel Quarantotto! E 
notate che egli solo fra i grandi poeti contemporanei, conservò una 
immortale giovinezza interiore. Lamartine non fu mai vecchio. Ot- 
timista per natura e per costume, si direbbe leggendo i suoi vo- 
lumi, che il male non esiste su questa terra. Non solo gli manca 
ogni nozione del basso e del brutto, ma in tutta la sua opera non 
vi è traccia mai di umorismo. È come un uccello di alto volo, che 
si libra sulle sue bianche e larghe ali, dove l’aria è più azzurra e più 
luminosa. È mondato di luce, e vede tutto circonfuso di luce; la 
natura, l’uomo, la storia, perfin la politica... I! a doré la guitlo- 
tine, disse di lui Chateaubriand, alludendo alla storia dei Girondini. 
Alla Camera, fu detto argutamente che #/ siégea toujours au pla- 
fond... Quindi, come artista, gli manca un grande elemento — l’ele- 
mento drammatico dei contrasti; e, disse bene Emilio Faguet, « il 
n’aurait pas pu opposer un Tartare à un Elysée; car il était Ely- 
séen de naissance. » 

Nello Studio su Giorgio Sand, Bourget ìnsiste su l'ottimismo 
di lei, come dianzi aveva analizzato l'ottimismo di Lamartine. Egli 
nota giustamente che una portentosa immaginazione degli altrui 
sentimenti fece di G. Sand un gran romanziere, e un essere di una 
infaticabile simpatia umana. « L'intelligenza dei sentimenti, egli 
dice, ha sempre per conseguenza la tenerezza. Non si può compren- 
dere profondamente un essere senza amarlo. Tanto è vero, che i 
pessimisti come George Eliot e Tourguéniev, che hanno avuto in 
alto grado la immaginazione dei cuori, non son mai passati dal 
pessimismo alla misantropia, come accade cosi spesso. Hanno tro- 
vato modo di conciliare con la pietà la loro teoria della universale 
miseria, e la loro visione troppo completa del dolore umano. Questa 
conciliazione G. Sand non ebbe mai bisogno neppur di tentarla, 
perchè nessuno più di lei repugnò al pessimismo, nessuno più di 
lei credè alla bontà della vita, e all’armonia dell’anima con la na- 
tura. » 

E qui il Bourget fa una giusta e malinconica considerazione, 
che sembra un rimpianto suo personale, e che mi ricorda nel pene- 
trante suo accento la famosa meditazione di Jouffroy. Dopo aver 
osservato che la Sand fu sempre aliena dal pessimismo perchè serbò 
intatta la fede in Dio e nella coscienza umana, e credè all’armonìa 
dell'anima con la natura, egli aggiunge: « Noi tocchiamo qui il 
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vivo della gran questione fra l'ottimismo e il pessimismo. — Vi è 
un accordo iniziale e finale fra le esigenze ineluttabili del nostro 
intimo essere, e l'ordine delle cose? — o pure non vi è ? — Secondo 
la risposta che si dà a questa prima domanda, si crede o non si 
crede che la vita valga la pena di esser vissuta. Infatti, se la nostra 
buona volontà resta senza una corrispondenza suprema e defini- 
tiva; se tutto il nostro cuore, pietoso o crudele, buono o cattivo, 
non è che un fenomeno di un istante, destinato a sparire per sem- 
pre; — se il lavoro dell'intera umanità è destinato a un inevita- 
bile disastro finale, poichè con la morte del nostro pianeta l’opera 
di tanti secoli deve finire; è possibile di non guardare la vita sotto 
una luce sinistra di incubo, e come una tragica farsa? — Tutte le 
frasi del mondo non impediranno che l’esistenza, priva d’ogni spe- 
ranza di futura durata, si aggiri e ricada sempre in un fondo im- 
mobile di disperazione. E se bene si guardi e si esamini il carattere 
dei grandi desolati di tutti i tempi, si riconoscerà che hanno sofferto 
unicamente per non poter dire: « Padre nostro che sei nei cieli, » 
Ahimè! quanti hanno conservato la nostalgia della fede, dopo 
aver perduto la fede! E coloro che dicono sospirando: « Padre 
nostro che er? nei cieli» sono i più miserabili di tutti. Sono ve- 
ramente i re spodestati di cui parla Pascal. » 

Non sentite quì come un mal represso singulto — come un 
gemito della volontà malata e impotente? Anche per credere biso- 
gna, fino a un certo punto, volere. 

La fede nella esistenza di Dio, cioè che la vita umana ha un 
significato superiore, la nostra buona volontà un resultato dure- 
vole, e la nostra caducità un immancabile eterno sostegno, è il 
fondo di ogni ottimismo; e lo è pure di quello di G. Sand. 

Sovrana pittrice della passione e della campagna, Giorgio Sand 
vivrà quando non si ricorderà neppure il nome dei romanzieri e 
dei critici che misero in dubbio il suo genio. Il suo nome, come 
quello di Byron, è passato per varie fasi di acclamazioni e di vi- 
tuperi. Oggi vi è una reazione in suo favore. Tolstoî, James, 
Le Maitre, Brunetière, ora Bourget, studiano con amore e ammi- 
razione la vasta e varia opera della grande scrittrice. Il Faguet 
recentemente difendeva così i romanzi rurali di lei dall'accusa di 
falsità e convenzionalismo: « G. Sand la première nous mena en 
pleine campagne, aux profonds labours. Elle y était admirable- 
ment propre et préparéc. Elle n’aimait pas les compagnies, les 
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conversations, les salons... Elle était contemplative, réveuse, d’al- 
lure lente, et très-curieuse du mystérieux. Et l’Ame rustique est 
faite ainsi. On a tant parlé dernièrement des paysans poétes de 
George Sand, qu’il est temps de réagir contre ce lieu commun de 
la critique. La vérité est que le paysan est dur, avare, dpre à la 
peine et au gain; mais très-sensible aux idées de justice, de sens 
très-droit, dévoué aux siens, d'une vie de famille très-forte et so- 
lide, d'amours longs, patients et profonds, très-accessible au mer- 
veilleux, et la tète toute hantée de légendes, de réves effrayants 
et doux, qui flottent dans son àme obscure. Il y avait là de très- 
grandes sources de poésie parfaitement laissées à l’écart depuis 
Théocrite. George Sand les a retrouvées. Où voit-on qu'elle nous 
ait trompés? Elle n’a embelli que par la forme. Le fond est très 
vrai... Et comme ils sont composés ces romans champétres! Comme 
le paysage, les scènes, les dialogues et les caractères, sont dans 
de justes proportions! Comme on savoure les descriptions, sans se 
douter qu’il y a des descriptions, tant elles sont bien mélées au 
récit et necessaires à l’oeuvre! C'est que, parmi tous nos peintres 
de nature, George Sand a une place à part, une originalité exquise. 
Elle a de la nature comme une connaissance intime, une sensation 
familière... Elle ne préte aux objets naturels ses propres senti- 
ments, comme Lamartine et Hugo, et ne les fait point vivre de 
sa vie. Elle vit de la leur, s'en laisse pénétrer et intimement en- 
vahir, toute passive. Elle est vraiement un paysan, mais un paysan 
qui sait parler. » 

Basta ricordare certe pagine di André, di Mauprat, di Jeanne, 
e della Mare au diable, per sentire quanto sono profondamente 
vere queste osservazioni del Faguet. 

La simpatia e l'ammirazione con cui il Bourget parla oggi della 
Sand ha un felice significato — è come un segno del tempo; e lo 
accettiamo come un buono augurio. Piace vedere il nome di questo 
finissimo analizzatore unito a quelli di tanti ammiratori. di Giorgio 
Sand — a quelli della Browning, di Victor Hugo, di Enrico Heine, 
di Flaubert, di Swinburne, di Renan, di Sainte-Beuve, di Taine, di 
George Eliot, di Tolstoi, di Mazzini, di Michelet, del Carducci. 

E giacchè siamo a parlare di Giorgio Sand, mi si permetta 
una o due osservazioni — mi si permetta notare una cosa o due, 
che trascurate da alcuni recenti critici, ne fecero dei detrattori 
ingiustissimi. 
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La Sand è innanzi tutto un grande poeta: un organismo in 
cui la immaginazione, la contemplazione ed il sentimento, pre- 
valgono sulla osservazione, la riflessione, la deduzione scientifica. 
È precisamente l'opposto di Balzac — ma, nella sua sfera, è grande 
quanto lui. Ripeto, essa è innanzi tutto poeta. L’aver dimenticato 
o negletto questa sua essenziale caratteristica, ha condotto alcuni 
critici francesi e italiani a formulare su lei dei giudizi più avven- 
tati che giusti, più ameni che severi. Cercare e pretendere nelle 
pagine di Consuelo e di Valvédre, di Létia e di' Valentine, la fisio- 
logia possente e spietata della Education sentimentale, o dell’ As- 
sommoîr, è addirittura un assurdo — come sarebbe assurdo l’ esi- 
gere dal Flaubert o dallo Zola lo Spiritualismo ideale, la grazia e 
la delicatezza, la poesia, la purezza dfitica e la perfezione statuaria 
di forma, che ammiriamo nei romanzi‘di Giorgio Sand. 

È si noti, che a tutti i veri critici fu palese quella sua essenziale 
caratteristica. Il Tommasèo la chiamò « il solo poeta vero che 
abbia avuto la Francia. » Enrico Heine salutò in lei « il più grande 
poeta della Francia moderna. » Ernesto Renan la disse «il più 
gran poeta di Francia dopo Victor Hugo » — e il Taine scriveva 
che «la Francia contemporanea ha cinque poeti insigni: tre in 
versi, Lamartine, Victor Hugo, Alfred De Musset — e due in prosa, 
Giorgio Sand e Michelet. » 

La natura fu per la Sand una vera religione, l'aa parens, 
la grande consolatrice. In nessun romanziere moderno, i campi 
gli alberi, i fiori, i ruscelli, i minerali, le nuvole, gli astri, il mare 
— il paesaggio, in una parola, — hanno così larga parte come nei 
romanzi della Sand. Eppure, si noti, (e dovrei dire s' impari!) che 
il paesaggio nei suoi romanzi non affoga mai i personaggi; e serve 
sempre di cornice e di fondo, tra cui, e su cui, si muovono le 
umane figure del quadro. 

Giorgio Sand ha scritto più di cento romanzi. La lista occupa 
più di una pagina nel catalogo di Lévy. Ne ha scritti più di Walter 
Scott, più di Dickens, più di Balzac, più di Dumas... Fra questi, 
molti, i più, son morti, e irreparabilmente condannati all'oblio — 
nè vale a redimerli la incomparabile magia dello stile, sempre puro 
e sempre bello.-Ma ve n’è una ventina almeno — facendo la scelta 
più scrupolosa e spietata — che bastano a far la gloria di un nome 
immortale; e che vivranno finchè viva la lingua francese, finchè 
l’uomo provi le estasi e le torture dell’amore, e finchè duri la bel- 
lezza e la pace della campagna. 
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III. 


La Poesia, nella sua essenza vitale, non può ricevere nè aiuto 
nè danno dai progressi della Scienza. La Scienza è progrediente e 
perfettibile: la Poesia, come disse Hugo, è assoluta, una, ed eterna, 
Copernico offusca Tolomeo, Cuvier eclissa Buffon; ma Dante non 
toglie nulla a Omero, nè Shakespeare a Eschilo. Di più. Una poesia 
scientificamente inappuntabile come gli Amori delle Piante di 
Darwin può essere, anzi è, una miserabile poesia: la Pianta Sen- 
sitiva di Shelley che può far sorridere un botanico, fa palpitare 
d’ammirazione un poeta, ed è una delle più adorabili creazioni 
della moderna poesia. Una delle scene più poetiche del teatro di 
Shakespeare è quella del Mercante dî Venezia in cui.l’innamo- 
rato Lorenzo descrive il firmamento stellato a Gessica. Non c’è 
alunno di prima ginnasiale che non scuopra gli errori scientifici 
di quella descrizione. L’abate Delille ha descritto i cieli in versi 
nei quali Arago non poteva scientificamente trovar nulla a ridire. 
Eppure la scena di Shakespeare è divina poesia, e i versi di De- 
lille sono della prosa rimata. Come mai? — Perchè il movente e 
il fine del poeta non ha nulla che vedere con quello dello scien- 
ziato. La Scienza si preoccupa dei fenomeni delle cose: la Poesia 
penetra con una visione divina nell’intima essenza loro, ce la ri- 
vela, talvolta con un epiteto solo e desta in noi una nuova, ma- 
ravigliosa e piacevole conoscenza di esse. La Poesia scuopre negli 
oggetti del mondo esteriore le loro arcane relazioni e armonie con 
l’anima umana, sintentizza non decompone, e fa appello nel tempo 
stesso ai sensi, alla mente, al cuore, e all’immaginazione: cioè a 
tutto l’uomo. La Scienza invece analizza, decompone, classifica, e 
fa appello soprattutto, e quasi esclusivamente, all’intelligenza. 

Quando Virgilio dice: ibant per amica silentia Lunae — 
quando Victor Hugo canta: La Lune au jour est tiède et pdle — 
Comme un joyeux convalescent — Tendre elle ouvre ses yeux 
d’opale — D'où la douceur du ciel descend — quando Wordsworth 
chiama la margherita dei prati sweet silent creature — quando il 
Leopardi dice della primavera che brilla nell'aria e per li campi 
esulta — quando il Carducci dice del bove: Dalla larga narice 
umida e nera, Fuma il tuo spirto — essi hanno visto la luna, la 
primavera, la margherita ed il bove, non con la lente dello scien- 
ziato, ma con l’occhio e il cuore del poeta. 
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« La poesia, scrive Bourget, esercita il suo fàscino su noi per 
una misteriosa potenza che non si può chiaramente definire a chi 
non la subisce — potenza che si dirige a una categoria dello spi- 
rito affatto diversa da quella cui si dirige la scienza: e perciò la 
espressione spesso adoprata di poesia della scienza è assurda e non 
regge all’analisi. Ne volete un esempio? Rappresentatevi il cielo 
fisico di cui la scienza ha fatto la scoperta; gli astri, il loro vo- 
lume, il loro numero, la loro distanza. La nostra immaginazione ne 
è come annientata; ma questo stordimento non è poesia. Leggete 
ora questi versi di Hugo: 


Les astres sont vivants, et ne sont pas des choses 
Qui s’effeuillent aux soirs d’été comme des roses, 


e questi di Sully Prudhomme: 


La grande Ourse, archipel de l’ocèan sans bords, 
Scintillait bien avant qu'elle fùt regardée. 

Bien avant qu’ il errAt des pàtres en Chaldée, 

Et que l’Ame anxieuse eùt habité les corps. 


« Non vi son cifre astronomiche che ci diano di tali brividi di 
emozione. Essi sono effetto di quel sentimento che confina col mi- 
sticismo, e che si ritrova nelle grandi estasi religiose o amorose. 
La scienza non lo può dare, nè la scienza può distruggerlo. Esso 
deriva dagli abissi di questo imperscrutabile cuore umano, d’onde 
scaturisce una inesauribile sorgente di adorazione e di tenerezza, 
e che è pur la sorgente di ogni vera poesia. » 

La parte del secondo volume intitolata Etudes Anglaîses con- 
tiene dei curiosi e interessanti ragguagli su Oxford, sulla località, 
sugli studi, i costumi degli studenti. Son pagine che raccoman- 
diamo all'attenzione dell’ onorevole Boselli. Lo scritto su Gli w/- 
timi giorni di Shelley non ha per chi è un vero shelleyano nulla di 
nuovo: sono tutte cose già dette da Hogg, da Trelawny, dal Ros- 
setti, dal Dowden. Eppure anche queste pagine si leggono con vivo 
piacere. Perchè? Perchè quelle cose nessuno le aveva dette così 
bene, così artisticamente, come ha fatto il Bourget. 

Il volume si chiude con dei Croquis Italiens. L'ultima pagina 
è sulla cara e nobile Torino. Io l’ ho letta con emozione. Credo 
che ogni italiano, spregiudicato e di cuore, la leggerà volentieri. 
E a me oggi, in tanto e sì brutto scambio di sospetti e di rin- 
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facci fra le due grandi nazioni latine, è caro concludere questo mio 
studio, traducendo la bella e fraterna pagina di Bourget. 

« Di tutte le città d’Italia, Torino, che non è che a tre ore 
dalla Francia, sembra anche la meno italiana, se si guardi alla ra- 
rità delle opere d’arte e dei monumenti antichi, e se si ripensi a 
Roma e a Firenze, a Venezia ed a Genova. Ma è possibile di per- 
correre queste strade tagliate a angolo retto, ornate di portici, la 
bella riva del fiume che scorre fra verdi colline, questi pubblici 
passeggi all'estremità dei quali si scorgono le Alpi nevose, senza 
sentirsi internamente commosso, se l’anima nostra è rimasta aperta 
alla bellezza di quel sentimento sublime, che è la fede nella patria ? 
È piena di gloriose testimonianze di questa eroica fede, la vecchia 
città piemontese. In ogni sua piazza una statua, quasi in ogni 
strada una iscrizione, rammentano che la città di Cavour fu il 
seminario sacro d’onde uscirono gli uomini della risurrezione Ita- 
liana. Questa capitale di un piccolo regno, dal rude clima, dagli 
abitatori tenaci, ha realizzato il sogno secolare che aveva fatto 
palpitare tutti i grandi cuori nell’infelice paese, dai giorni di Dante 
a quelli di Michelangiolo e ai nostri! E poi la valorosa città ha avuto 
la sorte dei bravi soldati, è rientrata nei ranghi dopo la vittoria. 
Essa ha trionfato per altri, ha fatto l’unità dell’Italia, e non è la 
prima città di questa Italia diventata una. Non importa! La storia 
degli anni di lotta è scritta dovunque sulle sue mura; e ciò basta 
perchè lo straniero la visiti con emozione, soprattutto se è Fran- 
cese, e si rammenta che alla memoria di Vittorio Emanuele e di 
Cavour va unito il ricordo di una gloria Francese. L'acqua del fiume 
che scorre sotto questi ponti non ha abbeverato i nostri cavalli, 
quando i nostri reggimenti andavano a battersi, non lontano di qui, 
per la libertà d'un altro popolo? » 

Nell'insieme, questi due nuovi volumi di Bourget reggono al 
paragone dei suoi volumi di critica precedenti, e sono più vari. 
Forse nei due primi volumi non c’è uno studio pensato e scritto, 
stavo per dire inciso, con si virile energia come questo su Pascal. 
Nemmeno in questi nuovi volumi il Bourget ha un credo preciso 
morale ed estetico: ma qui vi è meno incertezze e sinuosità, meno 
scetticismo e meno pessimismo. Vi sono poi delle pagine ammi- 
rabili per delicatezza e finezza di osservazione, per eleganza squi- 
sita di stile; dei paesaggi Inglesi e Italiani di una verità inappun- 
tabile; dei croguis deliziosi; come quelli intitolati Villes mortes 
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e Impressions de Cloître. Fra le Fantasie, è notevole quella De- 
vant un buste de cire. Vi è il fantastico di Hoffmann e di Edgardo 
Poe con lo stilismo dei Goncourt — e l’effetto è curioso. Ma la 
migliore impressione, la più durevole e definitiva, è quella che ci 
lasciano i Ritratti dal primo volume; il forte studio su Pascal; il 
finissimo su Lafontaine; e i nuovi e suggestivi su Lamartine, Ri- 
varol, e Giulio Vallès; nel quale ultimo è una acuta ed arguta di- 
stinzione fra il pessimismo e il nichilismo del romanzo russo, e quelli 
del romanzo francese. 











ENRICO NENCIONI. 
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LETTERE DI RENATO 


S. Margherita, 7 aprile 1887. 


Gentilissima Amica. 


Una dichiarazione? E perchè dovrei farvela, a tanta distanza ? 
Rassicuratevi: sono già in un’età che più non si prova nessun 
gusto nel commettere certe inutili sciocchezze... Però, m’inganno?... 
L’aspettavate; e forse io avrò torto privandovi del piacere di 
questa nuova sensazione: la dichiarazione d'un ignoto; giacchè 
siamo ancora due ignoti, voi ed io. Rispetto a me, voi dite di 
no; avete letto i miei libri e, per quanto l’uomo si celi sotto la 
maschera dell’ artista — ripeto le vostre parole — questa vi 
sembra abbastanza trasparente da far intravedere la figura che 
vi si nasconde sotto. Può darsi che non v’inganniate; ma potrebbe 
anche darsi di sì. Io non protesto pel mio ritratto che avete avuto 
la compiacenza di delineare nella vostra ultima lettera; è lusin- 
ghiero, e mi manca il coraggio di additarvi i punti dov’esso mi 
sembra sbagliato. Non protesto neppure per i difetti attribuitimi, 
per i nèi, come gentilmente voi li chiamate. Credo che ne abbiate 
messo qualcuno di più in un posto, e qualcuno di meno in un altro. 


__—____ ni 
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Lasciamo andare: c'è compenso. È bene, intanto, che abbiate una 
idea un po’concreta del vostro nuovo amico; approssimativa o 
anche erronea, che importa? In questi casi — è la mia opinione — 
un tantino d'incertezza non nuoce. Avevo commesso una stupi- 
dità chiedendovi la vostra fotografia; e voi mi avete reso un pre- 
zioso favore negandomela. Così, ora, posso farmi e rifarmi il vo- 
stro ritratto secondo le varie occasioni, a ogni inattesa rivela- 
zione delle vostre lettere che diventano, di settimana in settimana, 
un vero regalo colla sorpresa. La fotografia potrebbe forse darmi 
la malizia che deve brillarvi negli occhi quando mi scrivete certe 
cose? Potrebbe darmi il vostro sorriso quando me ne scrivete certe 
altre? Potrebbe rivelarmi quell'aria indignata ed.altiera che pren- 
dete di fronte alle mie tranquille enormità, allorchè perdo, se- 
condo voi, il senso della convenienza e della misura, da quel con- 
tadino che son ridiventato, vivendo tra bruti veri e bruti umani 
in campagna? 

Restiamo dunque intesi: dichiarazione niente. Siete contenta? 
E continueremo le nostre lunghe chiacchierate da buoni amici, 
finchè non vi sarete annoiata di me e di questa nostra conversa- 
zione concentrata nel vuoto. Non so che forza di resistenza 
possiate voi avere: è una prova curiosa. Però, ve lo dico subito, son 
convinto che vi seccher»te assai presto. Peggio per me! Avevo 
quasi compiutamente perduta l'abitudine di scrivere e, ve lo as- 
sicuro, me ne trovavo bene. Quando si è preso gusto a pensare, 
a sentir pensare gli altri leggendo i loro scritti (eccetto che non 
si abbia la convinzione di aver in testa delle belle o sublimi cose 
nuove da dire, delle grandi verità da rivelare agli altri; ed io non 
l’ho) lo scrivere diventa, a lungo andare, un'occupazione pesantis- 
sima. Volere o non volere, il passaggio del concetto pensato 
nella forma letteraria — anche in questa, umilissima, epistolare — è 
proprio uno sforzo, una fatica da far disperare. Si dice sempre 
qualcosa di più o qualcosa di meno di quello che si vorrebbe; le 
sfumature, il meglio, van tutte perdute; da ciò tanti malintesi nella 
vita e tante fiacchezze o tante esagerazioni nelle opere d’arte. La 
forma è restia, è traditrice: credetelo a un povero diavolo che ha 
sofferto tutte le feroci torture di questa tiranna e si è dato per 
vinto. Ah, se sapeste che bei libri ho qui composti in certi quarti 
d’ora, all'ombra di un ulivo, sdraiato sull’erba!... F come me li 
sono goduti, solo solo, cogli occhi socchiusi, fumando una deliziosa 
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sigaretta, felice nel pensare che non avrei dovuto mai scriverli, 
mai !... i 

Voi mi avete fatto rimettere l’inchiostro nel calamaio inari- 
dito, e cambiare nel porta-penne le pennine di acciaio arrugginite... 
Certamente, una lettera la settimana, una specie di giornale, di 
confessione, di conversazione interrotta e ripresa è tutt’ altro che 
un tormento. Vi dico, press'a poco, quello che intendo di dirvi; se 
vo un pochino più in là o voi mi fraintendete, finisco spessissimo 
col compiacermene; non me ne pento almeno, oh no! Vi porgo 
in tal modo l’occasione di punzecchiarmi, di deridermi garbata- 
mente, di sgridarmi, di scrivermi tante cosine argute, fini, maligne, 
graziose, cattive, come sa scriverle una signora vostra pari, piena 
d’ingegno, colta, nervosa, irritabile e capace nello stesso tempo, 
intendendo tutto, di scusar tutto e perdonare. 

Il male è che voi mi avete fatto così riprendere la brutta abi- 
tudine di scrivere: il male è ch’essa ha tentazioni, malìe, grandi 
e piccole soddisfazioni d’amor proprio, alle quali si cede, si cede, 
lasciandosi trascinare inconsapevolmente fino ai colpevoli eccessi... 
del libro. E quando vi sarete seccata? Quando non dovrò più aspet- 
tare, con viva ansietà, la vostra lettera settimanale e scrivervi 
la mia?.. Dio metta sulla vostra coscienza quello che potrà ac- 
cadere dopo quel giorno! 

Pensavo a questo ier sera, sulla terrazza della villa; e provavo 
(ho promesso d’esser sincero, di dirvi tutto) una specie di sorda 
e crescente irritazione contro di voi. Siete venuta, zitta zitta, a 
romper la clausura del mio eremitaggio, ed io, imprudente! vi ho 
permesso di ritornare da me tutte le volté che vi fosse piaciuto. 
Vi è bastato un pretesto insignificante, uno schiarimento da chie- 
dere alla mia cortesia, un ringraziamento per la risposta ricevuta; 
ed eccovi qui, ospite ideale, ma già invadente, ma già tiranneg- 
giante coi vostri capricci di signora di spirito, di curiosa, di ma- 
ligna forse... perchè chi può sapere qual carattere si nasconda sotto 
il nome da voi datomi come vostro?... È poi vero che sia il vostro?... 
In qualche momento ne dubito. Infine, chi siete? Che volete da 
me? Sono io uno dei vostri divertimenti di donna annoiata? E fino 
a quando durerà... 

Ero in un cattivo momento ier sera. I miei nervi (gli ho an- 
ch'io e scoperti e sensibilissimi peggio dei vostri) presentendo il 
temporale che s’addensava nell’aria, facevano prendermela con 
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voi arrivata appunto quel giorno sotto forma di dieci paginette 
fitte fitte, più caustiche, più maliziose, più scintillanti del solito. 
Forse c’era in quella mia sorda irritazione un po’ d'amor proprio 
ferito; mi scoprivo, nello strano schermeggiare di botta e risposta 
che facciamo da un mese, molto inferiore a voi, meno forte, meno 
agile, meno abile: e mi sentivo umiliato... Non si può essere più 
sincero di così!... 

Forse pensavo all’avvenire. Conosco, pur troppo, la bestia che 
si annida qui dentro e so di che bestialità sia essa capace. Avrebbe 
sopportato a lungo questo velo misterioso che vi circonda? Non 
avrebbe tentato di strapparlo?... E vedevo già rovesciati in un 
momento tutti i miei castelli in aria di separazione dal mondo, di 
raccoglimento, di studio, di vita spirituale! Non ero più solo, non 
ero più libero! Che valeva l’essersi venuto a rinchiudere in questa 
villa, l'aver vietato bruscamente qualunque visita ai più intimi 
vicini, l'aver già rotto ogni corrispondenza epistolare coi lontani ? 
E quelle precauzioni per rimanere soltanto in comunicazione col 
mondo del pensiero e dell’arte? E quei propositi di sprofondarmi, 
di perdermi dietro i grandi e terribili problemi scientifici e reli- 
giosi che tormentano il mio intelletto, la mia coscienza, il mio 
cuore, e ai quali non ho potuto ancora accordare la riverente 
attenzione, il paziente studio, la severa e imparziale attività dello 
spirito da essi meritata?... Lo sapevo: si può cercar d’essere santi 
eremiti quanto si vuole; il diavolo, la tentazione non per questo 
ci lascia in pace. Però, nel caso mio, non avevo aspettato che il 
nemico insidiosamente mi assalisse; gli avevo spalancato l’uscio ; 
l'avevo invitato ad entrare; non mi accorgevo nemmeno di averlo 
li; non mi mettevo in guardia, non mi agguerrivo alla resistenza... 
Al contrario !... 

V'ho appaiato colla tentazione; non ve l’abbiate a male. I 
teologi affermano che il diavolo (una persona intelligentissima, la 
quale sa bene quel che fa) se vuol tentare con certezza di buona 
riuscita, prende le sembianze di una donna. Il diavolo non vi'adula; 
ha ragione. 

In questo momento mi par d’imitare coloro che avendo paura 
del buio si mettono a cantare per via! Probabilmente non mi sento 
sicuro.... No, no; state pur tranquilla, non scivolo nelle giuccherie, 
non cerco di fabbricarmi un ponte di madrigali (bella questa me- 
tafora!... è scappata e la lascio stare per non urtarvi con una can- 




















DA LONTANO 525 


cellatura di più; me ne avete detto tante contro quel mio povero 
indice che fa giustizia d'una parola mal posta, o creduta tale, in- 
sudiciando lestamente il foglio!) Non cerco, dunque, di fabbricarmi 
— passi — un ponte di madrigali per poi spiattellarvi quella dichia- 
razione che, dite, mi fa nodo alla gola e che volete ad ogni costo 
risparmiata !... — Siate un uomo diverso dagli altri! — Pretendete 
un po’ troppo da me. E poi... debbo credervi sincera, mentre parlate 
così? O forse voi pretendete, anzi volete questa mia dichiarazione, e 
fingete di vietarmela, col fermo convincimento che il divieto l’affret- 
terebbe? Vi stimo, non posso farne a meno, una donna superiore, ma 
non per tanto sempre donna!... Ebbene, vi obbedirò. Voglio così 
gastigare la vostra vanità, se mai fosse il caso. 

— Rispondete alle mie domande; non mi fate stizzire ! 

— Lo veggo: le mie risposte non vi appagano, non vi persua- 
dono. Il mio ritiro in questa campagna deve, secondo voi, nascon- 
dere un qualche mistero: o una felicità gelosa, o una forte de- 
lusione, o un gran dolore!... Niente di questo: ve lo assicuro. La 
noia, la sazietà, la stanchezza da una parte; il desiderio, la smania, 
il bisogno, dall’altra, di certe ricerche, di certi studi che il gran 
trabusto della vita cittadina impedisce di fare tranquillamente e 
seguitamente; ecco tutto: un’idea vagheggiata da gran tempo, un 
sogno non mai potuto realizzare più per fiacchezza di volontà, lo 
confesso, che per mancanza di mezzi. 

Finalmente vi ero riuscito! In tre mesi avevo divorato e di- 
gerito un centinaio di grossi e gravi volumi: metafisica, scienze 
naturali, storia, teologia, esegetica... Non ridete; sì, teologia, esege- 
tica! Dimenticavo ehe voi mi credete uno scettico, forse un cinico, 
o per lo meno un capo scarico, gaudente e indifferente. Sappia- 
telo: questo vostro amico Renato che vi pare non debba occu- 
parsi di altro all'infuori che di sensazioni e un po’(pochino!) di 
sentimenti e di inutili fantasticherie d’artista, questo vostro: buon 
amico, come mi piace di sentirmi di tanto in tanto chiamare da 
voi, ha la curiosità dell'ignoto, la smania del di zà, la sete del- 
l'excelsior ; è quasi un mistico. Un mistico sbagliato, se così vi 
aggrada; forse troppo cosciente da esserlo addirittura, ma tanto 
quanto basta per spingerlo lontano, lontano, lontano (e chi sa? 
un giorno probabilmente vi si smarrirà) negli spazii dell’invisi- 
bile, dello spirituale, del divino! 

Nulla di meglio della solitudine e della campagna per abban- 
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donarsi a voli così deliziosi e non stancarsi subito. L’ebbrezza 
dell'infinito, la vera grande poesia, la sacra vertigine panteistica!... 
Ero venuto a cercarle qui, assetatamente. Non volevo respirare 
altro, nè vivere d’altro, nè altro e sentire e pensare. 

Oh, se vedeste! 

Sotto la villa, la roccia brulla, la vallata enorme e selvaggia, 
piena di suoni, di mormorii e di echi indistinti; a volte muta, 
a volte brontolante o mugghiante come mare in tempesta. Più 
giù, la fuga di un lembo d’orizzonte, sfumatura lontana di colli e 
di montagne che sorride di luce, il mattino, tra gli irti e severi 
fianchi della vallata ancora nell'ombra quasi minaccianti di ri- 
chiudersi a un tratto per impedirne la vista. Dietro, il colle (il 
Monte qui dicono, ma è un po’ troppo) rigido, d’un verde cupo 
pieno di tristezza, con neri massi rizzantisi tra il folto delle mac- 
chie, dietro le cineree fronde degli ulivi, in mezzo alle grosse fo- 
glie spinose dei fichi d'India e alverde allegro dei mandorli. E 
attorno, a sinistra, un dolce declivio di colline, con molli atteggia- 
menti di terreno, con deliziosi serpeggiamenti di linee, giù, giù, 
fino alla valle silenziosa, rigurgitante di vegetazione fra lievi ru- 
mori di acque scorrenti... Oh, se vedeste, cara Amica! 

Ma è inutile. Voi non mi credete; voi badate ad insistere: 

— Perchè? Perchè? 

Dovrò dunque foggiarvi un romanzo, una fiaba qualunque. Darmi 
l’aria di un deluso, di un pessimista, di un uomo che non sa consolarsi ? 

— È mai possibile? — voi ripetete. — E l’arte? E la gloria? E 
l’amore? 

Dolci, belle, grandiose vanità! Ma lo spirito non può sempre 
pascersi di esse. Sono il primo latte della mamma; un latte leggiero, 
acquoso, ben adatto alle scarse forze digestive del neonato; ed io 
non sono più tale da un pezzo. 

L’arte? 

Una forma inferiore tra le forme del pensiero. Non ne par- 
liamo: ne sono stufo. 

La gloria? 

Bisogna esser troppo in alto per crederci, o troppo sciocchi; 
non è il mio caso. P 

L'amore? 

Dio mio! . 
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9, mattina. 


Scommetto che voi non avete mai visto in vita vostra un’alba, 
un’aurora! Non le avevo più rivedute neanch’io da gran tempo; ed 
ora non so saziarmene e me n’inebrio come un antico arya degli 
altipiani dell'Asia. Son tornato alla villa colle scarpe bagnate di 
rugiada, col viso rinfrescato dall'aria mattutina, con qualcosa dentro 
di me che non so esprimervi — un senso di sollievo, di leggerezza, 
di assottigliamento di tutto il corpo — con un sentimento di serenità, 
di pace, d’intima relazione tra me e tutte le cose vegetanti e vi- 
venti; invasato di luce, di suoni, di sorrisi, d’allegria! Quando mi 
affacciai sull’uscio, andando fuori, tutta la vallata dormiva ancora. 
Sui colli di Doguara luceva, splendidissima, Venere (la ste/Za dicono 
i contadini, quasi non ce ne sia altra nel cielo veramente degna 
di tal nome). Non un alito ; non un rumore. Sapete voi che gli alberi 
dormono e che prendono nell'oscurità notturna un atteggiamento 
speciale? L'aria stessa dorme, o par che dorma, talvolta. Poi, quasi 
tutto a un tratto —è un'impressione stranissima — un fremito lieve 
lieve passa via via, si diffonde attorno, cessa, riprende, ai primi bar- 
lumi dell’alba; un che di misterioso, di sacro. Voi avreste certa- 
mente paura; di che? Di qualcosa che par che fugga lestamente, 
quasi abbia fretta di nascondersi; di esseri invisibili che amano le 
tenebre notturne e vivono, per così dire, di buio... A quei certi fru- 
scii leggieri, a quei movimenti appena percettibili, quà e là, fra gli 
alberi, fra le siepi, fra le macchie, provo dei brividi anch’ io; ma 
son lieto di provarli. È un’ allucinazione della mia fantasia?... È una 
realtà?... C'è proprio la solitudine, il deserto nell’aria attorno? O 
avevan ragione i popoli primitivi, coll’intuito che gli ha fatto intra- 
vedere tante conquiste della scienza migliaia di secoli prima, al- 
lorchè popolavano l'aria di esseri invisibili ai nostri sensi imper- 
fetti? E se esistessero davvero queste creature migliori di noi, con 
organismi formati di sostanze più semplici dell’aria, di soffio 
(pneuma)... questi esseri spirituali, come siamo arrivati a dire noi 
senza saper formarcene un’ idea?... Vedete? Si diventa addirittura un 
uomo primitivo godendo la campagna a questo modo. 

E di mano in mano che la luce si diffonde d’attorno, di mano 
in mano che i colori, le cose, gli animali si destano con ancora ad- 
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dosso una certa pesantezza del sonno interrotto, con un languore 
voluttuoso e un’indolenza gentile, il passo si arresta. Si sta a osser- 
vare, a origliare. Si vorrebbero intender il linguaggio di quei mor- 
morii sommessi, di quei bisbigli, di quei trepidamenti di foglie e di 
fronde, di quegli appelli vicini, lontani, che guizzano per l’aria fresca; 
di quei gridi e canti di uccelli che chiamano e rispondono. E al- 
lora si ripercuote involontariamente nel cuore agitato e commosso 
l'antico inno sacro: Aurora, figlia del cielo, tu che arrivi gio- 
vane, cinta d’un velo scintillante, regina d'ogni terrestre tesoro, 
vieni, vieni! Rianima ogni cosa vivente, vivifica ogni cosa 
morta! Voi che sapete tutto, che avete letto tanto, conoscete qual- 
cosa di più bello, di più elevato, di più sano di questo inno? Io 
lo ripeto ogni mattina, in cima al colle, con le braccia sacerdo- 
talmente aperte e il viso in alto... E le strofe che sieguono così 
piene di dolce tristezza? E il gran grido di sveglia che scoppia, 
immediatamente dopo, quasi squillante? — Son già morti quelli 
che videro lo splendore delle Aurore passate; morremo anche 
noi, noi che vediamo quest Aurora; morranno anch'essi quelli 
che vedranno le Aurore future! Ma essa che brittò splendida 
nel passato, rischiara con uguale magnificenza il mondo pre- 
sente; così risplenderà nel futuro, sempre giovane, sempre im- 
mortale, raggiante di nuova bellezza! 

Su! Su! lo spirito vitale è arrivato! La tenebra fugge, la luce 
s’avanza. Su!su!riprendiamotillavoro,il lavoro che crea la vita! 

Come vi compiango! Mentre, poco fa, stavo lassù e i primi 
raggi del sole m’inondavano di un benefico lavacro, voi, povera 
Amica, dormivate penosamente nella vostra camera, respirando 
un’aria grave, pregna di tutte le cattive esalazioni dello sciame 
umano stipato in cotesto alveare chiamato città! 

E vorreste che i vostri nervi stessero a posto? Che la vostra 
intelligenza non avesse le tenebrose intermittenze di cui vi lagnate 
a ragione? Che malsani eccitamenti, che mostruose voglie di raf- 
finatezze più mostruose non venissero ad accasciarvi? 

Mi sono lasciato trascinare dal momentaneo entusiasmo. Ho 
avuto torto nel parlarvi così. Non sono un misantropo; io amo le 
grandi città, che rappresentano l’estrema altezza raggiunta dal- 
l’uomo civile. E non faccio come voi, non mi lagno dei nervi irri- 
tati, delle intermittenze dell’intelligenza nè della mostruosità dei 
desiderii o delle mostruosità che sono un fatto... 
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Se la campagna ha per me un valore, fa apprezzarmelo la 
città. Pel contadino la natura è muta: il paesaggio non esiste. I 
miei nervi sovreccitati percepiscono mille cose che a lui non 
fanno nè caldo nè freddo. — Non potrei starmene tranquillamente a 
letto? E intanto mi prende l’uzzolo di buscarmi un malanno sco- 
razzando tra le macchie cariche di brina, arrampicandomi per gli 
scoscesi sentieruoli del Monte... Fossi almeno un cacciatore!... Che 
vado a speculare lassù, colle sefte a/be ? — I miei contadini non 
sanno capacitarsi che io vi vada unicamente per salutare l’aurora! 
So che mi spiano. Intravedono un’operazione misteriosa e terri- 
bile. Che tenti, forse, d’aprir gli incantesimi delle grotte troglodi- 
tiche, con quel libro sotto braccio e il cannocchiale? — Fate inten- 
der loro, se vi riesce, che vo lassù in cerca d’una sensazione, d’un 
sentimento ; dite a questa brava gente che io eseguisco in cima 
al Monte qualcosa somigliante assai da vicino al cantare un inno 
sacro, al recitare una preghiera, all’intuonare un Te Deum! Vi 
sorriderebbero maliziosamente in viso, senza nascondervi la loro 
incredulità..... 

E così finisco col compianger loro, non voi che siete la sen- 
sibilità eccessiva e la squisita raffinatezza in persona; non voi, 
prodotto quasi artificiale di quella divina creatrice che è la Ci- 
viltà; non voi, che differite da queste creature naturali appena ab- 
bozzate, quanto e più ch’esse non differiscano dal bue con cui arano 
assieme il terreno, dalla pecora che gli dà il latte e la lana per 
nutrirsi e vestirsi, e anche dalla pianta che fruttifica e dal cespu- 
glio che fiorisce... 

In certi momenti non riesco punto a persuadermi che quella 
gente abbia, oltre l’anima, lo spirito. L'avrà, forse, in germe; ma 
è come se non l’avesse, rimanendo simile a un chicco di grano as- 
sopito dentro un terreno infecondo. — L'anima e lo spirito non 
sono dunque tutt'uno? — Pare di no, gentile Amica. In questi miei 
giorni di metafisica, di fisiologia e di teologia — un cibreo strano! 
esclamerete — la provvisoria nozione che ho dell’ anima e dello 
spirito, quella che mi persuade e più mi convince (domani mi parrà 
forse una stoltezza) è questa: vi sono anime le quali, per via di for- 
tunate circostanze, diventano spirito; ed anime che, per altre circo- 
stanze, non lo diventano mai. Quelle possono più o meno lungamente 
sopravvivere al corpo; queste muoiono con lui..... 

Veggo di qui i vostri occhi sbalorditi !.... Chi sa come mi can- 
zonerete nella prossima lettera!... 
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11, sera. 


In questa camera da dove vi scrivo, dormiva molti anni 
fa la zia Mimì; una vecchina curva, senza denti, coi neri e corti 
cernecchi sempre davanti gli occhi, benchè continuamente rimessi 
al lor posto dalle mani scarne e aggrinzite. Era sorella di mio 
padre. Una buona e santa donna; una di quelle creature per le 
quali la vita si riduce a un continuo sorriso di compassione, di 
pietà, e a una gentile e benefica azione; di quelle che possono pas- 
seggiare anche sul fango e non lordarsi neppur la punta d’uno 
stivalino; di quelle che intendono ogni debolezza, ogni miseria 
umana, e rimangon libere e pure come se le avessero a ffatto igno- 
rate. Passò qui un mezzo secolo di vita, tra le sue galline e i suoi 
tacchini, in compagnia di una serva orrendamente brutta e un 
po’ pazza che, a volte, pareva lei la padrona, tanta indulgenza le 
usava la zia pei matti capricci. Un po’ pazza? Avrei dovuto piut- 
tosto dir pazza addirittura. Certe giornate ella rimaneva immobile 
guardando le persone in viso fisso fisso, senza aprir bocca: certe 
altre, cantava a squarcia gola con una voce rauca e stonata, 0 
un falsetto strillante; poi rideva, rideva, e diventava tutt’a un 
tratto seria, torva, mostrando il bianco degli occhi, arrotando i 
denti. Ma la zia era così abituata con lei, che non sapeva mandarla 
via. Da ragazzo, quando mi conducevano qui, benchè avessi quasi 
paura di Pina la pazza, mi divertivo tanto a osservare quei suoi 
strani versacci; mi piaceva anzi di provocarla, d’irritarla se la fol- 
lia le diceva di restare immobile, zitta, con tanto d’occhi sbarrati... 

Perchè rievoco queste figure già sbiadite nella mia memo- 
ria? Non lo so neppur io. Forse perchè oggi mi son divertito 
un'oretta assistendo alla feroce lotta di tre tacchini. Qui, ora, i 
tacchini arrivano appena a una dozzina; ai tempi della zia Mimì, 
passavano il centinaio. Un guardiano li conduceva al pascolo; e 
il loro ritorno al pollaio era un vero spettacolo. Ciccîo, un ra- 
gazzone, li faceva marciare a schiere, come tanti soldati, i maschi 
avanti, le femmine dietro, al suono d'una marcia di sua fattura 
collo zufolo di canna; e al suo comando, sostavano e ripren- 
devano il passo con mirabile precisione, come a quello d'un capo 
tamburo. 

Ricordo un’altra strana figura: un vecchio lungo, magro, 
cogli occhi orlati di rosso, vestito tutto di panno blù; grandi sti- 
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valoni, sproni, frusta, e un berretto scuro in testa, dalla visiera 
di cuoio verniciato, nera da una parte e verde dal rovescio, che 
pareva proprio un tegolo. Arrivava a cavallo d'un ronzino bar- 
dato con una sella enorme, tutta strappi e rappezzature, e salu- 
tava da lontano, agitando il manico della frusta, appena scorgeva 
la zia... Ah! dimenticavo i suoi occhiali verdi, certi occhiali grandi 
così, due buchi tondi sul viso... Tossiva, parlava, sputacchiava di- 
menandosi tutto, stirando le gambe, facendo tintinnire gli sproni. 
Doveva raccontare delle cose orrende (dei fatti di famiglia, a quel 
che pareva) se la zia non voleva credergli, e lo pregava di star 
zitto. Egli, invece, confermava tutto solennemente, portando una 
mano magra e pelosa al petto e rizzando il capo: Ve lo giuro, 
comare!— la zia gli aveva tenuto una figliuola a battesimo — Ve 
lo giuro, comare! 

Io stavo a guardarlo a bocca aperta, intimidito, tenendomi 
un po’in distanza, spalancando gli occhi a quei suoi discorsi scu- 
citi, intramezzati di risatine feroci, di colpi di tosse, di scatti ner- 
vosi; la mia età non mi permetteva di comprenderne nulla. E 
quello, intanto, rincarava la dose: — State a sentir questa, cara 
comare! — Doveva essere una infamia assai più grande delle altre 
perchè la zia si turasse le orecchie e scappasse via... 

Un giorno raccontò: 

— Ero sotto il noce, alla posta di un coniglio... Vi rammen- 
tate, comare, quel gran noce presso il vallone, accosto ai pioppi?... 
Bene. Ero lì, all’ombra: il sole scottava... Brù! Brù! Brù!(Mi par 
di sentirlo ancora tossire). Ed ecco, laggiù, lungo la viottola, uno 
scalpito di animale. Qualcuno veniva fra i pioppi... Ora si vedeva e 
ora no: un uomo a cavallo... Brù! Brù! Brù! Da lì a poco spuntava 
sul ciglione... Un bell'’omo e un animale alto così, con certi fian- 
chi! La schiena gli si piegava sotto il carico di due barili da ac- 
ciughe salate. — Eh? Eh? Delle acciughe che pesino tanto? — Un 
sospetto mi balenò: caro amico, tu porti dei quattrini!... Oro o ar- 
gento!... Brù! Brù!... Potevano esser altro?... Allora, comare mia, 
che volete? non ci pensai su due volte... Alzo il fucile, miro e... 
bumm! L’omo era cascato come una pera mezza, morto da cento 
anni... Accorro; agguanto per la cavezza il cavallo imbizzito... lo’ 
lego al noce... Brù! Brù!... Dovevo lasciar li, steso quant’era lungo 
sull’erba, quel pezzo d’omo che mi avrebbe mangiato in due boc- 
coni se fosse stato ancora vivo?... L’afferro pei piedi, lo stra- 
scino... e giù, nel vallone; frasche e sassi sopra, e... Requiescal!... 
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Brù! Brù!... Subito mi affatico, mi scortico le dita per spostare la 
doga d’un barile e accertarmi... Ah comare! Lo crederete? Era pol- 
vere da sparo! E ce ne ho tuttora più di mezzo barile alle Balate. 
Se non è vero che accadono tutte a me? Bru! Brù!... 

Avevo ascoltato pieno di spavento!... E la zia sorrideva? E non 
s'indegnava?... Parecchi anni dopo, allorchè seppi che quel vecchio 
era anche uno stranissimo fanfarone, compresi perchè la zia fosse 
andata di là cacciandosi tranquillamente indietro i cernecchi ca- 
scanti sugli occhi, a prendergli la gran bottiglia d'olio ch’era ve 
nuto a chiederle... — Grazie, comare! Brù! Brù! 

Ma se rivedo queste figure scolorite dal tempo nella mia me- 
moria di ragazzo; se posso, con uno sforzo, tornar a guardarle un 
momento, non per ciò le intendo. Mi paiono assurde creature di 
un mondo assurdo, non mai esistito davvero. C'è un così grande 
stacco fra esse e me, nella foggia del vestire, nei modi, nei sen- 
timenti, in tutto! E ci corre di mezzo poco più di trent’ anni! 
E le ho viste, le ho sentite parlare e sono stato insieme con loro! 
Invece, intendo benissimo voi che non ho mai vista e non vedrò 
forse mai di persona: invece capisco ogni vostro accenno, ogni 
vostra sfumatura di sentimenti e di idee. Faccio di più: indovino 
quel che non mi dite e perchè non me lo dite: penetro le ri- 
poste intenzioni, quando la vostra parola fa le viste di dire una 
cosa mentre vuol dirne un’altra. È giusto: noi viviamo nella stessa 
atmosfera sensitiva e intellettuale, siamo accordati all'unisono. Ciò 
che vibra in voi, vibra in me, battuta per battuta. Se discordiamo 
su qualche punto, la ragione del dissenso non mi sfugge: lo stesso 
dissenso è un’armonia... 

E poi mi parlano di ricostruzioni storiche! Gli credete? Io 
no, cara Amica! La storia è Pompei; dei ruderi, delle colonne 
rotte, delle case senza tetto, dei pavimenti a musaico, delle pitture 
murali; un guscio d’ostrica... senza l’ostrica... Ma passi per la 
storia! I musei servono a qualcosa. Sono, per lo meno, una cu- 
riosità divertente, autentica: fanno fantasticare, spiegano il senso 
d’un verso classico, accennano una data. Ma l’arte moderna che 
fa dell’antico? Spesso ho tentato di guardare addietro nella mai 
vita, per cercar di osservare com’ ero venti, trent’ anni fa; e mi 
son riconosciuto appena in quel giovine pallido, biondo, dal viso 
affilato, dal corpo magro ed esile, dall’ intelligenza vivace ma dal- 
l'animo timido e dall’ immaginazione più timida ancora, che spin- 
geva gli occhi attorno nel mondo e nell'arte senza curiosità, senza 
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entusiasmo, con una specie d’ inconsapevolezza o di serenità 
istintiva. 

In che modo mi son trasformato ? In che modo son diventato 
quasi l’ opposto? C° è tra il Renato di oggi, tormentato dalla smania 
dell'ignoto spirituale, sazio delle minuscole sensazioni dell’arte, 
stanco e quasi nauseato di tant’ altre sensazioni; c' è fra questo 
e quel Renato alcuna relazione? Se non avessi la coscienza della 
mia identità, direi recisamente di no. E il graduale, o interrotto 
o subitaneo cambiamento (è dovuto accadere in tutti e tre i modi, 
secondo le circostanze e le facoltà nelle quali ha avuto luogo) si 
è svolto dentro di me! Ed io ne sono stato attore e spettatore in 
una, continuamente, consapevolmente in gran parte! Eppure non 
so più rintracciarlo, non so più come tornare indietro seguendo 
la traccia del cammino percorso, dove tutto è mutato 0 sossopra. 
Il lavoro lento, quasi invisibile dei piccoli avvenimenti, delle pic- 
cole sensazioni, delle piccole idee sfugge affatto alla mia analisi. 
Quel mio mondo di trent'anni fa è già così remoto, e tanto di- 
verso, che in certi momenti debbo fare un grande sforzo soltanto 
per interessarmene. Lievi figure e bizzarre; apparizioni gentili; 
mirabili paesaggi illuminati da un bel sole di primavera: sorrisi 
di verde per le campagne; sorrisi di azzurro pel cielo limpidissimo; 
echi di voci affievolite dalla distanza, che non fanno vibrare nei 
miei nervi nessuna commozione profonda: sprazzi, brani di esi- 
stenza; visioni di scene staccate; e, in fondo, un triste ribrezzo di 
cose morte, più che un compianto o un rimpianto; non mi ri- 
mane altro, cara Amica, di tant’anni di vita! 

E siccome il presente non è neppur esso lieto nè bello per 
me, così mi rifugio volentieri... dove? Non lo indovinereste, se io 
non vi dicessi che in questo momento vi lascio per andar lontano, 
molto lontano; nel cielo e nell'inferno, nientemeno! con Sweden- 
borg. Io non so s’ egli abbia proprio udito e veduto, come afferma... 
Vi son dei momenti che, forse, credo-di sì. Da due mesi mi affaccio 
ditantoin tanto a quest'immenso baratro swederborghiano, mi lascio 
prendere dal delizioso capogiro che dà il pauroso vortice dell’infinito... 
e mi tiro indietro a tempo, per non precipitarvi dentro e lasciarmi 
inghiottire. Datemi la vostra bella mano, trattenetemi sull’orlo del- 
l'abisso. È una sensazione sublime!.. Un fascino irresistibile!... 
Vorrei che lo provaste anche voi insieme col vostro buon amico 
RENATO. 

LUIGI CAPUANA. 
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Il 28 gennaio è incominciato un nuovo periodo dei lavori parla- 
mentari. Ciascuna sessione ci rappresenta una piccola tappa nel cam- 
mino della vita politica del paese, e una sosta maggiore nel breve 
giro di una legislatura. L'intervallo che corre fra l’una e l'altra, 
offre quindi un buon punto di osservazione, per gettare lo sguardo 
sulla via percorsa e per orizzontarci su quella che ci sta davanti. 
Non è tuttavia intendimento di questi brevi appunti di presentare 
in certa guisa il bilancio della quantità e qualità del lavoro par- 
lamentare delle trascorse sessioni: ad essi il compito più modesto 
di studiarne le forme e i congegni, di additare ove più giovi cor- 
reggerli e perfezionarli, nel solo intento di concorrere, anche in 
piccola parte, ad emendare i vizii ed a rafforzare le virtù del no- 
stro sistema politico rappresentativo. 

Il concetto delle sessioni annuali, propugnato dall'onorevole 
Crispi e tolto alla pratica inglese, pare felice: ma alla condi- 
zione che se ne faccia intera e corretta applicazione. È un metodo 
semplice e naturale di divisione e di distribuzione di quell’ im- 
mensa congerie di lavoro che nel giro di pochi mesi è prodotto 
dalla macchina parlamentare; lavoro di qualità e di utilità di- 
versa: ora eccellente, ora mediocre, e talora anche cattivo. Non 
è tutto buono ciò che esce da Montecitorio o da Palazzo Madama: 
non di rado la quantità va grandemente a scapito della qualità. 
Il paese con critica imparziale riscontri la macchina parlamentare: 
ne moderi la soverchia rapidità, ne acceleri il moto quando di 
troppo si rallenta. Tra Parlamento e paese deve esistere una in- 
tima e continua corrispondenza, una doppia e costante corrente 
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di reciproche influenze. È questa duplice azione e reazione che 
forse si fa meno sentire nella vita politica italiana: i rapporti 
veramente politici fra deputati ed elettori tendono anzi ad affievo- 
lirsi, quanto più ne crescono altri forse meno buoni, certo assai meno 
conformi allo spirito delle istituzioni rappresentative. È questo uno 
degli aspetti più degni di studio del presente periodo della vita 
politica nazionale. 

L'esperienza di questi ultimi tempi pare dimostri chiara- 
mente che un’utile e pratica ripartizione annuale delle sessioni 
parlamentari non può farsi se non quando la sessione incominci 
nel novembre e non vada più in là del giugno. Lo esigono il clima 
e le nostre abitudini sociali che da esso in gran parte sono deter- 
minate. Le ultime sessioni inglesi principiarono usualmente verso la 
fine di gennaio o i primi del febbraio, ma si protrassero di solito a 
mezzo l’agosto ed il settembre. Da noi, il lavoro regolare e normale 
praticamente cessa colla prima metà di giugno: ciò che esce dalla 
Camera e dal Senato negli ultimi giorni di giugno o nei primi del 
luglio, può essere abbondante od anche eccessivo come quantità, 
casualmente buono come qualità, ma è frutto di metodi di pro- 
cedura scorretti e da rigettarsi. Lo spettatore imparziale che as- 
siste alle nostre tornate mattutine o pomeridiane della fine del 
giugno o del luglio non riporta certamente con sè un alta idea 
della serietà e della libertà delle discussioni parlamentari. La pre- 
sente sessione incominciata col 28 gennaio, e che a mio avviso 
sarebbe opportuno chiudere verso la metà del giugno, non do- 
vrebbe quindi considerarsi che come un periodo semestrale tran- 
sitorio che col prossimo novembre ci consenta di entrare in una 
vera e propria sessione annuale e in un sistema regolare di an- 
damento legislativo. Parve quindi eccessiva l’enumerazione dei 
progetti di legge indicati nel recente discorso della Corona. Se il 
Governo intende aprire col novembre una nuova Sessione, v’ ha 
probabilità che una parte non piccola dei progetti annunciati re- 
sti per via, o sia in fretta votata nel giugno o nel luglio. 

Ad un buon andamento dellavoro parlamentare giova che il còm- 
pito di ciascuna sessione sia regolarmente determinato in ragione 
del probabile numero delle tornate sue, e si effettui una regolare 
ed uniforme distribuzione del lavoro tra i diversi mesi. Da più 
tempo, nel corso di ogni sessione si va presentando una farag- 
gine di progetti mal preparati, destinati a non essere discussi e 











536 LA NUOVA SESSIONE E IL LAVORO PARLAMENTARE 


che intralciano il corso regolare dei lavori. (1) Del pari si procede 
con eccessiva lentezza nei primi mesi d’ogni sessione e talvolta fino 
ad anno inoltrato; poscia tutto si affolla nell’ultime settimane e per- 
sino negli ultimi giorni: il Parlamento cessa in allora di essere una 
assemblea deliberante, per diventare semplicemente « una macchina 
per votare. » Questo procedimento è sotto ogni aspetto censurabile, 
specialmente quando si tratti di gravi provvedimenti di carattere 
finanziario o politico, approvati in fretta e furia tra l’afa soffocante 
dell'estate e l’impazienza delle ferie. Nè sarebbe sempre infondato 
il sospetto che talvolta il Governo veda di buon occhio il rinvio ai 
mesi estivi di qualche importante disegno di legge, calcolando sul 
clima come su di un potente alleato nel restringere l’esame diligente 
delle sue proposte e nel temperare le resistenze e le opposizioni le- 
gittime. Come ciò si accordi col retto spirito delle istituzioni rap- 
presentative lo sente ognuno, che di queste abbia giusta estima- 
zione. 

Adunque ogni sessione si inizii con un programma preciso e 
ben definito di lavori, concretato in progetti di legge, maturata- 
mente studiati e ripartiti con regolarità nel corso dell’anno. Le 
linee generali di tale programma devono essere contenute nel di- 
scorso della Corona; ma è soltanto nella discussione dell’ indirizzo 
in risposta che esso dovrebbe assumere contorni più precisi e 
particolareggiati. La nostra pratica parlamentare non fu sempre 
costante su questo punto. Nelle prime due sessioni del Parlamento 
subalpino del 1848 e del 1849 l’indirizzo in risposta al discorso 
della Corona fu discusso con un’ampiezza che in allora parve 
troppa; e come accade spesso nei popoli latini si passò ben pre- 
sto all'eccesso opposto. Tranne qualche piccolo incidente, la Ca- 
mera per lunghi anni approvò senza discussione, come un sem- 
plice atto di formalità e cortesia la risposta al discorso della Co- 
rona. Ma colla nuova legislatura incominciata il 10 giugno 1886, 
dopo dichiarazioni molto precise e corrette del Presidente, onore- 
vole Biancheri, si deliberò che l'indirizzo in risposta fosse stam- 


(1) Nella sessione 1882-86, furono presentati dal Governo 350 progetti 
di legge: furono approvati (o respinti) 250: non giunsero in porto 100, ossia 
il 28 per cento di quelli presentati. Nella sessione 1886-87 se ne presentarono 
211 se ne approvarono 167, non giunsero in porto 44, ossia circa il 21 per 
cento. Nella sessione 1887-88, se ne presentarono 207, furono approvati (0 
respinti) 138, caddero 69, ossia il 33 per cento! 
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pato e si consentì che sovr’esso si aprisse la discussione in altra 
tornata. E così nella nuova sessione del 1887 la Camera discusse 
brevemente la risposta al discorso della Corona, cosicchè si può 
dire che una nuova consuetudine si va formando su tale argo. 
mento. 

AI riaprirsi delle due sessioni del 1886 e del 1887 e nella recente 
tornata del 31 gennaio testè scorso, sorse non lieve controversia 
intorno alla procedura che si dovrebbe all’uopo seguire. Il me- 
todo inglese è tanto semplice e può trovare così facile applicazione 
da noi, che non sarà inutile ricordarlo, specialmente in base ai 
precedenti delle ultime sessioni della Camera dei Comuni. 

Il giorno stesso in cui il discorso reale è letto al Parlamento, 
nella Camera dei Comuni un deputato della maggioranza, scelto 
dal governo per lo più tra i nuovi eletti, propone in un breve di- 
scorso un indirizzo in risposta alla Corona. Il progetto di risposta 
non è altro che una parafrasi, periodo per periodo, del discorso 
della Corona. Un altro giovane deputato appoggia la proposta del 
primo. Immediatamente dopo sorge il capo dell’opposizione (nelle 
ultime sessioni il Gladstone) ed apre la discussione generale sulla 
politica del governo, tracciata nel progetto di indirizzo. A lui ri- 
sponde tosto il leader, ossia il rappresentante del Gabinetto nella 
Camera. Così prosegue la discussione generale a cui tiene dietro 
quella degli emendamenti che ciascun deputato può presentare 
sopra i singoli paragrafi dell'indirizzo, e che sono discussi e vo- 
tati seguendo l’ordine numerico dei paragrafi stessi. Siccome il 
discorso della Corona e il progetto d’indirizzo che ne è l’esatta 
parafrasi, percorrono l’intero campo della politica estera, interna 
e del lavoro parlamentare, gli emendamenti presentano ai singoli 
deputati o partiti un’eccellente opportunità per toccare di tutte le 
questioni d’interesse pubblico; ma con discussione e votazione 
separata su ciascuna di esse. Per tal modo si evitano quelle discus- 
sioni generiche e quelle votazioni complessive di fiducia che non 
servono ad approfondire alcuna questione particolare e che non 
conducono ad un'espressione concreta e precisa dell'opinione della 
Camera sovra i diversi punti della politica ministeriale. In questi 
ultimi anni la discussione dell’indirizzo in risposta alla Corona ha 
preso un'estensione un po’ eccessiva in Inghilterra: mentre nel 1885 
si restrinse a 5 sedute, si protrasse durante 16 seduta nel 1887 e 
11 sedute nel 1888. 
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Tale procedura semplice e pratica si può fedelmente seguire 
da noi, come quella che non trova ostacolo alcuno nel nostro re- 
golamento che solo prescrive (art. 116) che il progatto d’indirizzo 
sia preparato da una Commissione composta del Presidente e di 
cinque deputati eletti dalla Camera. Questa può delegarre la scelta 
al Presidente, come si fece nelle ultime sessioni non senza qualche 
inconveniente per la successiva discussione. È tuttavia evidente 
che la Commissione non deve assumere alcuna funzione politica: 
il suo ufficio è essenzialmente diverso da quello delle altre Com- 
missioni sovra i progetti di legge. Essa deve limitarsi a presentare 
alla Camera, per semplice formalità una parafrasi fedele e letteraria 
del discorso della Corona. Nella discussione che ne segue, l’ufficio e 
la responsabilità politica della Commissione scompaiono, qualunque 
sia la parte che i suoi membri possano prendere alla pubblica discus- 
sione come semplici deputati. È il ministero che ha la vera responsa- 
bilità dei concetti che il progetto d'indirizzo della Camera esprime, 
non essendo dessi che la riproduzione di quelli contenuti nel discorso 
della Corona: è al Gabinetto e ai suoi amici che spetta la difesa 
di tali idee, come è in facoltà di ogni deputato o partito di con- 
trapporne altre sotto forma di emendamento. Tale è nella pratica 
inglese la discussione dell’indirizzo alla Corona e così potrebbe 
correttamente svolgersi presso di noi. 

La discussione dell'indirizzo può, a mio avviso, essere un utile 
inizio di ciascuna sessione, sempre quando si mantenga entro i 
confini così bene indicati dall’on. Gladstone alla Camera dei Comuni, 
nella tornata del 21 gennaio 1886, e dall’on. Crispi nella seduta 
del 14 giugno 1886. Essa deve avere due scopi ben distinti — de- 
lineare a grandi linee il programma del lavoro legislativo della 
Sessione, provocando sovr’esso dichiarazioni precise e chiare dal 
Governo, senza entrare nei particolari dei singoli provvedimenti: 
— sollevare qualche grande questione di politica estera od interna, 
che sia davanti al paese, e di cui è bene sgombrare il terreno. In 
tal guisa, si traccia nettamente il còmpito di ciascuna Sessione, e 
si dà una sede opportuna a quelle discussioni di politica generale, 
a cui male si adatta il nostro metodo di interpellanze, e che troppo 
spesso sorgono in occasione dei bilanci. 

Alla discussione dell'indirizzo alla Corona si può nella nuova 
Sessione collegare assai bene il metodo delle tre letture, da lunghi 
anni propugnato dall’on. Crispi, e dopo non lieve contrasto intro- 
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dotto nel regolamento della Camera. Ancora se ne deve fare l’espe- 
rimento, e il giudizio definitivo dipenderà specialmente dal modo 
in cui verrà applicato. Nacque tra molte diffidenze che in gran 
parte svanirono allorchè la Camera si persuase che le proposte 
della Commissione per il regolamento, informate specialmente alla 
lunga pratica del Parlamento germanico e prussiano, ed accettate 
dal Governo, non miravano punto a diminuire il sindacato e il 
controllo parlamentare sovra i progetti di legge, ma a rafforzarlo. 
Forse sarebbe opportuno completare il metodo delle tre letture con 
una modesta, ma utile disposizione (art. 55) che dopo la prima let- 
tura o discussione generale consentisse il rinvio di un progetto di 
legge immaturo ad un Comitato scelto, che procedesse ad un’inda- 
gine rapida e sommaria sull'esempio dei Select Committees in- 
glesi. I suoi lavori si chiuderebbero senz'altro colla proroga della 
Sessione. 

Il metodo degli Ufficî, tuttora in vigore, presenta da solo il 
grave inconveniente che il lavoro nelle tornate pubbliche non può 
incominciare se non dopo quello degli Uffici e delle relative Commis- 
sioni, che in progetti di grave importanza esige per lo più notevole 
spazio di tempo. Quindi nei primi mesi d'ogni nuova Sessione man- 
cava materia di discussione: non di rado si tirava ogni cosa in 


lungo, per guadagnare o, per meglio dire, per perdere tempo. A 
sessione inoltrata si affollavano le relazioni sopra i bilanci e i pro- 
getti di legge: e la discussione loro era per lo più affrettata, tal- 
volta anche scorrettamente tumultuaria. (1) Il Senato soprattutto 
era ridotto a condizioni poco convenienti. 


(1) Nell'ultima sessione 1887-88, la Camera tenne seduta dal 17 no- 
vembre al 19 Luglio ossia durante uno spazio di 244 giorni : le sedute pub- 
bliche furono 175, ma deducendone 15 tornate antimeridiane, i giorni di 
seduta si riducono a 156. Dal 17 novembre al 30 giugno trascorsero 225 
giorni, ma i giorni di seduta si ridussero a circa 158: il che vuol dire che 
67 giorni non furono utilizzati, ossia il 30 per cento. Deducendo circa 27 
giorni festivi si hanno una quarantina di giorni perduti tra vacanze pro- 
roghe, ecc. 

Chi percorre gli atti parlamentari dell'ultima sessione non può a meno 
di rilevarvi la grande irregolarità nella distribuzione del lavoro. Fino al- 
l'aprile il lavoro scarseggiò quasi continuamente, come risulta dalle di- 
chiarazioni del Presidente e di altri deputati nelle tornate del 17 dicembre 
1887, del 9 febbraio 1888, ecc. La Camera dovette prendere lunghe ferie 
natalizie (dal 17 Dicembre al 18 gennaio) : alla ripresa delle sedute mancò 
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Le tre letture combinate col sistema degli Uffici, secondo le 
recenti norme del regolamento, offrono ad un Governo che voglia 
e sappia farne uso, un metodo semplice ed efficace di buona e re- 
golare distribuzione del lavoro parlamentare, sempre quando il 
ministero prepari e distribuisca in tempo utile i progetti che in- 
tende approvati nella ressione. (1) Tranne casi eccezionali il corso 
dei lavori dal principio al termine della Sessione può e deve 
avere quell’andamento regolare e metodico che solo tutela i pub- 
blici interessi, i diritti delle minoranze e la dignità stessa del 
Parlamento. Chiusa la discussione dell’indirizzo alla Corona e delle 
questioni politiche del momento, la Camera, facendo uso parallelo dei 
due metodi delle tre letture e degli Ufficî, potrebbe in breve tempo 
ordire una quantità sufficiente di lavoro che dovrebbe poco dopo 
trovarsi allo stato di relazione. Così tra la fine di febbraio e la 
metà d'aprile — particolarmente quando la Sessione incominci al 
novembre — le più importanti misure lascierebbero la Camera per 
giungere al Senato, che avrebbe da due a tre mesi liberi per i suoi 
lavori. Identico andamento in senso inverso seguirebbero le misure 
iniziate dal Senato, sempre quando piacesse all'alto Consesso di in- 


spesso di lavoro, e fu costretta nuovamente — cosa insolita — a prorogarsi 
dal 9 febbraio al 23 dello stesso mese. 

Più tardi si spinsero le sedute fino al 19 luglio e dall'8 giugno in poi si 
ebbero sedute mattutine in tre giorni della settimana! Tutto ciò dipese dal 
ritardo da parte del governo nel distribuire i disegni di legge presentati, 
dal metodo degli uffici e dalla mancanza di direzione nel lavoro parlamen- 
tare. Ciò dimostra all’ evidenza che con una regolare distribuzione del lavoro, 
si potrebbe fare più e meglio, prorogare la Camera verso la metà di Giugno 
ed evitare le squallide tornate mattutine. 

(1) Il progetto di riordinamento degli istituti di emissione fu presen- 
tato alla Camera il 19 novembre 1887: non potè essere esaminato dagli 
uffici che il 21 gennaio successivo (63 giorni dopo) : la Commissione riferì 
in luglio (cinque mesi dopo) e il progetto non potè essere inscritto all’or- 
dine del giorno che il 10 luglio, circa otto mesi dopo la presentazione. 

Il progetto sulla riforma comunale e provinciale presentato il 19 no- 
vembre 1887, non venne agli uffici che il 31 gennaio (73 giorni dopo la 
presentazione): la Commissione riferì in maggio e solo il 5 giugno potè il 
progetto essere inscritto all'ordine del giorno. 

Sorte non molto dissimile, benchè un po’ più felice, ebbero altri pro- 
getti di legge di notevole importanza. Siffatti esempi dimostrano ad evidenza 
la necessità delle riforme inseritte nel nuovo regolamento col metodo delle 
tre letture, 
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trodurre nel proprio regolamento anche il metodo delle tre letture. 
Dal marzo in poi resterebbe libero spazio per l'esame dei bilanci. 

Delineato in tal modo il piano di una regolare distribuzione 
del lavoro parlamentare, a fine di rendere in pratica utile e serio 
il concetto delle sessioni annuali, occorre ancora ch’ esso venga 
applicato in tutta la sua integrità. Riprendere allo stato di rela- 
zione progetti decaduti: far rivivere commissioni cessate: affol- 
lare di tutto presso la Giunta del bilancio o commissioni perma- 
nenti per sottrarre importanti o delicate questioni al libero esame 
della Camera e degli uffici, altro non costituiscono che deroghe e 
violazioni spesso pericolose, riprovevoli sempre, delle migliori tra- 
dizioni e consuetudini parlamentari. Il giorno in cui siffatte infra- 
zioni saranno rese impossibili da uno spirito forte delle preroga- 
tive della Camera, avremo fatto un passo di più verso la retta 
applicazione delle istituzioni rappresentative. 


II. 


Le condizioni presenti della vita parlamentare italiana pos- 
sono essere variamente giudicate, anche da uomini eminenti. Ba- 
sterebbe a provarlo il diverso avviso che intorno ad esse manife- 
starono in una recente occasione, due vecchi e autorevoli parla- 
mentari. (1) Certo è che nella scienza e nella pratica sorgono ora 
più vivi che mai i dubbi se il regime parlamentare, non nei suoi 
principii ideali, — ma nelle sue stesse migliori applicazioni di fatto — 
sia la forma più perfetta e definitiva del governo dei popoli. Ma 
la poderosa indagine trascende i modesti limiti di queste pagine. 
Anche fra coloro che aspirano ad un ordine migliore di cose, non 
esiste un concetto chiaro e concorde di ciò che si debba sostituire. 


(1) Onorevole Di Rudinì « ... quando noi, o signori, osserviamo la deca- 
denza veramente deplorevole delle nostre istituzioni parlamentari. (Rumori, 
interruzioni). 

Presidente (onorevole Biancheri)... Non posso lasciar passare una frase 
che è veramente contraria al vero. Io credo che le nostre istituzioni siano 
ora vigorose come lo furono sempre e non potrei tollerare che si dicesse 
che sono in decadenza. » 

(Camera dei deputati — 2% tornata del 16 luglio 1888. — L'onorevole 
Di Rudinì aveva espresso lo stesso avviso nella tornata del 29 giugno 1886). 
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Convinto e tenace ammiratore delle istituzioni parlamentari, io le 
considero come la conquista più preziosa nelle pubbliche libertà 
che i nostri padri ci abbiano legato insieme all'unità e all’indi- 
pendenza della patria. Ma è grave errore quello di coloro che di- 
scorrono ed operano come se il Parlamento fosse fine a sè stesso. 
Esso non è che uno strumento maraviglioso di cui i paesi liberi 
dispongono per raggiungere gli alti scopi della vita degli individui 
e dei popoli: assicurare sempre più il regno della verità, della 
giustizia e della libertà. Nell’ ordine pratico esso si traduce nel- 
l'aumentare vieppiù il benessere morale, intellettuale e materiale 
del maggior numero di cittadini e particolarmente delle classi po- 
polari. Se la macchina parlamentare è in ordine, ben regolata e 
ben diretta, essa costituisce la più recente e la più ingegnosa delle 
grandi invenzioni moderne per reggere i popoli e renderne mi- 
gliori le sorti: male adoperata essa può diventare assai facilmente 
uno strumento di falsità, di ingiustizia e di oppressione che affretti 
il disordine economico e morale e acceleri la decadenza degli in- 
dividui e dei popoli. 

Le condizioni che determinano il progresso o l'abbassamento 
delle istituzioni parlamentari sono di due specie. Le une estrinseche 
riguardano l’ambiente al di fuori del Parlamento, entro il quale 
il candidato sorge, è chiamato a rappresentare il paese e vive. Le 
altre condizioni intrinseche riflettono principalmente le forme ei 
mezzi grazie ai quali il rappresentante della nazione esercita, entro 
il Parlamento, il mandato suo. Tre sono gii uffici precipui che 
giusta le tradizioni storiche e il diritto positivo esso comprende: 
accordare le imposte e le entrate e sindacare le spese: consi- 
gliare e moderare il potere esecutivo nel governo del paese: ini- 
ziare, discutere e votare le riforme legislative. Le primitive funzioni 
giudiziarie del Parlamento oramai non sono presso di noi che una 
attribuzione affatto eccezionale del Senato. Codesto duplice am- 
biente del paese e del Parlamento, in mezzo a cui l’uomo politico 
vive ed esercita il suo mandato ha sovra di esso un’influenza no- 
tevole, e non di rado decisiva: ma alla loro volta l’uno e l’altro 
sono modificati da quelle intime doti e qualità morali dell'animo 
e del carattere proprie di ciascun individuo, e che in ogni tempo 
costituiscono la sorgente prima e perenne dell’elevazione morale 
della vita politica. L'esempio dei paesi più progrediti pare con- 
fermare la teoria di Carlyle, dell’adorazione degli eroi: l'influenza 
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che gli uomini più eminenti esercitano sullo spirito pubblico cresce 
ogni giorno e tende a diventare eccessiva per quelle individualità 
superiori che specialmente nel campo politico paiono in se stesse 
riassumere ed esprimere il pensiero di un’intiera nazione. 

La prima tra le condizioni estrinseche di un sano ambiente po- 
litico è la libertà e la sincerità delle elezioni: per quanto è possibile 
immuni da pressioni governative, da corruzioni di candidati o di 
partiti e da frodi elettorali. Queste tre condizioni in Italia non si veri- 
ficano che in grado insufficiente: è doloroso ma doveroso il dirlo. 
«Io credo — affermò l'onorevole Di Rudinì, nella tornata del 29 giu- 
gno 1886, tra le approvazioni della parte liberale della Camera — 
che le elezioni politiche ed amministrative non procedano con quella 
sincerità che è necessaria. » Sebbene l’onorevole deputato attribuisse 
ciò principalmente alla falsificazione delle liste elettorali, avrebbe 
voluto proporre un’inchiesta sul modo nel quale procedono le ele- 
zioni politiche ed amministrative, ritenendo « necessario di rista- 
bilire la moralità in questa parte essenzialissima delle nostre fun- 
zioni rappresentative. » Dichiarazioni anche più gravi e recise sulla 
mancanza di sincerità nelle elezioni politiche fece l’onorevole Crispi, 
ministro dell'interno, tra le approvazioni della Camera, nella tor- 
nata del 18 maggio 1887. Ma come avviene per l'indole nostra, 
spesso così inerte e fiacca, non si approdò a nulla e tanto meno a 
quella grande inchiesta parlamentare che avrebbe dovuto dare 
nuovo ed elevato indirizzo alla vita pubblica del paese. 

Se non che, a mio avviso, la causa prima che infetta e cor- 
rompe l'esercizio del diritto elettorale consiste nell’ingerenze in- 
debite e nelle pressioni del governo nelle elezioni politiche. È vizio 
antico in Italia in cui non risplendono che poche e brillanti ec- 
cezioni nei primordii del Parlamento subalpino: (1) ma da più anni 
tali ingerenze del potere esecutivo nelle elezioni tendono ad ecce- 


(2) Veggansi le nobilissime circolari del Ministro Vincenzo Ricci del 
20 aprile 1848 e del Ministro Pinelli del 23 settembre 1848: splendidi 
esempii degni di rivivere ai giorni nostri! 

In Inghilterra l’ ingerenza del governo nelle elezioni costituirebbe un'of- 
fesa alle prerogative parlamentari — a breach of privilege — e già nel 
dicembre 1779, oltre un secolo fa, la Camera dei Comuni approvava una 
risoluzione in cui si dichiara « atto altamente criminoso per qualsiasi mi- 
nistro o pubblico ufficiale servirsi direttamente o indirettamente dei poteri 
del proprio ufficio nelle elezioni dei rappresentanti al Parlamento. » Prati- 
camente in Inghilterra non si hanno lagnanze di ingerenze governative. 
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dere in modo deplorevole. Nessuno può contestare al governo quella 
legittima influenza morale che deriva dagli uomini che lo com- 
pongono e dagli atti loro: ma da gran tempo si è scivolati giù 
per la china. Finchè in Italia non si abbiano governanti incapaci 
di tali ingerenze e pressioni, ed elettori che ne siano sdegnosa- 
mente intolleranti, è difficile rialzare la vita politica nazionale. Fa 
duopo rendere su questo punto assai più sensibile l'opinione pub- 
blica, che non sempre se ne commuove a sufficienza, per quella 
specie di rassegnazione ai fatti compiuti che tanto prevale da noi: 
effetto in parte del largo senso pratico delle cose di cui è dotato il 
paese, e indizio talvolta di insufficiente fierezza. di carattere e di 
non completa preparazione alla vita pubblica. Si è perciò che in 
Italia è maggiore la responsabilità politica e morale della Corona 
nell’esercizio del diritto di sciogliere la Camera. 

Una seconda e grave sorgente di poca sincerità delle elezioni 
consiste nelle corruzioni dei candidati o dei partiti, che prende 
particolarmente la forma di larghe somministrazioni di cibi, be- 
vande, e mezzi di trasporto. Questa pratica illecita da lungo tempo 
infetta in varie parti d’Italia le nostre lotte amministrative, spe- 
cialmente nelle campagne e nelle elezioni ai Consigli provinciali: 
dopo l’introduzione dello scrutinio di lista essa ha preso in più 
collegi e un po’ dovunque un’ inattesa estensione. Se come accenna 
a fare, codesto grave abuso si estende e si generalizza, avrà 
sulla vita politica italiana un effetto indiretto gravissimo: quello 
di escludere dalle lutte elettorali o di far in esse soccombere i can- 
didati che per integrità d’animo o per ristrettezza di fortuna non 
vogliano o non possano affrontare l’ingente spesa. Quanto sarebbe 
triste e deplorevole un simile stato di cose, non v’ ha alcuno spirito 
retto che non lo vegga. Una riforma morale nel senso della legge 
inglese del 1883 che rigorosamente colpisce e punisce la distribu- 
zione di bevande, cibi, ecc. (1) è urgente anche in Italia. Essa 
sarebbe vera e sana riforma democratica, e più direttamente e con 
più efficacia dell’indennità ai deputati, mirerebbe ai fini che i 
fautori di essa si propongono. 

Altre gravi irregolarità si lamentano in Italia, secondo lo 
stesso avviso dell'onorevole Crispi, dipendenti dalla costituzione 


(1) Corrupt and illegal practices prevention Act del 25 agosto 1883. 
46-47 Vict. c. 51. 
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degli uffici elettorali e dal computo dei voti. In alcuni casi si eb- 
bero frodi incredibili, quali vennero alla luce nella verificazione 
dei poteri delle elezioni del 1886. Molte altre passano inavvertite, 
anche grazie al favore che loro assicura la legge elettorale che 
all'articolo 70 prescrive che siano arse subito dopo lo scrutinio 
le schede non contestate. Anche sotto questo aspetto occorre una 
riforma accurata e diligente della nostra legge politica, nella parte 
che riguarda le operazioni elettorali. Ne abbiamo già un prece- 
dente in alcune disposizioni della nuova legge comunale e provin- 
ciale del 30 dicembre 1888, dirette a garantire la sincerità delle 
elezioni. Ma esse ancora non sono complete e converrà aggiun- 
gervi garanzie maggiori, tra cui parmi notevole quelia della legge 
elettorale inglese (1) che per lo spoglio delle schede raduna le urne 
all'ufficio principale dove possono assistere all'operazione gli agenti 
dei candidati. Oltre ciò si conservano per un anno le schede e i 
documenti relativi all'elezione. Ma per quanto in Italia sieno state 
inesattamente applicate le disposizioni concernenti l’elettorato e 
l’iscrizione nelle liste della nostra legge del 1882, non crederei op- 
portuna una revisione delle liste politiche, come se ne è talvolta 
fatto parola. 

Più grave e dubbia è la questione se non convenga per la 
convalidazione delle elezioni seguire il metodo inglese che affida 
alla magistratura il giudizio sulle elezioni contestate (2). Non sempre 
il sistema nostro può assicurare quel certo grado d’imparzialità 
che è necessario a tutelare i diritti delle minoranze e a mante- 
nere la sincerità delle elezioni. Forse non sarebbe inopportuno stu- 
diare una soluzione intermedia che affidi sempre alla magistratura 
l'indagine e l'istruttoria intorno ai reclami e alle proteste eletto- 
rali e riservi al giudizio della Camera (preceduto all’uopo dall'esame 
di una speciale giunta) la decisione definitiva. Ad ogni modo una 
legge diretta ad assicurare la sincerità delle elezioni politiche do- 
vrebbe essere uno dei còmpiti della presente sessione. 

Ma non bastano le buone leggi: uomini e costumi buoni oc- 
corrono anche più a tener alta la vita politica nazionale. Uno dei 
vizi delle elezioni in Italia, manifestatosi specialmente negli ultimi 
anni, è stata l'assenza di un programma politico per ciascuno dei 


(1) The Ballot Act 1872.- 35 e 36 Vict. c. 33. First schedule. 
(2) L. Luzzatri, Nuova Antologia, ottobre 1877. 


Vol. XIX, Serie III — 1 Febbraio 1t89. 
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diversi partiti, il che in gran parte può derivare dalla mancanza 
di parti politiche ben delineate. Indirettamente vi ha contribuito 
lo scrutinio di lista, che ha dato luogo alle coalizioni tra’ candi- 
dati, fatte per lo più all'infuori del terreno politico, e talora anche 
tra candidati di opposto colore. È dubbio se tali coalizioni resi- 
sterebbero dinnanzi ad una grande quistione popolare di fronte 
alla quale nel paese e nella Camera si avessero nettamente divise 
due parti contrarie: ma per ora almeno è certo che tali coalizioni 
in gran parte paralizzano i buoni effetti che dallo scrutinio di lista 
si attendevano, In presenza di codesti fatti sorge il dubbio se non 
convenga ritornare all'antico collegio uninominale, od allargare le 
circoscrizioni attuali sino ad eleggere da 8 a 10 deputati, per guisa 
che ogni loro coalizione, gita in comune, ecc. diventi praticamente 
impossibile o ridicola. 

Nelle condizioni odierne si spiega fino ad un certo punto come 
avvenga che le elezioni al Parlamento che dovrebbero essere un atto 
politico per eccellenza, molte volte non si risolvono che in una sem- 
plice manifestazione di cortesia o di omaggio verso uomini che per 
titoli diversi, non di rado affatto estranei alla politica, godano la fi- 
ducia e la simpatia de' propri concittadini. Nello stato attuale e pro- 
babilmente nuovo in Italia del Parlamento e dei rapporti tra Go- 
verno e Camera, un’elezione su di un programma nettamente poli- 
tico diviene quasi impossibile: ma sarebbe almeno opportuno che 
sulle principali questioni che sono davanti al paese al momento del- 
l'elezione, ciascun candidato fosse dagli elettori invitato a fare di 
chiarazioni precise e categoriche. Per tal modo soltanto si determi- 
nerebbero le opinioni del paese e della Camera e si agevolerebbe il 
sindacato degli elettori sulla condotta politica del proprio rappresen- 
tante, che oggidi si affievolisce sempre più. Anche l’antica e buona 
consuetudine per cui i deputati migliori solevano ad ogni sessione 
render conto agli elettori della propria condotta va scomparendo, 
in parte a causa dello scrutinio di lista a circoscrizioni ristrette, 
in parte per l’assenza nel paese di una forte e salda organizza- 
zione politica, determinata in particolar modo da associazioni locali. 

A rinvigorire ed elevare la vita politica nazionale occor- 
rerebbe che almeno nelle principali regioni della penisola sor- 
gesse una vera e propria opinione pubblica che avesse modo di 
manifestarsi nelle associazioni, nei comizi e nella stampa. Come 
possano contribuire a promuoverla, ringagliardirla e dirigerla 
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sia il Governo, sia il Parlamento, nonchè i singoli partiti e 
uomini politici, è discorso lungo, e appena lo si potrà accen- 
nare di volo più oltre. L'opinione pubblica del paese deve trovare 
appoggio e direzione in una stampa indipendente, autorevole e 
diffusa, quale lentamente si va formando in Italia, malgrado il 
pessimismo di molti, in parte giustificato da qualche esempio menu 
bello. Ma al disopra di tutto ciò, l'ostacolo maggiore ad una opi- 
nione pubblica forte e ad una vita politica alta ed intensa l’ab- 
biamo nell’ignoranza profonda di molte parti della penisola. Bi- 
sogna proclamarlo fortemente affinchè tutti ne sentiamo vergo- 
gna. (1) Finchè durano siffatte condizioni della pubblica istruzione, 
in parte prodotte dallo stato economico del paese, una vita poli- 
tica nazionale non c'è e non ci può essere: di spesso essa non si 
restringe che a poche classi di privilegiati. La più grande riforma 
politica che la presente sessione può dare al paese è quella di una 
legge seria ed efficace che organizzi e fecondi la « scuola popo- 
lare » istruitiva e educativa: che la sollevi a nuova dignità e 
redima le plebi dall’abbiezione deli’analfabetismo e dell’ignoranza. 


(1) Secondo il censimento del 1881 sopra le 69 provincie italiane 52 
provincie hanno oltre 50 analfabeti per ogni 100 abitanti dai sei anni in su; 
19 provincie ne hanno oltre 1°80 per cento! L’ Italia meridionale ne conta 
il 79 per cento: l’ Italia insulare l'80! Aggiungasi che della piccola mino- 
noranza che sa leggere e scrivere, molti non ne conoscono che i rudimenti: 
non arrivano a comprendere un libro, un giornale popolare, un discorso in 
italiano e praticamente non sono cittadini attivi nella vita politica del 
paese. È per tale stato di cose ch’essa si restringe ad una piccola mino- 
ranza privilegiata. 

Secondo i dati del 1881-84, non molto dissimili da quelli d'oggidì, per 
ogni 100 coscritti alla leva, si avevano 0.27 analfabeti nella Svezia: 0.36 
in Danimarca: 1.27 nell’impero Germanico: 2.10 nella Svizzera: 12.29 in 
Francia: 15.38 in Belgio :38.90 in Austria: 47.96 in Italia! Il nostro paese 
occupa in tal modo l’ultimo posto tra le nazioni progredite, e non si lascia 
dietro di sè che l’ Ungheria (50.80) e la Russia (78.79) e forse la Spagna, 
la Grecia ecc. Così è cresciuta in Italia la generazione che ha compiuti i 
sei anni verso il 1870, dieci anni dopo l’unità nazionale; così continuano 
a crescere, con lieve miglioramento, i futuri cittadini ed elettori politici! 

Secondo la statistica ufficiale di fronte a circa 7 milioni di maschi da 
21 anni in su, si hanno in Italia due milioni e mezzo di elettori politici, 
ossia all'incirca un elettore ogni tre cittadini di maggiore età: di essi 
meno di un milione e mezzo votarono, ossia circa il 20 per cento dei maschi 
adulti. In alcune provincie questa proporzione scende. È proprio il caso di 
dire che l’Italia legale non è sempre l’Italia reale. 
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Ci è quindi di lieto augurio la promessa contenuta nel discorso 
della Corona di voler apportare rimedii alla povertà dell’intelletto 
forse più funesta della povertà materiale. 


III. 


Alle condizioni estrinseche atte a determinare nel paese un 
sano ambiente politico devono far riscontro quelle intrinseche che 
pongono il rappresentante della nazione in grado di esercitare con 
libertà e sincerità il suo mandato. Di esse, le une. riguardano la 
persona stessa dell’eletto, le altre i mezzi di cui può giovarsi e le 
circostanze in mezzo alle quali può adempiere l’ufficio suo, 

Occorre in primo luogo l'assoluta indipendenza del senatore e 
del deputato dal potere esecutivo. Sono quindi un vero progresso 
liberale le leggi di incompatibilità tra gli uffici politici e gli im- 
pieghi dello Stato e delle grandi Compagnie da esso sovvenzionate. 
In tal senso diviene necessaria una nuova riforma in Italia, dove 
recenti fatti ne dimostrarono l’urgenza. Fa d’uopo rendere incom- 
patibile l’ufficio di senatore e deputato con qualsiasi pubblico im- 
piego o carica, sia permanente sia temporanea, retribuita sul 
bilancio dello Stato o di Società sovvenzionate. Più di altre mi- 
sure clamorose, specialmente per quanto riguarda il Senato, essa 
varrà a dare indipendenza e prestigio ai due rami del Parlamento, 
e gioverà alla disciplina e al buon ordine delle pubbliche ammi- 
nistrazioni. (1) 

Ma conviene pure dare alle incompatibilità parlamentari un 
significato più rigoroso. Come in altri tempi si è abusato nel con- 


(1) È forse desiderabile che l’incompatibilità tra la carica di deputato 
e gli uffici dello Stato venga introdotta mediante temperamenti graduali 
che assicurino codesta riforma, pure rispettando i diritti acquisiti. Si po- 
trebbe, ad esempio, ammettere l'impiegato eletto al Parlamento alla liqui- 
dazione della pensione in ragione degli anni di servizio, e ridurre pure di 
dieci per ciascuna legislatura il numero dei quaranta posti che attual- 
mente possono nella Camera essere occupati da funzionari pubblici. Una 
disposizione transitoria, informata ad equità, potrebbe ammettere alla Ca- 
mera gli impiegati che nelle precedenti legislature già vi sedettero. Quanto 
al Senato, pure lasciando libera la scelta alla Corona, la consuetudine o il 
regolamento potrebbero non ammettere i senatori di nuova nomina all’eser- 
eizio delle loro funzioni, fino a che sono al servizio attivo dello Stato. 
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ferimento di decorazioni, che a membri del Parlamento non do- 
vrebbero essere accordate che in casi eccezionali e di 20tv proprio 
dal Sovrano, così ancora oggidì troppo si abusa nella nomina di 
senatori e deputati a membri di Commissioni e Consigli superiori 
extra-parlamentari, con o senza diritto a indennità. Tutto ciò con- 
fonde e intralcia le responsabilità del potere esecutivo e dei membri 
del potere legislativo. Tali nomine, come pure quelle a incarichi 
e missioni temporanee sono da restringersi a casi veramente ecce- 
zionali, e ciascuna d’esse dovrebbe venir sanzionata da un voto 
del ramo del Parlamento in cui l’eletto siede. Chi è membro di una 
Camera, finchè vi rimane, appartiene in certo modo ad essa, ed 
è conveniente che dal Governo non venga adibito ad altre fun- 
zioni, senza il consenso della Camera stessa. 

Le ingerenze e le pressioni del Governo nelle elezioni politi- 
che talvolta costituiscono pure indirettamente una restrizione 
assai grave alla libertà e alla sincerità del voto per quei depu- 
tati, pochi o molti, che temono uno scioglimento della Camera ed 
elezioni generali in cui siano combattuti dal Ministero. Anche 
sotto questo aspetto si rivela quanto sia deplorevole il sistema 
di ingerenze governative nelle elezioni, che da più anni vige da 
noi, e quanto sia maggiore la responsabilità politica e morale della 
Corona nell'esercizio delle sue più alte prerogative. 

Al fine di assicurare l’indipendenza e la sincerità del voto, 
e più ancora ad accrescere il prestigio di cui i membri del Par- 
lamento devono godere in paese, giova che per essi non esista 
neppure la prospettiva di pubblici impieghi. Era quindi buona la 
disposizione dell’articolo 7 della legge Nicotera del 1877 sulle in- 
compatibilità, che non ammetteva il deputato ad uffici retribuiti 
dello Stato, se non dopo se? mesi, dacchè era decaduto dal mandato 
rappresentativo. Non posso perciò a meno di rammaricarmi che 
tale savia disposizione sia stata abrogata coll’art. 7 della legge 
14 luglio 1887, relativa ai prefetti, tanto più osservando il modo 
e le circostanze di tempo in cui siffatta abrogazione avvenne. Dal 
punto di vista politico-parlamentare solleva pure, a mio avviso, 
gravi obiezioni la legge sovra i ministeri del 12 febbraio 1888, che 
consente con semplice decreto reale l'aumento o la riduzione del 
numero dei ministeri. L'applicazione che testè per la prima volta se 
ne è fatta ci dimostrerà quale sia in pratica il modo di conciliare in 
codesto argomento le prerogative statutarie del potere esecutivo 
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con quelle del potere legislativo che quella legge non poteva in 
alcun modo infrangere. Sarebbe tuttavia opportuno che per dispo- 
sizione legislativa o per consuetudine, tali facoltà eccezionali non 
si adoperassero dal Gabinetto che in casi particolari, come ad 
esempio solo quando avvenga una crisi generale del Ministero. 
Del pari, non può a meno che ritenersi poco corretto che per 
molto tempo un solo ministro riunisca nelle sue mani due porta- 
fogli o che si lascino a lungo scoperti posti anche secondari in un ga- 
binetto. (1) A tali inconvenienti, che da più anni si verificano presso 


(1) InInghilterra, i ministri ad interim sono eccezionali. Uno dei casi 
più notevoli fu quello del 1834. Sciolto il Gabinetto Melbourne, il duca di 
Wellington consigliò al Re (Guglielmo IV) di affidare la presidenza del 
Consiglio a Sir Robert Peel che trovavasi in quel momento a Roma. Nel 
frattempo il duca di Wellington assunse la carica di presidente del Con- 
siglio, quale First lord of the Treasury, con uno dei sigilli di segretario di Stato, 
il che lo rendeva effettivamente ministro degli interni, degli esteri e delle 
colonie, non esseado stati nominati i titolari a codesti dicasteri. Ciò non durò 
che poche settimane, sino all'arrivo di Peel il quale assunse la presidenza 
del Gabinetto che venne ben tosto completato, il duca di Wellington riser- 
vandosi il solo portafoglio degli esteri. Al riaprirsi del Parlamento tale 
pluralità d'uffici (che già era cessata) venne severamente criticata da Lord 
Melbourne, ex-presidente del Consiglio, nella Camera dei Lordi, e da Lord 
Morpeth nella Camera dei Comuni, durante la discussione dell'indirizzo in 
risposta al discorso della Corona (24 febbraio 1835). Il duca di Wellington 
e Sir R. Peel difesero la pluralità dei portafogli per poche settimane te- 
nuti dal duca di Wellington principalmente come una combinazione mini- 
steriale affatto temporanea e transitoria. Il duca di Wellington dichiarò 
che durante l’interim «non aveva fatto nomine ad alcun ufficio nè com- 
piuto alcun atto che non fosse essenzialmente necessario per il servizio del 
Re e del paese, Sir Robert Peel — aggiunse agli — trovò ogni cosa per quanto 
era stato possibile, immutata come al 15 novembre. » 

Da ciò si scorge come il duca di Wellington nel suo interim di poche 
settimane si fosse rigorosamente limitato agli atti di urgente ed ordinaria 
amministrazione come un ministro dimissionario. Il May nella sua storia 
costituzionale, pure criticando l’atto del Wellington aggiunge che sebbene 
egli fosse stato oggetto di invettive, di ridicolo e di caricature, la sua con- 
dotta non aveva provocato un voto contrario dal Parlamento, solo perchè 
aveva agito con onore e in buona fede. Il tutto non era stato che un espe- 
diente transitorio per dar tempo a Sir Robert Peel di giungere da Roma, 
in un’epoca in cui non esistevano ancora ferrovie. Da quel giorno non tro- 
viamo altra menzione di lunghi interim di portafogli negli scrittori di di- 
ritto costituzionale inglese, 11 precedente del 1834 e le discussioni parla- 
mentari dell’anno successivo precisano il vero carattere costituzionale di 
un portafoglio ad interim, come fatto essenzialmente transitorio e di breve 
durata, e rendono più spiccato l'abuso che da più anni se ne fa in Italia. 
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di noi devesi attendere riparo dall’opinione pubblica e dalle sane 
tradizioni parlamentari. È altresì da sperare non lontano il tempo 
in cui le recenti leggi sui prefetti e sovra i ministeri subiranno 
una nuova e profonda revisione, nell’ interesse del prestigio delle 
istituzioni parlamentari. 

Da più tempo acquista terreno in Italia la convinzione che 
gioverebbe alla maggiore libertà degli elettori e degli eletti lo 
introdurre un’ indennità a favore dei membri del Parlamento: que- 
stione grave dovunque, gravissima in Italia a fronte del preciso 
divieto dell’articolo 50 dello Statuto. Il principe di Bismarck disse 
assai bene nella seduta del Reichstag del 26 novembre 1884 che 
l’importanza della riforma era ugualmente esagerata dai suoi op- 
positori e dai suoi fautori. « Secondo i risultati ottenuti infino ad 
oggi — così egli si espresse — non veggo che l'indennità, sia dessa 
consentita o no, abbia prodotta una differenza sensibile nella com- 
posizione delle Assemblee. » E così avverrà probabilmente in Italia, 
ìl giorno in cui vi fosse adottata. Anzichè esaltarla come grande 
ed importante riforma statutaria, essa potrebbe venire modesta- 
mente introdotta come semplice articolo del bilancio interno di 
ciascun ramo del Parlamento, specialmente qualora prendesse, al- 
meno in parte, il posto del libretto di circolazione sulle ferrovie, 
di cui diventano ogni giorno più manifesti gli inconvenienti e gli 
sfavorevoli effetti sul lavoro parlamentare. (1) 

A rendere più efficace il sindacato degli elettori sulla condotta 
dei loro rappresentanti, e l'influenza reciproca che il Parlamento 
e il paese devono esercitare l’uno sull’altro gioverebbe una riforma 
telegrafica che mediante tariffe speciali consentisse alla stampa un 
più ampio resoconto delle sedute del Parlamento, nonchè una im- 
mediata pubblicazione dei rendiconti ufficiali. Anche i metodi nostri 
sono talora troppo precipitosi nel corso dei progetti di legge: alcuni 


(1) Con legge si potrebbe dotare il bilancio interno della Camera di 
una somma consolidata o intangibile, sulla quale verrebbe corrisposta al 
deputato una medaglia di presenza, parendomi che lo stabilire un assegno 
fisso, mensile od annuale, debba sollevare obbiezioni assai gravi. Colla me- 
daglia di presenza si dovrebbero limitare le facilitazioni di viaggio al solo 
percorso tra la capitale e le provincie ad ogni proroga della Camera e ad 
ogni ripresa dei lavori parlamentari. È tuttavia sempre dubbia la conve- 
nienza di accordare un’indennità ai deputati nelle presenti condizioni del 
bilancio e del paese. 
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dei quali vengono presentati, discussi e votati così rapidamente, che 
nè a deputati nè alla stampa non è concesso il tempo necessario ad 
esaminarli, e tanto meno al paese l’agio di conoscerli e giudicarli. 
Codesto inconveniente degenera in un vero abuso nei casi, non rari, 
in cui è brevissimo l’intervallo tra la presentazione d'una relazione 
e il voto definitivo di un progetto di legge: oppure quando una pro- 
posta legislativa è radicalmente variata durante la discussione ed è 
votata quasi subito dopo. Basterebbe ricordare quanto accadde in 
occasione delle leggi sui prefetti e sui ministeri. Per ultimo occorre 
assolutamente adottare nella Camera un metodo rapido di votazione 
palese, che renda possibile accertare e pubblicare il nome dei vo- 
tanti e il voto loro. Tale riforma si può facilmente ‘introdurre me- 
diante il voto per divisione all'inglese, oppure coll’adozione più volte 
proposta di bollettini a colori, o di apparecchi elettrici. Il metodo 
poco importa, purchè sia celere e sicuro: ciò che è essenziale è 
di ottenere in molti casi la pubblicità del voto. Giova sperare che 
parecchie di queste riforme potranno essere adottate nella presente 
sessione. 


Maggiore è la difficoltà di rafforzare l’indipendenza politica del 
deputato dagli interessi elettorali e locali. Essi sono di varia specie : 


ora riguardano le persone, ora interessi pubblici d'ordine economico 
ed amministrativo. In Italia forse più che altrove, è largamente 
cresciuto il sistema per cui il deputato è il rappresentante o l’in- 
termediario tra i proprii elettori ed amici e il governo per una con- 
gerie infinita e svariata di interessi personali e privati. Gli incon- 
venienti gravi di questo stato di cose sono a tutti manifesti. Esso 
logora in gran parte le attività e le energie del deputato: tende a 
sostituire tra deputati ed elettori e più ancora tra deputati e mini- 
stri rapporti d’indole privata a quelli di carattere pubblico e 
politico: crea una folla di ingerenze politiche nell’amministrazione. 
Ma non v’è cosa cattiva che non abbia pure qualche aspetto buono. 
Chi conosce lo stato delle nostre pubbliche amministrazioni: le loro 
lentezze: le facoltà eccessive del potere esecutivo: l'essenza di con- 
trolli e garanzie d’ordine amministrativo e costituzionale; l’accen- 
tramento soverchio, vede e tocca con mano che l’ingerenza del 
deputato in molti casi è utile, in non pochi è necessaria per assicu- 
rare la sollecitudine e la giustizia nell’amministrazione. Questa è 
la ragione per cui deputati ed elettori non sempre possono rinun- 
ciare ad ingerenze che paiono giustificate, almeno in parte, dalle 
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condizioni reali dell’amministrazione italiana. Il Governo e il Parla- 
mento che iniziassero una serie di riforme ponderate per rafforzare 
l'ordine, la disciplina e la giustizia nelle pubbliche amministrazioni 
farebbero opera altamente lodevole edutile, e più di ogni altra efficace 
a scemare le ingerenze della politica nell’amministrazione stessa. 

Degne di nota e di lode sono invece le misure iniziate presso 
di noi e presso altri paesi nell’ intento di assicurare l'indipendenza 
politica del rappresentante della nazione dagli interessi pubblici 
locali. Non si possono disconoscere i buoni effetti della legge sulle 
incompatibilità amministrative del 5 luglio 1882 che dichiarò in- 
conciliabili le cariche di sindaco, deputato provinciale e deputato 
al Parlamento. Su questa via giova proseguire più oltre. Ma non 
meno importante è la disposizione in vigore nella Camera dei Co- 
muni a termine della quale nessun deputato può far parte di una 
Commissione a cui è deferito l'esame di un di privato contestato, 
se prima non ha firmata una dichiarazione « che i suoi elettori 
non hanno alcun interesse locale nel progetto e che egli non vi 
ha alcun interesse personale. » In conformità di tale precedente, 
l'onorevole Baccarini molto correttamente proponeva nella tor- 
nata della Camera italiana del 16 aprile 1888 che un deputato non 
potesse far parte di una Commissione incaricata di esaminare un 
progetto di legge in cui fosse in modo speciale interessato il suo 
coll: gio. La proposta fu deferita alla Commissione del regolamento 
che ancora non ha riferito. Parmi che, principalmente a difesa del 
bilancio, qualche cosa converrebbe pur fare nel senso indicato dal- 
l'onorevole Baccarini: ma v’ha a sperare che a gradi a gradi 
si potrà salire più in alto. Crederei utile e fors'anche necessario 
modificare la nostra procedura parlamentare nell'intento di distin- 
guere i progetti di legge d’interesse locale da quelli d'interesse 
generale: di impedire che disposizioni aventi il carattere degli uni 
e degli altri siano conglobate in uno stesso disegno di legge: e 
di stabilire per ciascuna categoria di progetti una procedura spe- 
ciale. Il metodo così frequente di acquistare voti ad un progetto 
d'ordine generale mediante lusinga o soddisfacimento d’interessi 
locali, è poco dignitoso per il Governo e per il Parlamento. 

Il governo parlamentare non è governo di sospetti: ma non 
è"e non può essere governo di indulgente compiacenza e fiacchezza. 
Per ingegno o per rettitudine la composizione della Camera ita- 
liana fu in ogni tempo assai elevata. Conviene conservarla tale. 
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Chi percorre la storia parlamentare inglese vi prova un senso di 
sorpresa alle lotte secolari che vi si combatterono per assicurare 
l'indipendenza e la sincerità del voto; per porlo al disopra di ogni 
dubbio, di ogni sospetto : per mantenere puro il nome e il prestigio 
dei singoli membri come dell'intera Assemblea. Quell’alto Consesso 
non ha mai creduto di venir meno alla propria dignità, ordinando 
inchieste a carico di ministri, di membri del Parlamento, di am- 
ministrazioni dello Stato e di pubblicisti, anche a fronte di ac- 
cuse che risultarono leggiere o calunniose. L’opera sua ha dato 
in tal guisa un alto indirizzo morale al Governo, al Parlamento e 
alla pubblica opinione. 


IV. 


La funzione prima del Parlamento è votare le imposte e ri- 
scontrare la pubblica spesa. Non è entro i limiti di questi brevi 
appunti che si possa trattare l’intero problema del sindacato par- 
lamentare dei bilanci, di cui amerei poter dire a lungo in altra 
occasione. È confortante però riconoscere che su questa via ab- 
biamo notevolmente progredito, benchè molto lontani ancora dal 
raggiungere la meta. La storia del Parlamento nostro ci presenta 
uno sforzo continuo della Camera e del governo per conseguire la 
regolarità dell'azienda finanziaria. I gravi abusi dell’esercizio prov- 
visorio sono oramai scomparsi: siamo anzi al principio di un nuovo 
ordine di cose che ci può in breve condurre ad un efficace sindacato 
parlamentare, benchè nuove e profonde riforme occorrano ancora. 

Si può altresì dubitare se sia buona la nostra procedura in 
materia di bilanci, che sono senz'altro rinviati alla Giunta gene- 
rale. Forse sarebbe più opportuno adottare il metodo delle tre 
letture. Appena presentati alla Camera i bilanci, si potrebbe so- 
vr’'essi aprire la discussione generale o la prima lettura, di ca- 
rattere ora politico, ora finanziario ed amministrativo. Poscia ver- 
rebbero rinviati alla Giunta del bilancio, che in tal modo avrebbe 
un compito strettamente tecnico e contabile, evitando il pericolo 
che si attribuisca una funzione politica che non le spetta. In allora 
la nomina sua potrebbe essere deferita agli uffici, anzichè riser- 
varla alla Camera a scrutinio di lista. I singoli bilanci verrebbero 
poscia in seconda ed in terza lettura davanti alla Camera. L’ intera 
discussione finanziaria procederebbe probabilmente con più ordine 
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ed utilità qualora venisse aperta subito dopo l’esposizione del mi- 
nistro del Tesoro, che dovrebbe essere come il proemio del lavoro 
parlamentare intorno ai bilanci. Verrebbero quindi nelle tre let- 
ture, i singoli stati di previsione. Del resto non vediamo ragione 
per cui anche i bilanci non potrebbero seguire il corso degli altri 
progetti di legge, col metodo degli uffici o delle tre letture. Sa- 
rebbe forse la via più semplice e naturale. Ma tutto questo argo- 
mento è ora sotto studio e si collega alla necessaria revisione della 
legge di contabilità. 

Il secondo ufficio del Parlamento è il sindacato del potere ese- 
cutivo nel governo del paese. A ciò giovano soprattutto le inter- 
rogazioni, le interpellanze e le mozioni. Le disposizioni del regola- 
mento intorno a questi punti essenziali del lavoro parlamentare : 
l’interpretazione loro e le consuetudini e tradizioni che ne deriva- 
rono sono tuttora così incerte ed incomplete che qui soprattutto 
si manifesta la necessità di stabilire principii giusti, precisi e co- 
stanti. 

Grazie all’iniziativa degli on. Biancheri e Bonghi un progresso 
notevole si è fatto con i nuovi articoli (104 a 108) del regolamento 
che precisano nettamente il carattere dell’interrogazione, dell’in- 
terpellanza e della mozione. L’interrogazione è una semplice do- 
manda, che non ammette nè svolgimento nè discussioni; tuttavia, 
malgrado ogni buona volontà, non si è sempre potuto nella pra- 
tica mantener fermo codesto principio. Forse non vi si riuscirà 
che facendo un passo di più, verso l’eccellente metodo ora in uso 
alla Camera dei Comuni inglese (1). L’interrogazione è trasmessa 
per iscritto ed in via privata alla presidenza ed è posta d’ufficio 
all'ordine del giorno per la seduta scelta dall’interrogante purchè 
trascorra un certo intervallo di tempo, per lo più di 48 ore. Le 
interrogazioni sono poste in principio di seduta; l'interrogante 
non ha la parola, accenna semplicemente al numero d’ordine con 
cui la sua interrogazione è stampata sull'ordine del giorno: il go- 
verno risponde, e l’interrogante può tutt’al più soggiungere qualche 
nuova domanda, purchè non introduca materia di discussione. Le 
interrogazioni urgenti si pongono invece subito; ma col consenso, 
dato in via privata, del membro del governo a cui sono rivolte. 


(1) M. FerRARISs. Alla Camera dei Comuni. — Nuova Antologia, 15 no- 
vembre, 1887. 
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L'intero sistema è così semplice e pratico che ne sarebbe utilis- 
sima l’adozione da noi. 

Più urgenti ancora sono le riforme che la materia delle in- 
terpellanze esige. Occorrono garanzie efficaci a tutelare questo 
diritto del deputato e delle minoranze, tanto più che talvolta 
e gravemente venne offeso o disconosciuto nel Parlamento nostro 
in questi ultimi anni. Il rinvio loro non di rado è così eccessivo 
da rendere in realtà di poco valore l’esercizio del diritto d’in- 
terpellanza: in pratica o nella maggior parte dei casi, esso è in 
balia del Governo che induce la maggioranza a rinviare e far ca- 
dere le interpellanze che non gli piacciono. Parmi quindi neces- 
sario modificare il regolamento e la consuetudine nostra presso a 
poco sul metodo inglese: fissare cioè un giorno della settimana 
per le interpellanze secondo l’ordine di presentazione o di estra- 
zione a sorte, e accordare la precedenza a quelle sottoscritte da 
un certo numero di deputati. Così si conciliano il diritto d’ inter- 
pellanza del deputato e le indeclinabili esigenze del lavoro par- 
lamentare. 

La materia delle mozioni è nuova presso di noi: è una riso- 
luzione firmata da dieci deputati o la cui lettura venne approvata 
da tre uffici e che ciascun membro può presentare alla Camera 
(art. 107). Anche per essa esiste l'inconveniente che è in balia del 
Governo e della maggioranza di rinviarne lo svolgimento: alle 
mozioni converrebbe quindi applicare le riforme sovra indicate 
per le interpellanze. Se non che la mozione ha in breve acqui- 
stato un carattere speciale ed importante, con la decisione del- 
l'onorevole Biancheri, presidente della Camera, che la mozione 
venga per la prima a votazione ed abbia la precedenza sugli or- 
dini del giorno ad essa contrapposti (1). In altre parole chi pre- 
senta una mozione ha il diritto dì vederla votata dalla Camera, 
perchè nel concetto dell'onorevole Biancheri « sarebbe illusorio 
il diritto che ha un deputato di presentare una mozione, se poi 
la Camera non fosse condotta a deliberare sulla medesima. » Que- 
sto precedente, sebbene finora poco avvertito, è di una grande 
portata e con esso si è realizzato un notevole progresso nella 
procedura della Camera. 


(1) Mozione dell’onvrevole Baccarini sull’Africa. Tornata del 12 mag- 
gio 1888. 
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Assai importante sarebbe pure la ricerca se il complesso delle 
norme e consuetudini vigenti nella Camera nostra siano tali in 
confronto di quelle di altri paesi, da assicurare quella piena libertà 
della discussione e del voto che le forme parlamentari debbono 
proporsi. La ricerca sarebbe tanto più proficua perchè non trattasi 
di vere norme scritte nel regolamento, quanto di consuetudini, di 
cui forse non è sempre liberale l’origine nè razionale l’osservanza. 

Nella Camera italiana vi è in molti casi libertà di paroza, per 
chi ottiene dal Presidente la facoltà di parlare: ma la libertà di 
discussione, e in un certo senso anche quella del voto, sono assai 
più ristrette che nel Parlamento inglese, per un complesso di 
norme e di consuetudini che a grado a grado si sono infiltrate 
nella nostra procedura. Vige ancora da noi (art. 72) il metodo 
delle iscrizioni per la parola, criticato dagli autori e dagli uo- 
mini più competenti in procedura parlamentare. Alla Camera 
dei Comuni ha la parola chi si alza, e il Presidente, subordi- 
natamente al giudizio della Camera, sceglie tra parecchi che la 
desiderano ad un tempo, senza precedenza o privilegio alcuno per 
i ministri e per i membri del Governo. Il metodo nostro è splen- 
didamente confutato dal Bentham nella sua Politica? Tactics scritta 
verso il 1788 (1). « Nella pratica inglese — egli scrive con molta 
verità — noi vediamo disordine alla superficie: utilità e giustizia 
nel fondo. Nella pratica francese (delle iscrizioni) noi vedremo 
ordine alla superficie: danno e ingiustizia al disotto ». Si farebbe, 
senza dubbio, un notevole progresso nelle nostre discussioni par- 
lamentari qualora, grazie all'autorità del Presidente, e alla fiducia 
nella sua imparzialità e nella libertà delle discussioni, si potesse 
gradatamente far sparire l’uso delle iscrizioni. 

Codesta viziosa pratica è di per sè un indizio evidente che 
nella Camera nostra non c’è sufficiente libertà di discussione. Se 
i singoli deputati — come accade nel Parlamento inglese — aves- 
sero la certezza di ottenere la parola se e quando la volessero, 
cesserebbe questa rincorsa al banco della Presidenza per essere 
inscritti tra i primi e per assicurarsi il diritto della parola. Nes- 
suno certamente si premunisce di un ombrello in una bella gior- 
nata di sole ed in un clima costante, quando non v’ha alcuna pro- 


(1) Jeremy BenTHAM. £ssay on Political Tactis. Opere complete edite da 
Bowring, vol. 2°, pag. 346. 
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babilità di pioggia! Presso di noi la libertà della discussione spesso 
è ridotta, talvolta è soffocata dalla tirannide della chiusura, la cui 
applicazione diviene più oppressiva e ingiusta, quanto meno sono 
distinti e compatti i partiti, quanto è più numerosa la maggio- 
ranza e più grande l’impazienza di finire, specialmente a stagione 
inoltrata o in vista delle ferie. Da qualche tempo la chiusura va 
diventando, nella nostra Camera, uno strumento normale di pro- 
cedura, mentre in teoria e in pratica altro non dovrebbe essere 
che una risorsa eccezionale contro casi di ostruzionismo persistente 
e intenzionale di piccole minoranze. Ciò falsa completamente il 
carattere delle assemblee rappresentative. Loro scopo non è quello 
di fare leggi in fretta e furia, pur che siano: ma di interpretare 
i bisogni e le aspirazioni del paese con discussioni ampie, ripetute 
e multiformi. Il grido dei nuovi riformatori in Italia dev’ essere 
questo: leggi poche ma buone! L'applicazione eccessiva della chiu- 
sura nella Camera nostra, l’impazienza e la nervosità sua tendono, 
quasi senza avvedercene, a ridurvi gradatamente la libertà di di- 
scussione a quello stato in cui si troverebbero le libertà di un 
paese, che elevasse i mezzi eccezionali della pubblica sicurezza a 
metodi normali di governo. 

Il confronto tra la libertà di discussione nostra e quella inglese 
è impossibile, benchè anche colà siasi dovuto introdurre la chiu- 
sura, ma solo dopo abusi e tentativi di ostruzionismo incredibili. 
Adottata per la prima volta nel 1882 nella Camera dei Comuni, 
la chiusura vi diventò di più facile applicazione colle nuove 
modificazioni regolamentari del 1887 e del 1888. Ma non di meno 
vi rimane come strumento eccezionale, e la chiusura si pone ai 
voti solo quando « non sembri al presidente ch’essa sia un abuso 
delle norme procedurali della Camera o una violazione dei diritti 
della minoranza. » Cosicchè contro l'abuso della chiusura vi è la 
garanzia del consenso del presidente, oltre alla condizione che vo- 
tino in favore 100 deputati, in una Camera il cui numero legale è 
di 40. Ma la vera responsabilità della chiusura — come appare 
dalle discussioni dei Comuni del 28 febbraio 1888 — spetta ora al 
presidente, la cui posizione nel Parlamento inglese, per autorità e 
imparzialità è addirittura più unica che rara. Se non che il diffi- 
cile problema non ha ancora trovato la sua soluzione neppure in 
Inghilterra, dove gli uomini più autorevoli sentono gli inconvenienti 
di dare al presidente della Camera una responsabilità così grave 
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chiusura in balìa di una semplice maggioranza. Il presidente del Co- 
mitato, on. Courtney — la cui autorità in diritto parlamentare è in- 
contestata, — dichiarò infatti che egli stesso aveva provato che 
era una responsabilità spaventosa (a/arming) per il presidente 
applicare la chiusura, ma che nel tempo stesso « egli aveva sempre 
considerata la chiusura a semplice maggioranza come uno dei più 
grandi pericoli per la Camera. Egli aveva profonda sfiducia nelle 
semplici maggioranze della Camera stessa (1).» Nella precedente 
sessione, lo stesso Courtney, quale presidente del Comitato generale 
in due tornate — 9 maggio e 7 giugno 1887 — non aveva consentito 
a porre ai voti la chiusura: e in entrambi i casì essa era stata 
proposta dal ministro Smith, primo lord della tesoreria e /eader della 
Camera dei Comuni! Potrei aggiungere che otto mesi dopo, lo 
stesso Smith in una discussione sulla chiusura ricordava alla Ca- 
mera codesto precedente, senz’ombra di rammarico. Tutto ciò 
spiega e prova da una parte l’imparzialità del presidente, dall’altra 
la deferenza verso di esso del governo e dei partiti. Forse la solu- 
zione migliore sarebbe quella di stabilire che la chiusura possa 
solo essere votata da una forte maggioranza, come parve indicare 
lo stesso Courtney. E non potrei che mantenere la proposta già 
fatta in altra occasione che la chiusura non si possa votare che 
a maggioranza di due terzi (2). Del resto più che nelle disposizioni 
del regolamento, bisogna poter fare assegnamento sulla modera- 
zione della maggioranza e del governo, sul reciproco rispetto dei 
partiti e particolarmente sull’imparzialità ed autorità del presi- 
dente dell'Assemblea. Sono anzi lieto di potere da queste modeste 
pagine rendere omaggio all’onorevole Biancheri che in parecchie 
occasioni ha vittoriosamente resistito a chiusure ingiuste e intem- 
pestive, che avrebbero costituito una vera lesione della libertà di 
discussione o dei diritti della minoranza. 

Un'altra causa di minore libertà di discussione è presso di 
noi lo stato frequente, non solo d’impazienza, ma di nervosità della 
Camera. Già a’ suoi tempi Cesare Balbo nella Monarchia rappre- 
sentativa lamentava che non di rado si spreca il tempo nelle for- 
malità minori, e « si fanno a furia, scandalosamente » i bilanci e 


(1) Hansard 28 febr. 1888, p. 1672. 
(2) Camera dei deputati — Tornata 18 maggio 1887. 
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le leggi di maggior gravità. Nelle cose di poca importanza, a Ca- 
mera svogliata o deserta, la discussione spesso procede eccessi- 
vamente lenta: appena si affrontano le maggiori questioni, i de- 
putati attirati dalla prospettiva di un appello nominale e dalle 
facilitazioni ferroviarie, accorrono numerosi: la Camera diventa 
rumorosa, intollerante di discussioni, impaziente del voto. In tali 
casi non solo la libertà della discussione, ma talvolta la liberta 
stessa di parola vien meno, senza tener conto della immensa 
difficoltà che anche gli oratori più provetti incontrano nell’espri- 
mersi con calma e con precisione in mezzo ad una serie continua 
di rumori, di atti d’impazienza e di interruzioni. I due stati di 
anemia e di nervosità della Camera, prima delle recenti riforme del 
regolamento, si succedevano normalmente nell’esame dei grandi 
progetti di legge. La discussione generale procedeva lenta e acca- 
demica: era un soliloquio continuo di deputati con discorsi pre- 
parati, senza la parola del governo. Chiusa la discussione generale 
cominciava cogli ordini del giorno la vera e propria discussione, 
fatta per lo più in modo impaziente e nervoso, tra il Governo, il 
relatore e i pochi deputati cui ancora spettava la parola. Contro 
siffatto metodo si elevarono vive lagnanze, che ebbero anche un’eco 
nella stampa periodica. Si pensò di provvedervi col nuovo regola- 
mento (art. 72 e 83), a tenore dei quali chiusa la discussione ge- 
nerale, occorre l'appoggio di trenta deputati per svolgere un ordine 
del giorno presentato prima di essa, e si intende riaperta la discus- 
sione generale qualora i ministri chiedano di essere sentiti in virtù 
dell'art. 66 dello Statuto. Ma a queste nuove disposizioni si fecero 
ben tosto gravi strappi, consentendo largamente ai relatori e mi- 
nistri la parola dopo chiusa la discussione generale. Si è quindi 
peggiorato lo stato antico delle cose: relatori e ministri continuano 
ad avere una posizione più che privilegiata e sono in certo modo 
all'infuori e al disopra della discussione. Infatti o si vota la chiu- 
sura subito dopo che ha parlato il governo e prima ancora di aver 
udito il relatore: oppure la si vota appena ha parlato uno dei mi- 
nistri, lasciando poi facoltà agli altri membri del gabinetto di par- 
lare dopo la chiusura. In realtà non si è fatto altro che ridurre 
la libertà di discussione che spettava ai singoli deputati a cui ora 
occorre l'appoggio di trenta colleghi. Questo pur troppo è e sarà 
l’effetto delle nuove disposizioni del regolamento se non interverrà 
l’azione energica del presidente nell’impedire che la chiusura sia 
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votata subito dopo che il governo ha parlato, e nel riaprire sen- 
z'altro la discussione qualora relatori e ministri parlino dopo la 
chiusura. Nell’antico Parlamento subalpino era consuetudine che i 
ministri non potessero avere per ultimi la parola, ma questa spet- 
tasse ad un membro dell'opposizione: si contestò lungamente ai re- 
latori il diritto di parlare ultimi nella discussione e l’on. Rattazzi 
presidente della Camera, dichiarò di « non aver mai messo ai voti la 
chiusura, se non quando non vi era più alcun oratore iscritto. (1) » 
Da quel tempo quanto abbiamo diminuite le garanzie essenziali 
ad un’ampia e libera discussione ! 

A raggiungerla gioverà pure e non poco, una maggiore disci - 
plina nell’Asemblea. È impossibile fare il confronto tra il silenzio, 
l'ordine, il raccoglimento della Camera inglese con quella italiana: 
il che dipende anche in parte dalla troppa ampiezza della nostra 
aula e dal carattere nostro. 

Nella teoria e pratica parlamentare italiana non sempre si an- 
nette adeguata importanza alle norme che devono regolare l’ordine 
della discussione e della votazione. Di esse Cesare Balbo scriveva 
a ragione, essere chiaro che per fare « andar innanzi tutto il go- 
verno rappresentativo, la prima legge o regola da stabilire è quella 
che faccia andare innanzi e bene le Camere. » La maggior parte 
delle norme vigenti non sono scritte nei regolamenti, ma provengono 
da antiche consuetudini, che spesse volte giova esaminare nella 
loro ragionevolezza e riformare all'uopo. Vi sono, ad esempio, non 
pochi punti nella pratica inglese, relativi all'ordine della discus- 
sione e della votazione, che presentano una superiorità inconte- 
stata sulla nostra. Due mi sembrano i principii fondamentali della 
procedura inglese: 1° ogni discussione non può aggirarsi che in- 
torno ad una proposizione (Question) enunciata dal presidente, e 
deve tendere ad appoggiarla, a respingerla o ad emendarla; 2° in 
qualsiasi momento non vi può essere davanti alla Camera che 
una sola proposizione su cui discutere e votare. Questo secondo 
principio, così poco avvertito dagli scrittori continentali e non 
praticato nelle nostre assemblee, mi pare di una decisiva impor- 
tanza nel determinare il buon ordine della discussione e della vo- 
tazione. Il Bentham lo ha assai bene formulato nella necessità di 
« mantenere inviolata l’uni/à del soggetto della discussione. » In 


(1) Tornata 21 febbraio 1853. Atti parlamentari, sessione 1852, pag. 2089. 
Vol. XIX, Serie III — 1 Febbraio 1889. 36 
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pratica si viene a questo: che, quando una proposta è davanti 
alla Camera, non se ne ammette altra a discussione e votazione, 
tranne che nella forma di emendamento alla proposta principale. 

La procedura inglese non conosce affatto quella discussione 
vaga e complessiva — così frequente da noi — sulla proposizione 
principale e sopra i varii emendamenti e sotto emendamenti ad essa 
proposti. Nè vi è possibile — ciò che accade così spesso alle 
nostre assemblee — che si abbiano più proposte, emendamenti od 
ordini del giorno che vengono contemporaneamente in votazione, 
cosicchè si ricorre a quella forma generica ed incerta di dare 
la preferenza alla proposta la più larga, a quella che si discosta 
di più ecc. Nel Parlamento inglese non può essere che una sola 
la proposta che in un dato momento è davanti alla Camera; questa 
per conseguenza non può trovarsi a discutere e a votare che su 
di una proposizione sola. L'intero metodo è di una semplicità e 
d’un ordine maravigliosi. Viene anzitutto in discussione la propo- 
sizione principale (Question); ma se ad essa è presentato un qualche 
emendamento, quella passa in seconda linea:il solo emendamento 
resta davanti alla Camera finchè non sia ritirato, approvato o re- 
spinto, dopo di che si ritorna alla proposta principale. Quando un 
emendamento è enunciato dal Presidente alla Camera non se ne può 
porre un altro, tranne che nella forma di sotto emendamento: e in 
allora l'emendamento passa in seconda linea e davanti alla Camera 
non rimane che il sotto emendamento, finchè non sia ritirato, ap- 
provato o respinto. Per tal modo si mantiene rigorosamente la 
unità della proposta su cui la Camera discute e vota. Questo me- 
todo è per semplicità e per ordine assai superiore al sistema no- 
stro, nel quale si discutono e si portano al voto contemporanea- 
mente più emendamenti, ordini del giorno, ecc. 

Una differenza essenziale esiste pure nel modo in cui gli emen- 
damenti sono messi ai voti nelle due Camere. Nelle loro tre forme 
principali, gli emendamenti possono essere: aggiuntivi, soppressivi, 
sostitutivi. 

L'emendamento aggiuntivo si pone ai voti nello stesso modo 
nei due Parlamenti: si propone, cioè, che certe determinate parole 
siano aggiunte alla proposizione principale. Gli emendamenti sop- 
pressivi che tendono a togliere alcune parole o incisi dalla pro- 
posizione principale si pongono ai voti in senso inverso nei due 
Parlamenti: da noi si vota sulla soppressione dell’inciso: in Inghil- 
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terra si vota sul mantenimento dell’inciso. Per ultim” gli emenda- 
menti sostitutivi con cui si vuole ad un inciso sostituirne un altro, 
sono senz'altro posti ai voti da noi; invece in Inghilterra si scompon- 
gono nelle loro due parti logiche: prima si pone ai voti il manteni- 
mento dell’inciso contenuto nella proposizione principale: solo nel 
caso in cui sia respinto, si vota l'inserzione dell'emendamento 
proposto. Gli inglesi annettono una grande importanza a questo 
loro metodo, il cui effetto pratico è questo: che ogniqualvolta si 
ha un emendamento sostitutivo di un inciso, questo viene ai voti 
prima del nuovo inciso che vi si intende sostituire. Da noi si è 
già fatto un primo passo su questa via, colla deliberazione più 
volte adottata dall'onorevole Biancheri che « la proposta di sop- 
primere un articolo o un capoverso equivale a votar contro:» 
cosicchè di fronte ad una proposta di soppressione totale si pone 
ai voti, non la soppressione, ma il mantenimento dell’articolo. Sa- 
rebbe pregio dell’opera uno studio comparativo e diligente dei due 
metodi per determinare se a noi convenga estendere la pratica 
inglese, di cui abbiamo già un inizio. 

Ma pure lasciando ad altri tempi codesta ricerca, v’ ha un 
punto che potrebbe formar oggetto di pronta e graduale riforma: 
esso consiste nella convenienza di mantenere anche presso di noi 
invariata l’unità dell'oggetto della discussione e del voto. Siccome 
il regolamento tace su questa materia, è in facoltà del presidente 
di introdurre a gradi e quasi insensibilmente una pratica migliore. 
L'opportunità di questa riforma si fa più evidente di fronte alle 
nuove disposizioni del regolamento, di cui in certo modo deve 
essere la conseguenza. 

Si è già visto che nella tornata del 12 maggio 1888, il pre- 
sidente Biancheri, non senza contrasto, non ammise che gli or- 
dini del giorno avessero nel voto la precedenza su di una mozione 
firmata da dieci deputati e presentata in conformità delle nuove 
norme (articolo 107). È questo un inizio che rivoluzionerà il no- 
stro metodo e ordine delle discussioni. Siccome però l’intera ma- 
teria è nuova, non mi sembra fuor di luogo il desiderio che in- 
torno ad essa si costituisca una giurisprudenza precisa e costante, 
che secondo il diritto parlamentare inglese potrebbe informarsi ai 
seguenti punti: 1° La Camera non deve mettere in discussione 
sullo stesso argomento che una sola (1) mozione alla volta: 2° Nes- 


(1) Nella seduta del 10 maggio 1888 in cui si fece la prima applica 
zione del nuovo sistema delle mozioni, se ne ebbero due sulla politica afri- 
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sun ordine del giorno e neppure l'ordine del giorno puro o sem- 
plice, ad eccezione della questione pregiudiziale o sospensiva, (a 
norma dell'art. 88) può avere la precedenza su di una mozione: 
3° A ciascuna mozione possono essere presentati uno o più emen- 
damenti o sotto-emendamenti: ma ciascun d’ essi deve venir enun- 
ciato dalla presidenza isolatamente dagli altri, affinchè sia discusso 
e votato a parte. 4° Gli emendamenti aggiuntivi vengono ai voti 
prima della proposta a cui si collegano: per gli emendamenti sop- 
pressivi o sostitutivi si pone prima ai voti l’inciso che tendono 
ad emendare. 

La necessità di questa nuova giurisprudenza dipende da tre 
fatti recenti. In primo luogo la Camera come avvertì a ragione 
l'onorevole Biancheri, abrogò l'antico articolo (63) secondo cui 
« gli ordini del giorno sono equiparati agli emendamenti.» Quindi 
gli ordini del giorno hanno, a mio avviso, perduto tutto il carattere 
di precedenza che loro assegnava il nostro diritto parlamentare. In 
secondo luogo furono introdotte (art. 107) le mozioni iniziate da de- 
putati, con dieci firme, e delle quali già si è discorso. Poscia si è ac- 
cordata (art. 82) ad ogni deputato la facoltà di presentare mozioni 
su di un progetto di legge che «sono votate prima che sia posto 
termine alla discussione generale,» cosicchè non possono essere 
cancellate nè da ordini del giorno nè dalla chiusura della discussione, 
ma soltanto dalla questione sospensiva o pregiudiziale (art. 88) 
oppure modificate per via di emendamenti. Nessun deputato ha 
ancora fatto uso di queste nuove facoltà, la cui applicazione non 
potrà a meno di condurre a questioni molto delicate e intricate. Per 
ultimo fu abrogata (art. 87) la precedenza che l'ordine del giorno 
puro e semplice o motivato aveva a fronte di uno o più emenda- 
menti. 

La tendenza evidente di queste profonde modificazioni nella no- 
stra procedura è di avvicinare la pratica italiana a quella inglese in 
cui si ignorano gli ordini del giorno, e vi si procede soltanto per mo- 
zioni, emendamenti e sotto emendamenti. Quindi è tanto più neces- 


cana: una Baccarini, l’altra Mussi e colleghi. Si ammise che la precedenza 
nella discussione e nel voto dipendesse dalla data di presentazione. Sarebbe 
stato miglior sistema che la mozione dell'onorevole Baccarini essendo ve» 
nuta per la prima fosse rimasta sola davanti alla Camera: l'onorevole Mussi 
o qualsiasi altro deputato avrebbe avuto alla sua volta il diritto di pre- 
sentare un emendamento alla mozione Baccarini, 
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sario che la Presidenza della Camera, d’ accordo all’ uopo colla Com- 
missione del Regolamento stabilisca in modo chiaro e precisi i prin- 
cipii del nuovo ordine delle discussioni e votazioni. Una delle sue 
prime conseguenze dovrebbe essere quella di far sparire le votazioni 
politiche sopra ordini del giorno puri e semplici o sopra semplici or- 
dini del giorno di fiducia; perchè come già si è visto nel nuovo re- 
golamento essi non hanno più la precedenza sulle mozioni anche mo- 
tivate. Ciò accade appunto alla Camera dei Comuni dove si vota 
sempre sulla questione principale, oppure sopra i suoi emenda- 
menti o sotto emendamenti e non si hanno ordini del giorno gene- 
rici o di fiducia. Questi, d’ ordinario, non servono ad altro che ad 
ingenerare la confusione e l’ equivoco nel Parlamento e nel paese: 
uno stesso ordine del giorno di fiducia politica serve a far votare- 
provvedimenti di qualsiasi specie: deputati ed elettori sono sempre 
impacciati nel distinguere se il voto loro è dato sulla legge o sulla 
fiducia politica. Non solo si uniscono in un sol voto due cose es- 
senzialmente distinte: un progetto di legge e la fiducia politica: 
ma da qualche tempo si tende a sostituire ovunque la fiducia po- 
litica al giudizio tecnico su di una determinata legge. Tutto ciò- 
costituisce una vera violenza morale del voto: norme e consuetu- 
dini nuove occorrono a fine di porvi completo riparo. 

Ma intanto i deputati che intendono introdurre un migliora- 
mento nella nostra pratica attuale, ne hanno, almeno in parte, 
un mezzo: quello di presentare mozioni a norma degli articoli 82 
e 107. Dal che verrà un’altra salutare conseguenza: che la mag- 
gior parte dei voti per appello nominale saranno dati su proposte 
precise e motivate poste innanzi dall’opposizione, e si renderà raro 
ed eccezionale il caso di un voto di fiducia presentato dalla com- 
piacenza degli amici del Governo. In un corretto regime, spetta al- 
l'opposizione contestare la fiducia nel gabinetto: mentre, tranne 
casi eccezionali, non è nè bello nè serio che il Ministero faccia 
presentare dai proprii amici voti di fiducia in se stesso. La Ca- 
mera per lo più suole ridere di cuore di coloro che assumono 
nella maggior parte dei casi cotesto ufficio. 








LA NUOVA SESSIONE E IL LAVORO PARLAMENTARE 


VT. 


Sorgendo da siffatte questioni tecniche ed intricate, ma essen- 
ziali, della procedura, poco ci consente lo spazio di dire intorno al- 
l’indirizzo generale del lavoro parlamentare. È mio avviso che esso 
procederebbe assai meglio qualora anche da noi, il Governo desi- 
gnasse tra i suoi membri un /eader per ciascuna delle due Assem- 
blee, uno per il Senato, l’altro per la Camera. Attualmente codesto 
ufficio spetta ora al presidente del Consiglio, ora a quel ministro 
più anziano che in un dato momento segga per caso al banco 
del Governo: quindi è male disimpegnato, specialmente per ri- 
guardo al Senato, i cui lavori presentano un’enorme irregolarità. 
Nè v’ha dubbio che la riunione in un solo palazzo del Parlamento 
della Camera e del Senato sarebbe di grande giovamento al lavoro 
parlamentare, anche sotto l'aspetto politico. Il problema dovrebbe 
però avere quella soluzione modesta, che le nostre condizioni finan- 
ziarie ed economiche consentono. 

La nomina di un ministro /eader per ciascuna Camera avrebbe 
non solo per effetto di imprimere un andamento regolare al la- 
voro parlamentare, ma di togliere anche al presidente della Ca- 
mera molte di quelle iniziative e responsabilità che ora deve quasi 
necessariamente assumersi. Assai migliore è il metodo inglese che 
non dà la prevalenza ai criterii politici nella scelta del presidente 
della Camera, e che gli toglie quasi ogni iniziativa, anche per quanto 
riguarda l'ordine del giorno e dei lavori. È nota infatti la risposta 
caratteristica dello Speaker Lenthall a Re Carlo: « che come presi- 
dente, egli non aveva nè occhi nè parola, se non in quanto la Camera 
glielo comandasse. » 

Si è già pure accennato incidentalmente come sia cresciuto 
presso di noi il mal vezzo del Governo di mantenersi quasi estra- 
neo alle discussioni, riservandosi la parola per ultimo per poche 
e sommarie dichiarazioni. Non è così in Inghilterra dove abbiamo 
un fuoco incrociato e continuo tra il banco del Ministero e quello 
dell'opposizione. Il che sarebbe più facile a conseguirsi qualora an- 
che nei dibattiti parlamentari la Camera si trovasse a fronte di un 
vero e proprio Governo di Gabinetto, dove Ministri e Sotto-segre- 
tarii di Stato si sorreggessero a vicenda nelle discussioni impor- 
tanti, riservando le decisioni definitive al leader o al capo del Go- 
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verno. Alla Camera dei Comuni non ha nulla di strano, anzi è affatto 
normale che il ministro della guerra o il direttore generale delle po- 
ste prendano parte attiva ad una discussione sulla riforma comu- 
nale o sulla politica estera. Da noi ogni singolo ministro ha un ter- 
reno a sè riservato in cui si direbbe proibito agli altri di porre piede; 
ed è realmente assurdo che, ad esempio, l’onorevole Saracco, perchè 
ministro dei lavori pubblici, non usi prendere la parola in que- 
stioni finanziarie, o l’onorevole Zanardelli in discussioni politiche 
o amministrative. Il ministro non è l'impiegato superiore del suo 
dicastero : davanti alla Camera è essenzialmente un uomo politico. 
Lo stesso dicasi dei Sotto-segretari di Stato, che dovrebbero avere 
le funzioni di veri ministri, mentre oggidì la posizione loro presso 
di noi continua ad essere incerta e mal definita. Sarebbe forse 
opportuno che sedessero sempre al banco del Governo come in In- 
ghilterra, e che prendessero parte al Consiglio dei ministri con 
voto consultivo. È bene si abbia un vero e proprio Governo di 
gabinetto davanti alla Camera a fine di averlo anche fuori di 
essa e particolarmente in Consiglio di ministri. In caso diverso 
resta alterato il sistema parlamentare tradizionale. 

La presente sessione dovrà pur fare un notevole esperimento, 
applicando per la prima volta il metodo delle tre letture. Due 
sono essenzialmente i vantaggi che da esso si ripromettono. Con- 
sente di portare in pochi giorni davanti alla Camera in seduta 
pubblica un progetto di legge, cosicchè le dà lavoro in principio 
di sessione, e provoca un giudizio complessivo dell'Assemblea, an- 
zichè quello frazionato degli uffici fra cui casualmente si divide. 
Inoltre rende sicuro in ciascuna proposta di legge un secondo 
esame, a parecchi giorni di intervallo, dando in tal modo alla 
Camera, alla stampa e all'opinione pubblica il tempo necessario a 
maturare le singole questioni. È questa, a detta del Palmerston (1) 
la superiorità incontestata della procedura parlamentare inglese, 
che credo felicemente introdotta presso di noi. 

Ma fu pure ottimo concetto della Commissione del regolamento, 
su proposta dell'onorevole Di Rudinì, di non abbandonare intiera- 
mente il metodo degli uffici, che venne conservato parallelamente 
a quello delle tre letture. Gli uffici, a mio avviso, non meritano 


(1) Comuni, 14 maggio 1860 - Hansard, vol. 158, pag. 1209 e Nuova 
Antologia 15 novembre 1887. 
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nè tutto il bene nè tutto il male che se ne dice. Tale sistema ri- 
chiede oramai alcune modificazioni tra cui essenziale ci par quella, 
tolta in parte alla pratica francese, di stabilire una doppia deli- 
berazione anche per i progetti di legge che seguono il metodo 
degli uffici. I due sistemi delle tre letture e degli uffici potrebbero 
aver questo punto di contatto: che cioè tra la discussione gene- 
rale (prima lettura), la discussione degli articoli (seconda lettura), 
e il voto finale (terza lettura), dovesse trascorrere un certo inter- 
vallo di tempo. Così anche il metodo degli uffici risponderebbe 
presso di noi a quelle, che secondo il Palmerston, sono condizioni 
essenziali della procedura parlamentare. Nè si dovrà forse tardare 
a lungo nell’accogliere la proposta dell'onorevole Baccarini del 18 
maggio 1887 di stabilire anche per il metodo degli uffici il tempo 
in cui le commissioni devono presentare la propria relazione, come 
già si è fatto per le tre letture (articolo 58). Più grave è la que- 
stione se alle Commissioni della Camera spetti la facoltà di modi- 
ficare radicalmente i progetti di legge loro deferiti, di esten- 
derne notevolmente la portata finanziaria, anzi di sostituire un 
controprogetto nuovo all'antico. È un punto assai delicato e 
non mai risolto. Stimerei invece buone le nuove disposizioni (ar- 
ticolo 48 e 85) che prescrivono un certo numero di firme o un 
dato intervallo di tempo, per la presentazione degli emendamenti, 
benchè fino ad ora esse non abbiano ancora ottenuta normale e 
rigorosa applicazione. 

Ma qualunque sia il metodo in uso — delle tre letture e degli 
uffiei — la bontà sua relativa dipenderà principalmente dalla retta 
applicazione da parte del governo e della Camera. Ed è appunto 
per questo che sarebbe opportuna la designazione di un ministro 
leader della Camera, che vi assistesse regolarmente, anche allo 
scopo di evitare quelle frequenti inversioni e modificazioni all’or- 
dine del giorno, che turbano l’andamento dei lavori. Il metodo 
delle tre letture che ha scadenze regolari e fisse renderà pure 
necessario adottare la pratica inglese di dividere ciascuna tornata 
tra diversi argomenti e progetti, affinchè una grande e prolungata 
discussione non ritardi di soverchio il corso degli altri disegni di 
legge. La nuova compilazione dell'ordine del giorno teste adottata 
dalla segreteria permanente della Camera, in analogia della pratica 
inglese, è sotto ogni aspetto degna di lode e gioverà non poco 
all'ordine dei lavori. 
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Le istituzioni parlamentari si evolvono continnamente nella 
sostanza e nelle forme loro. In questi ultimi anni soprattutto, ab- 
biamo assistito a rapidi cambiamenti nella composizione e nel rag- 
gruppamento dei partiti nella Camera nostra. Ognuno di noi sa 
ciò che essa non è più: saremmo invece tutti imbarazzati a dire 
ciò che è, o ciò che diventerà. Ma le forme parlamentari sono al 
di sopra delle divisioni politiche: sono un patrimonio prezioso di 
ogni parte dell’ Assemblea. « Ciò che dà tanta influenza alla Camera 
dei Comuni, in contrapposto alle Ass’mblee popolari degli altri 
paesi — disse un giorno il Disraeli — è questo: che quando sorge 
una questione difficile, il paese sente che la risolviamo, non sol- 
tanto con il pensiero presente e coll’intelletto proprio dei membri 
della Camera: ma che ci poniamo a considerarla, fortificati dai 
precedenti, e che sovr’essa portiamo la saviezza accumulata degli 
uomini eminenti che ci hanno preceduto. » Non bastano i rego- 
lamenti: ha maggior pregio il complesso delle tradizioni elevate 
che ogni Assemblea forma a se stessa, continuamente rafforzan- 
dole e migliorandole, e che ogni membro deve concorrere a man- 
tenere ed accrescere. Così si accumula un grande patrimonio di 
libere tradizioni a difesa delle pubbliche libertà (1). 

Ma ìl compito di custodire ed accrescere le migliori tradi- 
zioni e libertà parlamentari spetta in principal modo agli uomini 
eminenti dei singoli partiti e più di tutti a coloro che la Corona e 
la pubblica fiducia chiamano alla Presidenza del Senato o della Ca- 
mera e alla direzione del Governo. La posizione del presidente della 
Camera italiana si è finora conservata altissima, grazie soprattutto 
al carattere elevato ed imparziale degli uomini che vi furono eletti: 
essa lo sarà sempre più qualora in ogni occasione prevalgano i 
criteri enunciati dagli onorevoli Depretis e Crispi. La sua nomina 
non dev'essere un atto politico, ma « costituire una magistra- 
tura neutrale, nella quale si concentri tutta l’autorità del Parla- 
mento (2).» In una delle sale di Montecitorio si conservano i ritratti 
n ordine cronologico dei presi.lenti del Parlamento subalpino ed 


(1) I signori Mancini e GaLeoTTI, revisori nella Camera dei Deputati 
con felice pensiero raccolsero nel 1887 un ottimo volume di « Norme ed 
usi del Parlamento italiano. » Le successive edizioni di questa opera pra- 
tica ed utile saranno la storia del progresso o della decadenza delle forme 
parlamentari in Italia, 

(2) On. Crispi. — Camera dei deputati, 29 marzo 1876. 
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italiano dal 1848 al giorno d’oggi. La storia loro è la storia delle 
libertà parlamentari in Italia. Ogni atto loro d’imparzialità e d’indi- 
pendenza ha lasciata dietro di sè una traccia luminosa: ogni mo- 
mento di errore, di debolezza, di parzialità ha avute le sue profonde 
e malinconiche conseguenze. Ciò che possediamo non è che l’eredità 
a noi trasmessa dalle Camere che ci hanno preceduto, condotte dai 
loro capi più autorevoli, moderate dalla suprema autorità dei loro 
presidenti. Una lunga serie di uomini provetti nelle forme parla- 
mentari attesero con paziente e tenace lavorio, con la lotta inav- 
vertita d’ogni giorno e d'ogni momento a migliorare quelle norme 
e consuetudini che la presidenza colle sue decisioni mantiene, esplica 
e rafforza. Il mio modesto e sincero augurio è questo: che la nuova 
sessione, che quelle che la seguiranno concorrano ad elevare ed a 
perfezionare sempre più le tradizioni parlamentari italiane! 


MaggIORINO FERRARIS. 














SARA BERNHARDT 


Gl’Italiani, iquali hanno avuto in questo secolo tanti attori e dei 
più meritamente illustri, possono applaudire senza rammarico una 
grandissima attrice francese. I confronti che non potrebbero essere 
questa volta odiosi sarebbero invece ridicoli; la inferiorità di quante 
attrici nostre calcano ancora le scene, deve essere e spiegata e scu- 
sata, ma il negarla è impossibile. A buon conto Sara Bernhardt è 
cultissima; della letteratura francese moderna dal Labruyére ai 
Goucourt, dal Racine allo Zola ha nozione ampia e sicura e ne di- 
scorre con acume singolare. Qualcheduno a cui lo dissi soggiunse: 
« Avrà letto il Sainte-Beuve! » Sia: quante attrici italiane hanno 
letto libri di storia letteraria o di critica? Non dirò che si contino 
sulle dita perchè forse il pollice basta. Ma il Sainte-Beuve non scrisse 
mai dello Zola che Sara Bernhardt, giudica, secondo me, molto 
bene nè, ch'io sappia, del Tasso che ella giudica, sempre secondo 
me, molto male, con devozione che odora di feticismo e pur sempre 
con cognizione di causa, quanta, ben inteso, è consentita a chi non 
sapendo l’italiano deve valersi delle traduzioni; il Sainte-Beuve non 
scrisse dell’Ohnet ed io ho udito Sara Bernhardt analizzare il dia- 
logo del Maître de Forges, ch’ella chiama /e chef d’oeuvre de la lit- 
terature financière, con la rigidità di un grammatico e col buon 
gusto di uno stilista. 

Non conosco alcuna fra le attrici migliori che recitano oggi 
sui teatri d’Italia capace di altrettanto; ne conosco invece moltis- 
sime alle quali si potrebbe dare ad intendere che il Metastasio 
visse alla corte di Federigo di Svevia e che il conte di Carmagnola 
fu un generale della repubblica Cisalpina. 
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Non rimprovero,‘ certifico ; io non voglio significare se non 
questo: che per le peculiari condizioni del nostro teatro e del 
nostro paese, data la parità degli ingegni e delle attitudini, un’at- 
trice italiana sarà sempre inferiore ad un'attrice francese. Non so 
quanto valesse Sara Bernhardt quando il Coppèe e il suo fortu- 
nato Viandante l’avviarono sul cammino trionfale che, passati 
oramai più di venti anni, ella non ha ancora tutto percorso; credo 
che se invece di posare lungamente fra gli agi educatori della Co- 
medie francaise avesse, come fa ora, girato sempre l’ Europa, oggi 
qua domani là, senza dare mai tregua e raccoglimento allo spi- 
rito, ella non sarebbe quella grande artista che. è. 

Or bene; tale è la triste sorte delle attrici italiane; sbale- 
strate tutti i mesi da un capo all’altro della penisola, costrette a pas- 
sare quattro quinti della loro giornata fra le quinte, a provare ogni 
mattina per recitare ogni sera, vedendo e studiando il mondo nel tra- 
gitto fra la casa e il teatro, imparando la lingua nelle traduzioni 
de’ suggeritori, il vivere civile ne’ pettogelezzi de’camerini, se manca 
loro il tempo alla meditata interpretazione de’ caratteri che hanno 
da raffigurare, come è possibile provvedano all'acquisto della cul- 
tura e alla educazione della mente ? 

Prevedo le obiezioni e le interrogazioni. — « Come c’ entra 
tutto ciò ? Che attinenze ci sono fra la cultura e l’arte della re- 
citazione? Son noti gli spropositi della Cazzola la quale fu e meritò di 
essere fra le attrici più acclamate del suo tempo; viceversa non è 
provato che sarebbero state attrici eccellenti la Eleonora Pisco- 
pia o la Gaetana Agnesi se avessero calzato il socco consueto ed 
il famoso coturno. » 

Le attinenze ci sono e più strette che non paiano a prima 
vista. Un uomo di Stato, il quale non abbia altra guida e altro fine 
che il favore delle moltitudini, non lascerà nella storia nè utili 
tracce nè memorie gloriose. Così è dell'attore; quando egli ha per 
unica scortal’istinto e il pubblico per unico confidente intellettuale, 
di rado giunge (e se eccezioni vi sono valgono a confermare la re- 
gola) ad uscire dal mediocre. In quelle condizioni dell'intelletto la 
sede del giudizio si sposta e dalla coscienza dell’artista passa nella 
coscienza altrui; non s'impone il pensiero proprio, si seconda quello 
dei molti, e secondare il pensiero dei molti è appunto la legge e 
il contrassegno della mediocrità. Se il Talma non fosse stato quel- 
l’uomo culto che fu, Dio sa per quanti anni ancora il pubblico 
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avrebbe veduto e plaudito sulle scene francesi Britannico co’ calzoni 
alla turca e Agrippina col guardinfante. L’attore, che è il vero re 
della scena, può, quando è grande davvero ed ha tutti i requisiti che 
deve, educare non soltanto e correggere il gusto del pubblico, ma 
quello degli scrittori; guai se dell’arte sua cerca in platea i canoni 
e le sanzioni. 

Ne volete un esempio? Nel primo atto della recente com- 
media del Dumas, Francillon al marito il quale le rimprovera di 
aver voluto allattare il figliuolo, risponde: « La maternità è il 
patriottismo delle donne e il sangue che siete così alteri di spargere 
per il vostro paese non è che il latte che vi diamo noi. » E altrove: 
« Non fate duelli, uccidere un uomo è inutile, bisognerebbe uccidere 
un fatto e questo è impossibile. Tra ieri ed oggi stanno il vostro 
tradimento e la mia infamia, due cose imperdenabili e indimentica- 
bili. Non vi amo più e vi disprezzo .. Mi pare d'aver passato la notte 
sulle tavole di marmo e fra i lenzuoli gelati della Morgue e la cru- 
dele schiettezza del mio racconto non è che il sospiro estremo 
della mia dignità. » Le attrici italiane recitano quelle frasi con molta 
enfasi, con grande vibrazione di voce e il pubblico rompe in applausi; 
Sara Bernhardt le dice con semplicità rapidissima e il pubblico 
zitto. Domandate all’attrice il perchè ella rinunci a un effetto che 
le sarebbe così facile conseguire; vi risponderà: « per una bat- 
tuta di mani di più o di meno il Dumas ed io rimaniamo gli stessi; 
pronunzio quelle frasi, alla buona, per tentare, se è possibile, di ve- 
lare, di smorzare il soverchio di colorito che hanno; le pronunzio 
rapidamente perchè mi scottano le labbra, perchè non veggo l’ora 
d’averle dette, tanto stridono in mezzo al dialogo vivo e naturale 
della commedia. Non soltanto Francillon, ma nessuna donna nelle 
condizioni di spirito nelle quali si trova lei ha mai espresso il 
proprio pensiero a quel modo, a furia di sentenze lambiccate e di 
imagini. A un frammento di dialogo che non è vero non si può dare 
un’intonazione vera. Quelle frasi sono in Francillon, ma starebbero 
meglio a posto nella Towr de Nesle o nell’ Antony. Sono resti del 
1830. » — E non c’è che rispondere. 

Inoltre all'attore, per la natura stessa del dramma moderno, 
è necessaria oggi una cultura maggiore di quella che gii fu suffi- 
ciente per lo passato. Il contenuto del dialogo è più vario e più 
grave a mille doppi nelle commedie dell'Augier o del Ferrari che 
in quelle del Regnard o del Goldoni. E si capisce. Tanti sono gli 
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avvenimenti ai quali assistiamo, così grande è il numero de’ quesiti 
i quali ogni giorno ci si propongono, così diffuso, anche se tenue, 
il sapere, che due persone, incontrandosi a caso in Piazza Colonna, 
dicono in dieci minuti e mostrano di conoscere e di pensare assai 
più che non dicessero, conoscessero e pensassero in tutta la vita 
loro i Geronti, i Fulgenzi e gli Ottavi della vecchia commedia. A 
chi voglia dunque bene incarnare i personaggi del dramma con- 
temporaneo non è lecito rinchiudersi sul palco scenico e aspettare 
che insieme co’ copioni arrivi, per pacco postale, la nozione certa 
e compiuta di una società, che ha una struttura così complessa 
come la nostra. Bisogna vedere, parlare, leggere; leggere per lo 
meno quando di queste tre cose non se ne può far che una sola, 
Leggere ho visto spesso sui palcoscenici italiani, ma soltanto parti, 
romanzi tradotti e cronache di fogli teatrali; cibo intellettuale un 
po’ scarso e oso dire non del più nutritivo. 

Certamente la cultura non basta; sono anch'io persuaso che 
Eleonora Piscopia e Gaetana Agnesi, se ci si fossero provate, non 
avrebbero aggiunto decoro all’arte rappresentativa; ci vogliono 
le doti naturali. 

E doti naturali quali e quante ne ha Sara BHernhardt pochis- 
sime attrici ebbero; si può affermarlo sicuri perchè di rado la 
natura largheggia così. Primo, prezioso e pauroso strumento di 
malie femminili, la voce; flessibile tanto da servire alla espres- 
sione artistica dei sentimenti più opposti, a tutti i più audaci ar- 
tifizi della scena; poi, un intuito mirabile aiutato da una potente 
facoltà di analisi e di osservazione, un ingegno elettissimo e uno 
squisito senso e un affetto vivo dell’arte. Fin la persona; la quale 
se non è scarna come vuole la leggenda, par fatta apposta per 
raffigurare le protagoniste del dramma moderno, ora che è di moda 
dipingere gli aspetti diabolici della donna, come cinquanta anni fa 
‘era di moda dipingere i celestiali, e passano sulla scena le eroine 
funeste, o limate dalla costretta ribellione dello spirito o stra- 
ziate dalle gelose bramosie della carne. Perchè anche l’occhio vuole 
la sua parte; e sebbene la illusione scenica non giunga mai a far 
dimenticare che il teatro non è la vita, ma una pallida e angusta 
imitazione della vita, giova nondimeno che lo sforzo d’astrazione 
imposto allo spettatore sia il minore possibile. Quando si mirano 
morire sulla scena di veleno, di tisi o di angoscia donne robuste e 
paffute come una ciociara di Sonnino o una massaia della Valdi- 
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chiana, è difficile commoversi; vien voglia di augurare: cento di 
questi giorni. 

È inutile ingolfarsi in descrizioni ardue ed inutili; l’arte di un 
attore, le sensazioni che desta non si descrivono ; quando si son lette 
diecine di volumi intorno agli attori che più onorarono le scene 
dal Lekain al Lemaitre, dalla Siddons alla Rachel, dalla Clairon 
alla Dorval, dal Talma al Modena si arriva a farsi un'idea più o 
meno approssimativa di certi atteggiamenti, di certe inflessioni della 
voce, non a evocare le commozioni che suscitarono nè a intendere 
come le suscitassero. Sara Bernhardt è l’eco fedele di tutte le voci 
dell'anima; chi non ha udito Tosca, Fedora, Francillon, l’ultimo 
atto dell’Adriana Lecouvreur recitati da lei non sa nè imagina 
sino a quale grado di varietà e di verità si possa giungere nella 
interpretazione degli affetti e dei caratteri umani. Quando la Tosca 
fu rappresentata la prima volta alla Porte S.' Martin e calata la 
tela il Berton, com'è uso su’ teatri di Parigi, venne ad annunziare 
« il dramma che abbiamo avuto l’onore di recitare innanzi è di... » 
il pubblico non gli lasciò pronunziare il nome del Sardou e inter- 
ruppe gridando: di Sara, di Sara, di Sara. Giudizio più chiaro e più 
giusto non poteva darsi e dell’opera scenica e dell’attrice insieme. 
Nella Tosca difatti meglio si rivelano i meravigliosi requisiti della 
Bernhardt, in grazia degli stessi difetti di quel dramma sciagurato 
e grottesco. Tosca la quale nel primo atto acuisce con le gelosie 
blande un amore lieto e lo manifesta con moine quasi infantili, nel 
quarto è addirittura un’ Eumenide; il dramma intanto procede 
frettoloso e a sbalzi senza dar tempo allo svolgimento di quel ca- 
rattere, senza che si possa intendere come mai quella ragazza ap- 
paia dapprima tanto spensierata e molle, poi tanto esuberante di 
terribili vigorie. Queste, diciamo così, deficienze psicologiche Sara 
Bernhardt le intende, le sente tutte e a tutte ripara; dice con un 
grido quanto nel dramma è taciuto, in una movenza compendia i 
sentimenti non espressi, con un vario modulare della voce ne segna 
le gradazioni, le lumeggia con un volgere degli occhi, dà al perso- 
naggio la continuità logica e umana, gl’'infonde il sangue e la vita. 
E questo è, o m’inganno, il sommo dell’arte. 

E non un difetto neanche lieve? Fu detto più volte che Sara 
Bernhardt di quando in quando canticchia; fu ripetuto, e non 
senza ragione, dopo ch’ella ebbe recitato due atti della Fedra del 
Racine (e come! il primo singolarmente). È vero; e durante le 
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lunghe parlate della tragedia era facile accorgersi che quella di- 
zione cadenzata stancava gli orecchi non assuefatti. Io non dirò che 
la Fedra si recita così alla Comedie francaise, perchè questa non 
è una ragione buona, e perchè Sara Bernhardt non è attrice da 
peritarsi a rompere le tradizioni; ma il Janin spiegò molto bene 
il perchè gli alessandrini del Racine si siano detti da due secoli 
e il perchè debbano dirsi a quel modo; secondo lui il Racine volle 
così e soltanto perchè ne fossero carezzati gli orecchi degli spet- 
tatori pose ogni studio nel dare ai propri versi una così dolce e 
musicale sonorità. A sostegno della tesi si può aggiungere che la 
tradizione della Comedie risale fino alla Champmeslé la quale dal 
Racine istesso fu addestrata alla declamazione. 

La spezzatura dell’alessandrino nel dialogo della tragedia fu 
una felice innovazione de’ romantici; or quando nel verso si compie 
sempre il senso della frase non è possibile che la recitazione non 
divenga una melopea monotona, quando i versi non sieno del 
Racine. 


Je sais par quels soupcons sa dureté jalouse 
Dans son inquietude outrage son epouse. 

Il ecoute en secret ces obscurs imposteurs 

D'un esprit defiant detestables flatteurs, 
Trafiquant du mensonge et de la calomnie, 

Et couvrant la vertu de leur ignominie. 

Ah! que n’ai-je embrassè cette retraite austère 
Où depuis mon hymen s’est enfermè mon père!... 
Il a fui pour jamais l’illusion des cours 


La crainte qui nous glace et la peine cruelle 
De se faire à soi méme une guerre eternelle, ecc. 


Cito i primi versi che mi vengono in mente; sono dell’/rene, 
l’ultima tragedia che il Voltaire scrivesse; bravo chi può leggerli 
ad alta voce ed evitare la cantilena. 

Anche alla prosa la Bernhardt dà, talora, raramente e per 
poco, un'andatura ritmica; chi osserva attento s’accorge che que- 
sto, come altre volte la dizione rapidissima, precipitosa, è un ar- 
tificio adoperato per porre in maggiore rilievo ciò che sussegue. 
Di soverchi artifici i critici minuziosi possono forse rimproverarla, 
di negligenza nessuno; nella interpretazione di un carattere nulla 
le sfugge, nulla trascura. 
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Fu detto da molti fra coloro i quali scrissero intorno a Sara 
Bernhardt, che per giudicare bene dell’attrice bisognava conoscere 
a donna, i suoi capricci, le sue consuetudini singolari, le sue 
fantasticherie, le sue stravaganze. Io non sono punto persuaso di 
tale necessità. Altri si compiaccia nel raccogliere aneddoti e nel 
vagliare leggende; a me basta udire l’ artista, ammirarla, accla- 
marla, con fervore grato; profondamente grato. Il mondo s'avvia 
pur troppo a decretare la inutilità degli artisti e dell’arte: io 
che non vedrò per fortuna i novissimi tempi, persisto nello sti- 
mare grande benefattore degli uomini chi procaccia loro i pia- 
ceri dell’intelletto i più sani, i più alti, i più vivi fra quanti ne 
offre la vita. 


F. MARTINI. 


Vol, XIX, Serie III — 1 Febbraio 1889, 











ALLEANZE DIFENSIVE 


TRA PIANTE E FORMICHE ® 


Il principio della evoluzione graduale delle forme viventi ani- 
mali e vegetali, la dottrina della derivazione di queste forme le une 
dalle altre, mentre rivelano al naturalista sotto punti di vista 
nuovi l’unità del mondo organico, gli additano ogni giorno nuovi 
problemi. Oggi non v’ha quasi più luogo di discutere se il prin- 
cipio dell'evoluzione sia vero oppur no; nessun naturalista serio 
può più ricusarne le prove numerose e stringenti; ma quali siano 
state le cagioni che hanno modificato le singole forme antiche e 
ne hanno dirette le variazioni, per produrre i loro discendenti mo- 
derni, quali momenti abbiano favorito questa o quella specie nella 
lotta per l’esistenza, ecco tutta una serie infinita di questioni interes- 
santissime, che si affacciano alla nostra mente. Ci troviamo così tra 
sportati in mezzo al dramma della natura, alla gara perenne, ora 
sanguinosa e crudele, ora invece incruenta e silenziosa, ma non 
perciò meno implacabile, meno efficace, che si combatte da per- 
tutto, da tutti i viventi, dall’infusorio fino al leone e all’elefante, 
dall’impercettibile micrococco fino al superbo palmizio. 

In queste ricerche non è più lecito considerare gli esseri vi- 
venti ciascuno in sè, ma è d’uopo tenere conto dei rapporti mol- 
teplici e svariati che connettono ciascuno con infiniti altri. 


(1) O. Beccari. Piante ospitatrici, ossia piante formicarie della Malesia 
e della Papuasia, in Malesia, Vol. II, 1884-86. — F. DeLPINo. La funzione 
mirmecofila nel regno vegetale, in Memorie dell’ Accademia di Bologna, 1886-87. 
— A. F. W. Scaimper. Die Wechselbeziehungen zwischen Pflanzen und 
Ameisen im tropischen Amerika, Jena, 1888. 
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Recenti studi hanno richiamato l’attenzione del mondo scien- 
tifico sopra alcuni punti strani della biologia vegetal». Le piante 
si muniscono di armi singolari, contro gli animali che le divorano. 
Alcune portano spine acutissime che lacerano loro la bocca; altre 
emanano odori sgradevoli che li disgustano ; i tessuti di altre an- 
cora sono impregnati di cristalli microscopici che irritano l’ inte- 
stino, o di sostanze acri ed amare, o di veleni mortiferi; molte 
infine cercano la loro salvezza, alleandosi con le formiche, le cui 
schiere vigili e bellicose costituiscono loro una guardia permanente, 
un vero esercito di mercenari. 


Chi viaggia nell'America tropicale assiste sovente, nei boschi 
e nei giardini, ad uno spettacolo singolare: una corrente di pezzi 
di foglie verdi e di petali di fiori sembra camminare da sè; la 
grandezza di quei pezzi non oltrepassa quella di una moneta da 
mezza lira, e ciascuno è portato da una formica, che lo sostiene 
in posizione verticale sul suo capo e sparisce quasi sotto il leg- 
giero ma voluminoso fardello. Accanto alla schiera delle formiche 
cariche, altre che non portano peso camminano in direzione op- 
posta. Le prime vanno al formicaio, le altre sî avviano verso il 
luogo di raccolta delle foglie. Risalendo la corrente delle foglie 
semoventi, si giunge ad un albero o ad un cespuglio, il cui fo- 
gliame è coperto di innumerevoli formiche, tutte intente a ta- 
gliare, con le loro mandibole fatte a mo’ di forbici, dei pezzi del 
lembo delle fronde e dei fiori; ciascuna formica taglia il suo pezzo 
e lo porta.via stringendolo fra le mandibole, o pure, talvolta, si 
lascia cadere con esso al suolo. Alla piccolezza degli operai sup- 
plisce il loro numero stragrande e, in poche ore, un albero fio- 
rente di rigogliosa vegetazione si trova ridotto al suo scheletro li- 
gneo di rami e di steli. Un’altra specie osservata dal Lund nel 
Brasile si comportava in modo diverso: le formiche segavano gli 
steli delle foglie di un albero, che cadevano al suolo come fitta piog- 
gia; ivi un’altra squadra di operai era occupata a tagliare le foglie 
cadute, in frammenti di grandezza convéniente per potere essere 
trasportati senza difficoltà. Tutte queste differenze nel metodo di 
lavoro non modificano il risultato, sempre lo stesso; le formiche 
taglia-foglie sono una piaga dell'agricoltura, nelle regioni calde 
dell'America. Gli alberi coltivati, e specialmente quelli di arancio 
e di caffè, hanno moltissimo a soffrire da queste formiche, che 





580 ALLEANZE DIFENSIVE TRA PIANTE E FORMICHE 


appartengono al genere Atta dei naturalisti. Le specie più grandi 
(Atta cephalotes e sexdens), conosciute volgarmente col nome 
di Saîvba 0 Sauba, fabbricano formicai enormi, aventi fino a dieci 
metri di diametro e le cui gallerie sotterraneesi estendono a grande 
distanza in giro. 

L’uso delle foglie tagliate nell'economia domestica delle Atte 
è tuttavia oscuro, e le opinioni più discrepanti sono state soste- 
nute in proposito dai naturalisti i quali ebbero agio di osservare 
queste formiche. Alcune specie portano le foglie nel loro nido, ove 
il Bates crede che servano a tappezzare le gallerie sotterranee. 
Altre specie (A/ta hystrix) formano col materiale raccolto dei mucchi 
che vanno poi incontro a putrefazione e si trasformano lentamente 
in un terriccio nero ; secondo Belt, le formiche, che si trovano 
sempre in grandissimo numero .entro quei cumuli, si cibano di pic- 
coli funghi che si sviluppano in abbondanza tra le foglie marcite; 
le Atte sarebbero quindi coltivatrici di funghi. Il rev. Mac Cook, 
eminente osservatore della vita delle formiche, ha trovato invece 
che l’Afta fervens del Texas e del Messico fabbrica, con la so- 
stanza delle foglie, una specie di cartone di cui si serve nei suoi 
sotterranei, per fabbricare delle celle che possiamo paragonare ai 
favi delle vespe. 

Qualunque sia l’uso delle foglie raccolte dalle Atte, e forse non 
è lo stesso per tutte le specie, queste formiche ne consumano una 
quantità enorme e rappresentano uno dei nemici più formidabili 
della vegetazione americana, dal Texas fino alla Patagonia. Esse 
non addentano indifferentemente qualunque pianta, ma danno la 
preferenza a talune, mentre rispettano sempre talune altre, certe 
volte molto affini alle prime. In generale, rispettano piuttosto 
quelle il cui fogliame è molto duro e ricco di nervature legnose 
e quelle che hanno l’epidermide impregnata di oli essenziali; ma 
ancora queste non sono sempre immuni dai morsi delle Atte; così 
l’arancio è fra gli alberi che hanno maggiormente a soffrirne, 
mentre, secondo Schimpey, il limone e il mandarino non vengono 
attaccati: senza dubbio, essi devono la loro salvezza alla qualità 
diversa delle loro essenze che non garba alle formiche. Secondo 
un detto popolare riferito dall’ Heer, le formiche sono regine del 
Brasile, perchè nessuno vi esercita un potere eguale al loro. La 
flora americana tutta ha dovuto risentire l'influenza delle Atte, 
come agente della cernita naturale; le piante hanno dovuto tro- 
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vare mezzi di difesa contro le tagliatrici di foglie, quelle che erano 
prive di protezione sufficiente rimanendo più delle altre esposte 
ad essere distrutte. 


A differenza delle Atte, il maggior numero delle altre formi- 
che non danneggiano le piante. Alcune vivono principalmente di 
semi che raccolgono nei loro sotterranei. Quasi tutte sono belli- 
cose e cacciatrici; invadono le erbe e gli alberi, in cerca di bot- 
tino o di preda: sono pure ghiottissime di sostanze zuccherine che 
ricercano con avidità, e ben lo sanno le nostre massaje, quan- 
tunque le formiche europee siano, anche a tal riguardo, molto 
meno temibili di quelle delle regioni più calde. Una gran copia di 
queste sostanze viene fornita alle formiche da taluni insettolini 
che sono gli Afidi e i Gallinsetti, i quali vivono sulle piante come 
pidocchi, succhiando i succhi dei loro tessuti ed emettendo poi 
degli escrementi liquidi zuccherini Le formiche raccolgono con avi- 
dità questo liquore degli Afidi, e in compenso hanno gran cura 
di siffatti loro animali domestici, che sono per esse ciò che sono 
per l’uomo le vacche e le pecore; li trasportano da un luogo al- 
l’altro, costruiscono loro dei ripari, li custodiscono gelosamente e 
li proteggono contro i loro nemici; più d’una guerra crudele fra 
due formicai ha avuto per movente il possesso di un albero, su 
cui pascolavano quelle minuscole mandre. 

Intanto, molte piante producono direttamente dei liquidi zuc- 
cherini che vengono versati alle superficie delle foglie o degli steli 
per mezzo di glandole speciali o nettari, e questi liquidi sono gra- 
ditissimi alle formiche. Sopra altre piante, le formiche accorrono 
perchè vi trovano altre qualità di sostanze alimentari, o vi pren- 
dono stanza, dentro certe cavità naturali che offrono loro un al- 
loggio comodo e sicuro. La flora delle regioni calde ci porge esempi 
svariatissimi di questo genere. 


Tra gli alberi più singolari che crescano nelle selve del Bra- 
sile, possiamo noverare le Cecropie che gl’indigeni chiamano Am - 
baiba o Imbauba. Un tronco lungo, snello, semplice, liscio e segnato 
di cicatrici triangolari s’ innalza verticalmente dal suolo e porta 
in alto un piccolo numero di rami, per lo più semplici, che danno 
all'albero l’aspetto di un elevatissimo candelabro. Le foglie sono 
poco numerose, ma molto grandi e palmate, come quelle del ricino, 
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Se uno di questi alberi viene urtato un po’ forte, ne esce fuori 
immediatamente un esercito di piccole formiche gialle, le cui mor- 
sicature sono assai sensibili e che rendono operazione tutt'altro che 
gradevole quella di segare un albero d’Imbauba. Questo fatto era 
noto ad antichi naturalisti e fu descritto dal Ray, fino dal 1688. 
Dobbiamo principalmente all’esimio naturalista di Blumenau, Fritz 
Miiller, la conoscenza completa della biologia dell’Imbauba e di 
una specie particolare di formiche che vive in esso. 

Il tronco dell’Imbauba è cavo, come una canna, e del pari 
diviso in tante logge, per mezzo di sepimenti trasversali. Le for- 
miche abitano l'interno di queste cavità e, praticando dei forami 
nei sepimenti, le mettono in comunicazione le une con le altre. 
Nella parte alta del tronco, alcuni fori servono di porte al formi- 
caio; essi sono stati fatti dalle formiche in certi punti determinati, 
i quali sono più teneri del resto del legno e sembrano preparati 
a bella posta dalla pianta, per agevolare il lavoro agli industriosi 
suoi abitanti. A misura che la Cecropia cresce, le aperture infe- 
riori si cicatrizzano e le formiche ne aprono delle altre nelle parti 
giovani del tronco. — L'albero dà alloggio alla sua guarnigione: 
in questo alloggio, le formiche educano la loro prole e tengono i 
loro animali domestici, cioè dei piccoli afidi bianchicci, che suc- 
chiano i succhi dell’albero e forniscono alle formiche il solito liquore 
zuccherino. Ma l’Imbauba non si limita a dare alle sue formiche 
il solo alloggio per sè e per le loro mandre; fornisce loro eziandio 
l'alimento. 

Quando una giovane regina s'appresta a fondare un nuovo for- 
micaio, essa pratica con le sue mandibole un foro in uno dei 
punti teneri presso la cima della pianta, e penetra nella cavità del 
fusto. Il foro non tarda a richiudersi e la formica rimane prigio- 
niera; ma, dagli orli del buco, sorge una tenera vegetazione che 
basta ad alimentarla, finchè abbia allevata la prima nidiata di 
operaie. Il formicaio è allora costituito; le operaie riaprono il 
foro d'uscita, e più tardi, quando una loggia non basta più a con- 
tenere la popolazione sempre più numerosa, aprono altri fori ne- 
gl'internodi vicini. Inoltre esse si recano sul fogliame, ove un altro 
alimento è loro otterto dalla pianta. Alla base del peduncolo delle 
foglie, trovasi una chiazza coperta di peli, fra ì quali crescono 
dei corpicciuoli ovali, che si staccano facilmente e vengono por- 
tati via e mangiati dalle formiche. La scoperta di questi corpic- 
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ciuoli è dovuta al F. Miiller; possiamo chiamarli con Delpino 
« fruttini da formiche » ; essi sono ricchi di sostanze nutrienti e 
particolarmente di albuminoidi e di grassi; l’albero, perdendoli, 
farebbe un vero spreco di materiale utile se non ne venisse com- 
pensato dai servigi che gli recano le formiche. 

Per quanto i fatti che ho riferiti sopra sembrino meravigliosi, 
non sarebbe però dimostrato che le disposizioni particolari offerte 
dall’ Imbauba siano veramente destinate a favorire le formiche, se 
altre osservazioni non ne dessero la prova manifesta. È caso raro 
vedere una Cecropia, le cui foglie siano state tagliate dalle Atte; 
ora, tanto F. Miller quanto Schimper hanno sempre trovato in 
tali casi che il tronco non era abitato da formiche; mancando i 
guardiani, la pianta era stata spogliata del suo fogliame. Sul monte 
Corcovado presso Rio Janeiro, vive intanto una specie di Cecropia 
scopertavi dallo Schimper, che, a differenza delle congeneri, non 
contiene mai formiche e, ciò nonostante, non è attaccata dalle Atte; 
essa deve la sua salvezza ad uno strato di cera che riveste, come 
vernice, le sue foglie, e rende malagevole alle formiche il cammi- 
narvi sopra. Lo stelo delle foglie della Cecropia del Corcovado 
non porta fruttini da formiche, e il suo tronco non offre punti 
predisposti ad essere perforati. L'albero, essendo capace di difen- 
dersi da sè solo, manca di quelle strutture che avrebbero avuto 
per scopo di fornire l'alloggio e il vitto ad un corpo di guardie 
di cui non ha bisogno. 


Certe specie di Acacia dell’ America centrale, (Acacia corni- 
gera e sphaerocephata) ci porgono un altro esempio bellissimo 
di pianta formicaria per eccellenza. Sono piccoli alberi che cre- 
scono sino all'altezza di 6 a 7 metri ed hanno il tronco coperto 
di forti spine curve, distribuite a paia, che rammentano moltis- 
simo le corna dei bovi. Queste spine sono cave e abitate da for- 
miche, le quali fanno un piccolo foro presso l'estremità di una 
spina, perforando anche il sepimento che divide le due corna. Quì 
esse allevano la loro prole e, nella stagione umida, ogni spina è 
abitata; e centinaia di formiche si possono vedere andare in giro, 
specialmente sulle nuove foglie. Se una di queste si tocca o si 
scuote un ramo, le piccole formiche (Pseudomyrma bicolor) escono 
fuori a branchi dalla cavità delle spine ed attaccano l’agressore, 
con le mandibole e col pungiglione. La loro puntura produce sulla 
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pelle una piccola cocciola bianca che non dura meno di 24 ore. 
Le foglie dell’Acacia sono bipinnate e portano alla base di ciascun 
paio di foglioline una glandola o nettario in forma di tazza, la 
quale, finchè le foglie sono giovani, secerne un liquore zucche- 
rino che le formiche vanno a lambire; inoltre, all'estremità di 
ciascuna divisione della foglia, si trova un corpicciuolo a forma 
di pera che le formiche colgono quando è maturo, come fanno 
dei fruttini dell’Imbauba. Coltivata nelle nostre serre, l’' Acacia 
cornigera produce delle spine meno grosse e di forma differente. 
Belt ha «dimostrato che questa differenza dipende dall’ assenza, 
delle formiche abitatrici delle spine: queste sono da prima te- 
nere e piene di una polpa dolciastra che serve di pasto alle for- 
miche le quali trovano così la casa piena di cibo; vuotata, la 
spina s’indurisce e si rigonfia; la presenza delle formiche favori- 
sce dunque l'accrescimento delle spine e ne modifica la forma. 
Le osservazioni di Belt provano ancora che l’Acacia cornigera è 
protetta dalle sue guardiane contro le formiche taglia-foglie. 

E similmente molte altre piante americane hanno, nei loro 
steli o alla base delle loro foglie, delle cavità naturali di forme 
svariatissime, che danno ricetto a colonie di piccole formiche, e 


le stesse piante portano pure dei nettari dai quali le formiche 
traggono miele in abbondanza. 


Quantunque le Atte tagliatrici di foglie siano proprie del nuovo 
continente, l'America non ha il privilegio delle piante formicarie. 
Nella sua bellissima pubblicazione intitolata « Malesia » il Beccari 
ci offre uno studio esteso e ricco di fatti nuovi, intorno alle piante 
formicarie o « piante ospitatrici, » come egli le chiama, osservate 
e raccolte da lui nel corso dei suoi viaggi nelle isole dell’Arcipe- 
lago indiano e della Papuasia. 

L’instancabile esploratore ci fa conoscere nel Clerodendron 
fistulosum e in certe Euforbiacee del genere Endospermum delle 
piante, il cui stelo vuoto è abitato da formiche. Queste ultime 
sono molto ben custodite dai loro guardiani. Il Rumphius per primo 
ne co nobbe una specie che descrisse sotto il nome di Arbor regis 
(Endospermum moluccanum), « cujus truncus intus inhabitatur 
plerumque ea copia formicarum ut vix aliquis arborem propius 
accedere, multo minus caudem obtruncare audeat »; e soggiunge 
che quando gl’indigeni vogliono abbattere questa pianta, di cui 
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adoprano il tronco come albero delle loro barche, sogliono espel- 
lerne prima col fumo le formiche. 

Tra le palme a fusto gracile e rampicante che abbondano nelle 
selve delle isole indiane, il Beccari descrive alcune specie del ge- 
nere Korthalsia che hanno la base delle foglie dilatata e applicata 
al tronco, in guisa da chiudere sotto di sè uno spazio costante- 
mente abitato dalle formiche; queste vi accedono praticando un 
foro o una incisura nella parte dilatata. Benchè queste palme sem. 
brino già ben guardate dalle spine terribili di cui sono armate a 
dovizia, l’Autore ritiene che le formiche siano utili a proteggere le 
parti tenere e giovani della pianta, che sono alimento sano e nu- 
triente per molti animali e anche per l’uomo. 

Ma le piante formicarie più straordinarie della Malesia e della 
Papuasia sono le Mirmecodie. Queste e alcune forme affini sono 
vegetali epifiti che crescono sui tronchi degli alberi, ove i loro 
semi spalmati di una sostanza attaccaticcia vengono trasportati dal 
becco degli uccelli, come accade nei nostri paesi pel vischio. Il 
fusto delle Mirmecodie è brevissimo e rigonfiato a foggia di un 
grosso tubere, che in certe forme raggiunge il volume della testa 
d'un uomo, liscio in talune specie, irto di punte o di spine in altre 
e forato di aperture che conducono in un sistema di cavità irre- 
golari, per cui l'interno del tubere rassomiglia grossolanamente ad 
una spugna. Da questo fusto, partono pochi brevi rami i quali 
portano le foglie grandi, semplici, allungate, e i fiori. Le cavità del 
tubere delle Mirmecodie sono costantemente abitate da piccole 
formiche molto aggressive, che escono fuori a schiere numerose, 
appena si tocchi incautamente la pianta, e assalgono il disturba- 
tore della loro pace, mordendolo in modo sensibile e doloroso. I 
viaggiatori olandesi scoprirono per la prima volta queste piante 
due secoli addietro e il Rumphius le descrisse nell’ Herbarium Am- 
boinense col nome fantastico di « nidus formicarum germinans »; 
delle formiche le quali ne abitano l'interno dice: « 
pusillae sed urentissimae sunt, unde hi nidi tractari non possunt 
quamdiu rubrae formicae in iis nidulantur, quin ad fluvium tra- 
hendus talis nidus et aliquamdiù in eo deponendus; quum vero 
per aliquot tempus deciderit, formicae eum reliquerunt. » E tutti 
i naturalisti i quali hanno osservato le Mirmecodie nel loro luogo 
natio confermano che la raccolta di queste piante è una impresa 
aspra e sgradevole molto, pel modo efficacissimo in cui sono custo- 
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dite dalla loro popolazione di formiche. La protezione che le for- 
miche impartiscono a talune piante nell’Arcipelago malese è tanto 
potente che il Beccari mi narrava di essersi veduto qualche volta 
costretto a tralasciare di farne raccolta. 


Non vo' tediare il lettore con descrivere le disposizioni innu- 
merevoli e varie, talvolta stranissime, dei tronchi e delle foglie, 
nelle quali le formiche trovano alloggio, in molte piante delle re- 
gioni calde. In quei paesi, la vita è, sotto tutti gli aspetti, più attiva, 
più rigogliosa, e si manifesta con una varietà immensa, con una 
potenza magica e impon°nte, che colpisce di maraviglia il viaggia- 
tore; la gara vitale vi si combatte con intensità ed energia pari 
a quella dei raggi scottanti del sole che riscalda e illumina la na- 
tura tropicale, superando di gran lunga quello che offrono i nostri 
climi temperati. Le formiche esercitano nella zona torrida una in- 
fluenza molto maggiore di quello che sembri a prima giunta. La 
loro piccolezza è compensata dall’immenso numero delle loro 
schiere e dal fatto che, invece di vivere ciascuna per sè, come la 
maggior parte degli animali, esse costituiscono delle società nu- 
merose, che furono sovente paragonate alle popolazioni umane 
Le società di alcune specie meritano di essere poste a confronto 
con i grandi Stati degli uomini; contano talvolta molti milioni di 
cittadini, la loro dominazione si estende sopra parecchie centi- 
naia e perfino migliaia di metri quadrati, e le loro strade scoperte 
o sotterranee, mantenute con grande accuratezza, si estendono 
lungi, verso le fonti onde traggono i loro alimenti. 

Altre costituiscono società nomadi e vagabonde. Le migrazioni 
degli eserciti innumerevoli degli Ecz/on dell’ America e delle 
Anomma africane sono, per i piccoli animali d’ ogni specie, più 
terribili che non siano state mai per i popoli civili, le invasioni 
delle orde dei barbari, e l’uomo stesso si vede spesso costretto a 
ritirarsi innanzi a quelle schiere mordaci. 

Egli è dunque ben naturale che gli esempi più cospicui di 
adattamento delle piante alla protezione delle formiche si riscon- 
trino laddove queste hanno potenza maggiore, e che quelle piante 
strane siano state le prime a richiamare l’attenzione dei natura- 
listi sul fenomeno della mirmecofilia, il quale, come vedremo, è 
molto più frequente ad incontrarsi di quanto possa parere ad un 
osservatore superficiale. 
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Tutti sanno che le api, le farfalle, gli uccelli-mosca vanno 
volando di fiore in tiore per suggerne il miele, nascosto nel fondo 
delle corolle, entro quelli organi speciali che sono i nettari. Il miele 
è l’esca che richiama sulle piante quei piccoli animali, i quali 
rendono loro in compenso un servizio grandissimo, quello di tra- 
sportare involontariamente da un fiore sull’altro il polline, la pol- 
vere fecondatrice. La storia delle relazioni dei fiori con gl’insetti 
è uno dei capitoli più belli ed interessanti della botanica. Ma non 
tutti i fiori possono essere fecondati indifferentemente da ciascuna 
specie d’insetti o di uccelli mosca; bisogna che, tra la forma ele 
dimensioni del fiore, da una parte, e quelle degli animali che lo 
frequentano, dall'altra, passino tali relazioni che, mentre questi 
succhiano il nettare, le antere del fiore vengano a contatto con 
parte del loro corpo, sulla quale possa aderire il polline di cui de- 
vono operare il trasporto sul pistillo di altri fiori. Quindi ciascun 
fiore trovasi adattato ad un determinato genere di pronubi ; vi sono 
fiori per le api, altri per le mosche, per le farfalle o per gli uccelli, 
e la profondità della corolla è proporzionata alla proboscide di 
una determinata specie di ape o di farfalla, al becco di questo o 
quell’uccello-mosca. La forma dei fiori, i loro colori smaglianti o 
sbiaditi, il loro profumo, le ore in cui si aprono sono appropriati 
ai gusti e alle abitudini dei loro clienti, e spesso, certe macchie 
segnate sull'orlo delle corolle indicano la via che conduce diret- 
tamente al miele. 

Come fu detto sopra, oltre i nettari dei fiori, che possono dirsi 
« nettari nuziali », molte piante portano sulle foglie o in altre parti 
estranee al fiore degli altri nettari, i quali non hanno nessuna re- 
lazione con la fecondazione dei fiori e che secernono talvolta note- 
volissime quantità di zucchero. Delpino e Belt hanno osservato 
contemporaneamente che questi nettari sono quasi sempre frequen- 
tati dalle formiche, le quali, richiamate dalla secrezione zuccherina 
difendono poi le piante contro gli animali erbivori, e principal- 
mente contro i bruchi e le lumache, e in America contro le for- 
miche taglia-foglie. Se ammettiamo col Delpino che la funzione di 
questi nettari « estranuziali » sia sempre quella di adescare le for- 
miche, il numero delle piante mirmecofile sarebbe veramente enorme 
e, in alcune famiglie, supererebbe la metà delle specie conosciute. 

Nelle piante fornite di tali nettari, si ripete sotto altra forma 
quello che avviene per la produzione dei « fruttini » delle Cecropie 
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e dell’ Acacia cornigera. La pianta sagrifica una quantità rag- 
guardevole di sostanze alimentari, che qui sono rappresentate 
dallo zucchero, e le offre in pasto alle formiche, affinchè queste, 
frequentando la superficie delle loro foglie e dei loro rami, le 
guardino da altri animali che potrebbero danneggiarne gli organi 
vegetativi o riproduttori. Schimper ha fatto l'esperimento di aspor- 
tare i nettari delle foglie di una specie di Cassia del Brasile che 
sono molto sviluppati e sporgenti. L'operazione ebbe per conse- 
guenza l’abolizione completa della segrezione zuccherina, mentre 
la vegetazione non ebbe a soffrirne menomamente. Ciò dimostra 
falsa l’ipotesi che suppone essere i nettari degli organi escretoriî, 
destinati ad eliminare dall'organismo vegetale qualche sostanza 
nociva, come i reni portano via dal corpo degli animali certi pro- 
dotti velenosi del ricambio materiale. Egli è quindi verosimile 
che quei nettari, almeno nel maggior numero dei casi, non ab- 
biano altra funzione, fuorchè quella di attrarre le formiche o altri 
insetti utili alle piante. 

L'osservazione dimostra che le formiche visitatrici dei nettari 
estranuziali danno alle piante una protezione veramente efficace. 
Il Miller vide le Atte che avevano incominciato a tagliare i pe- 
tali di una pianta fuggire innanzi ad altre formiche molto più pic- 
cole invadenti i nettari. Simili osservazioni sono state fatte dallo 
Schimper. Dobbiamo allo stesso naturalista alcuni ingegnosi espe- 
rimenti, i quali fanno vedere quanto le formiche siano temute dagli 
altri insetti, anche in Europa. Egli fece dei nettari artificiali, fis- 
sando ai rami di alcuni salici dei pezzetti di carta colorata spal- 
mati di miele; le formiche che frequentavano quegli alberi non 
tardarono a scoprire l’esca e vi accorsero numerose. Ma il vivo 
colore delle carte illuminate dal sole attraeva pure altri insetti, 
come mosche, api, vespe, avidi anch'essi di zucchero e che forse 
le scambiavano per fiori; ma, quando tentavano di posarsi sui 
nettari artificiali, si vedevano aggrediti dalle formiche e costretti 
a fuggire, e i soli calabroni, veri colossi rispetto ai piccoli e co- 
raggiosi guardiani del miele, potevano sfidare impunemente i loro 
attacchi. 

I nettari estranuziali possono supplire agli altri mezzi di di- 
fesa delle piante. Mentre le rose in generale sono armate di spine 
più o meno forti e numerose, la Rosa Banksiae n'è priva; essa 
è però la sola fra tutte le rose che abbia dei nettari sulle sue 
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foglie, e questi sono visitati assiduamente dalle formiche. Beccari 
ha visto che non è divorata quasi mai da certi bruchi, i quali 
danneggiano invece molto le altre rose dei nostri giardini; anzi, 
avendo trasportato questi bruchi sulle foglie della Rosa Banksiae, 
li vide tosto attaccati e uccisi. Similmente fra le Cactee, il Rhip- 
salis Cassyta, che è privo delle spine di cui sono munite le altre 
piante di quella famiglia, vi supplisce coi nettari, chiamando in 
soccorso le formiche. 

A questo proposito voglio riferire le interessantissime osser- 
vazioni di R. von Wettstein sopra alcune Composite della flora 
ungherese, le quali hanno dei nettari sulle foglioline o squame che 
formano l’involucro delle loro infiorescenze. Egli impedì che le 
formiche frequentassero alcune piante, e lasciò loro libero accesso 
ad alcune altre. Dopo quattro giorni, sulle ultime, 80 a 90 per 
cento dei fiori erano intatti, mentre sulle prime, mancando la pro- 
tezione delle formiche, solo 50 a 60 per cento dei fiori erano ri- 
masti illesi, essendo stati gli altri in parte mangiati da insetti. 

Ma l’infiuenza benefica delle formiche sulla vegetazione, spe- 
cialmente nelle foreste, è conosciuta da lungo tempo. Alcune di 
esse, e specialmente la formica rossa dei boschi (Formica rufa), 
che costruisce grossi formicai per lo più al piede degli alberi, eser- 
citano una vera polizia delle selve, e proteggono efficacemente gli 
alberi contro i bruchi. « Il vantaggio recato dalle formiche » 
scrive Ratzeburg nel suo classico trattato di entomologia forestale 
(Die Forstinsekten, tomo III), «consiste nella guerra che esse 
« fanno ad ogni sorta d’insetti nocivi. Quando al piede di un al- 
« bero trovasi un formicaio, le formiche che vanno su e giù lungo 
«il suo fusto lo tengono libero da insetti. Anche quando incon- 
« trano lungi dal formicaio un bruco o un altro insetto, esse lo 
« aggrediscono. Se sono in numero sufficiente, possono uccidere il 
« bruco più grosso e robusto ; alcune lo prendono per la testa, altre 
«pel corpo e gl’infliggono tali e tante ferite con le loro mandi- 
« bnle, da stancarlo e finalmente ucciderlo ». I danni che i bruchi 
sono capaci di recare, specialmente ai boschi di pini, sono certe 
volte veramente spaventevoli e gli alberi restano nudi, ridotti ai 
soli rami; indeboliti nella loro vegetazione, soccombono allora più 
facilmente ad altri insetti che ne rodono il legno. In quei casi ap- 
punto, la protezione delle formiche sugli alberi vicini al loro nido 
si è mostrata evidentissima. La formica rossa merita di essere pro- 
tetta dai regolamenti forestali come animale utile. 
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Delpino riferisce che in qualche luogo del Mantovano si usa 
proteggere i giovani alberi da frutta, legando alla base del loro 
fusto dei vecchi pezzi di tronchi di quercia corrosi, nei quali sonosi 
annidate le formiche. Un uso consimile è diffuso nel sud della 
China e in paesi vicini. Quelli agricoltori sogliono attaccare agli 
alberi di agrumi i nidi pensili di certe formiche per allontanare 
insetti nocivi. Parecchi anni sono, ricevetti alcuni esemplari di 
quelle formiche, mandate al Ministero d’agricoltura dal console 
italiano in Bangkock. Appartenevano alla Oecophylta smaragdina, 
diffusissima in tutto il bacino dell'Oceano indiano, dove fa il suo 
nido aereo, cucendo insieme, per mezzo di fibre, le foglie degli al- 
beri. È questa una delle formiche più terribilmente aggressive di 
quei paesi, e il suo morso è singolarmente doloroso, come mi hanno 
riferito persone che l’hanno sperimentato a loro danno. 


Chiamare in soccorso le orde straniere non è senza inconve- 
nienti, nemmeno per le piante. Finchè le formiche si contentano 
dei nettari estranuziali, esse prendono della pianta soltanto quello 
che viene offerto loro di buon grado. Ma v'è un pericolo: quello 
che le formiche invadano i fiori, per saccheggiarne il miele, e ne 
vietino l’accesso ai pronubi alati, per attrarre i quali il fiore sfoggia 
tanto lusso di zucchero, di colori e di profumi. 

Anche a questo pericolo la natura ha provveduto; molte piante 
offrono disposizioni aventi per risultato di rendere i fiori difficil- 
mente accessibili, per un insetto che ascenda lungo lo stelo che 
li sostiene, essendo questo talvolta levigatissimo e lubrico, come 
un albero di cuccagna, altre volte irto di setole lunghe e rigide 
che rendono difficile camminarvi, o ancora spalmato di un vischio 
attaccaticcio sul quale si vedono spesso impigliati vari piccoli in- 
setti. Ma in alcune piante, come nell’ /mpatiens tricornis osservata 
dal Delpino, alcuni nettari situati alla base delle foglie servono a 
proteggere il fiore, perchè, al tempo della fioritura, secernono in 
straordinaria abbondanza il liquore zuccherino, e le formiche che 
ascendono sulla pianta si fermano su quei nettari senza andare 
più su. 


Le relazioni delle piante con le formiche sono state studiate 
finora principalmente da botanici e sotto un punto di vista bota- 
nico. Essi hanno riconosciuto che molte piante sono state modifi- 
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cate dalla natura siffattamente da richiamare e perfino da ospitare 
nel loro interno intere popolazioni di formiche, dalle quali rice- 
vono poi soccorso contro diversi animali nocivi. Ma è pur lecito 
supporre che certe specie di formiche abbiano risentito nella loro 
organizzazione e nei loro costumi l’influenza delle piante su cui 
vivono, e siano state modificate in virtù di quella influenza. Ecco 
un’altra parte del problema rimasta finora intatta. Già le osser- 
vazioni di F. Muller sulla formica dell’ Imbauba e alcune altre di 
Bates, di Belt e di Beccari hanno rivelato alcuni fatti che par- 
lano in favore di questa ipotesi. A Santa Caterina, il Muller ha 
trovato le Cecropie abitate sempre dalla medesima specie di for- 
miche che è l’Azfeca instabilis. Le spine delle Acacie formicarie 
americane sono forate dalle Pseudomirme sempre allo stesso punto, 
verso l’apice, mentre altre formiche (Cremastogaster) le forano 
alla base. Anche le Mirmecodie e le Kortalsie sembrano dare ri- 
cetto a specie particolari di formiche sempre le stesse. Nuove os- 
servazioni fatte sui luoghi con indirizzo prevalentemente zoologico 
condurrebbero senza dubbio a scoperte inattese. 

Ma le relazioni delle formiche con le piante offrono ancora un 
interesse pratico. Sebbene questi insetti rechino qualche lieve 
danno alle piante coltivate, ledendo qualche frutto e proteggendo 
gli afidi, nondimeno possono esercitare un'influenza benefica, pre- 
servando gli alberi dai bruchi, dalle lumache e da altri animali 
nocivi. Ciò merita di essere preso in seria considerazione. Le for- 
miche rappresentano nell'economia della natura, una potenza che, 
conoscendola bene, l’uomo può dirigere e regolare, in guisa da 
trarne vantaggio. 

Senza divenire esseri umani come i Mirmidoni della favola 
antica, queste industriose popolazioni di pigmei, la cui vita sociale 
rivela molte e singolari analogie con la società umana, potranno 
essere un giorno ausiliari utili e sicuri dell'uomo, custodi sempre 
vigilanti delle nostre selve e dei nostri giardini. 


C. EMERY. 














NOTIZIA ECONOMICA 


La Campagna romana. 


Il problema sociale si presenta all’Italia in prima linea sotto 
la forma di questione agraria. Così fu al tempo dei Gracchi, e così 
è ancora ai giorni nostri. Roma antica è caduta perchè non seppe 
risolvere questo problema; e con Roma cadde la civiltà, e la notte 
del Medio Evo si sparse sul mondo. Vestigia terrent. Anche l’avve- 
nire dell’Italia risorta a muova vita dipenderà in gran parte dal 
modo in cui si darà soluzione alla questione agraria. 

Finora pur troppo si è fatto poco. Le forze del giovane Stato 
vennero assorbite dal bisogno di consolidazione politica e finan- 
ziaria. Bisognava provvedere inoltre alle vie di comunicazione, al- 
l’istruzione e a tante altre cose di prima necessità che erano state 
trascurate dai governi cessati. Forse si sarebbe potuto fare di più; 
forse si sarebbero potuto iniziare delle riforme sociali. L'occasione 
non sarebbe mancata; per esempio quando si procedette alla ven- 
dita dei beni ecclesiastici. Ma è inutile di fare delle ricrimina- 
zioni sul passato; e sarebbe anche ingiusto. I progressi che ha fatto 
l’Italia in questi trent’ anni trascorsi dalla costituzione del regno 
non hanno forse esempio nella storia, e formano un titolo impe- 
rituro di gloria e per la nazione intera, e per gli uomini che ne 
stettero al governo. E ciò costituisce la miglior guarentigia che 
l'avvenire corrisponderà al passato. 

Intanto qualcosa si è pure fatto per preparare la soluzione 
della questione agraria. Basti ricordare la grandiosa opera dell’/n- 
chiesta, che ha fornito un materiale quale nessun’altra nazione lo 
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possiede per lo studio delle sue condizioni agricole Ma ora è 
tempo che si passi dagli studi preparatori all’opera. E perciò ab- 
biamo salutato con soddisfazione somma la promessa di un pro- 
getto di legge per la colonizzazione interna, contenuta nel discorso 
della Corona pronunciato in questi ultimi giorni. 

Ma vi è una regione d’Italia per la quale anche in passato 
si fece il tentativo di ottenere, con misure di legislazione posi- 
tiva, un miglioramento agricolo: la Campagna romana. 

Quando Roma diventò capitale del Regno, si sentì l’obbligo 
morale di non permettere che l’alma città rimanesse, come sotto 
il dominio dei papi, circondata da una vasta zona di terra in- 
colta. Inoltre si credeva, che riducendo a coltura la campagna, 
com'era stata al tempo della repubblica romana, si potessero 
migliorare le condizioni sanitarie della Capitale. È da questi con- 
cetti che fu ispirata la legge concernente il bonificamento del- 
l’Agro romano dell’8 luglio 1883. Ma pur troppo questa legge, la 
prima legge agraria dell’Italia nuova, non ha dato finora i risul- 
tati sperati, neppur in minima parte. Per quali ragioni ? 

Abbiamo davanti a noi una monografia uscita testè in Ger- 
mania e che fa parte della collezione di ricerche d’economia politica 
e sociale, pubblicata dal prof. Schmoller, dell’Università di Berlino. 
È intitolata: La Campagna romana, e ne è autore il dottor Som- 
bart, (1) un giovane economista, che si è trattenuto, per parecchi 
anni, in Italia allo scopo di studiarne le condizioni agricole. Quan- 
tunque esista intorno alla Campagna romana una vastissima lette- 
ratura, non solamente storica ed archeologica, ma anche econo- 
mica, (2) crediamo tuttavia che il lavoro del Sombart sia di 
un’importanza speciale, e non sapremmo raccomandare una guida 
migliorè a chi desideri orientarsi su tutte le quistioni che riguar- 
dano le condizioni economiche dell’ Agro di Roma. Vorremmo che 
il lavoro fosse tradotto in italiano; e intanto crediamo di far cosa 
grata ai lettori di questa Rivista col darne un largo riassunto. Non 
siamo d’accordu coll’autore in tutte le sue vedute. Crediamo che 
egli guardi le cose, talvolta, troppo da un solo lato, e che ciò lo renda 


(1) Die ròmische Campagna. Eine social-oehonomische Studie von Werner 
Sombart. Leipzig, Duncker und Humblot, 1888, p. 182, 8.° 

(2) Il numero delle monografie concernenti la Campagna romana è di 
circa 2000. 11 Sombart si propone, insieme al Prof. Tomassetti, di pubbli- 
carne una bibliografia. 
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ingiusto, spesso, nell’apprezzare cose ed uomini. Ma con tutto ciò 
le opinioni da lui espresse meritano quasi sempre di essere prese 
in seria considerazione. È vero però che la parte migliore delle 
osservazioni d’indole generale contenute nel libro è dovuta non 
all’autore, ma alla scuola da cui proviene. 

L'Autore premette al suo studio le parole del nostro Sismondi : 
C'est une question générale que nous traitons en parltant de 
la Campagne de Rome. Infatti condizioni agrarie analoghe a 
quelle della Campagna di Roma si ritrovano in una gran parte 
dell’Italia meridionale e delle isole; e quindi le stesse cause che 
hanno condotto alla rovina della Campagna romana debbono aver 
agito anche in quelle altre regioni. Il problema del bonificamento 
della Campagna si risolve nel problema generale, come si debbano 
rendere alla coltura tutte le altre terre incolte d’Italia. 

Il. nostro autore non appartiene a quella scuola di economisti, 
che vogliono risolvere tutti i problemi col metodo deduttivo. Egli 
invece ha appreso dai suoi maestri come l'economia politica sia, 
innanzi tutto, una scienza storica; e come non si possa compren- 
dere il presente senza aver studiato a fondo le condizioni del pas- 
sato. Quindi egli passa in rassegna lo stato economico della Cam- 
pagna al tempo dei Romani, nel Medio Evo e sotto il dominio dei 
Papi dal secolo XV in poi. Noi non vogliamo entrare qui nello 
esame delle opinioni che egli emette intorno al primo di questi pe- 
riodi, perchè siamo d’avviso che gli manchi, su questo campo, la 
competenza necessaria, e che quindi le sue opinioni siano, nei 
punti essenziali, sbagliate. Invece crediamo che egli abbia confu- 
tato vittoriosamente l’opinione di coloro che vorrebbero far re- 
sponsabile il mal governo dei Papi della diserzione della Campagna 
romana. Risulta infatti da un esame delle fonti, che la Campagna 
si trovava nel suo stato attuale già nell'epoca, in cui i Papi rup- 
pero la potenza dei signorotti feudali; in maniera che il solo rim- 
provero che si può fare al dominio della Chiesa è di non aver fatto 
nulla, durante quattro secoli, per migliorare le condizioni agrarie 
dell'Agro Romano. È vero che anche questa è un'accusa gravissima. 

L'autore descrive quindi minutamente ed in base ad osserva- 
zioni personali, lo stato agricolo della Campagna romana nell’epoca 
nostra. Anche chi conosce discretamente la nostra Campagna, leg- 
gerà questa parte del lavoro con molto profitto. L’autore mette in 
rilievo la condizione oltre ogni dire miserabile delle classi lavora- 
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trici, specialmente di quei lavoranti che scendono ogni anno nel- 
l'autunno dagli Abruzzi per attendere alla cultura dei campi, e 
che, oltre al ricevere una mercede bassissima, sono sfruttati in un 
modo vergognoso dai « caporali, + che servono di intermediari 
fra loro ed i padroni, ossia i « mercanti di campagna. » 

È degno di riflessione il fatto, provato con ricerche negli ar- 
chivi di Roma, chela mercede del lavorante, un secolo addietro, 
era quasi la stessa di quella che è attualmente, non ostante che la 
forza liberatrice del denaro si sia diminuita, nel frattempo, in un 
modo tanto considerevole; il che ha avuto per conseguenza, natu- 
ralmente, che lo Standard of life di queste classi sia ora molto 
inferiore a quello che fu un secolo fa. Ma se le classi lavoratrici 
stanno male, i padroni ed i mercanti di campagna invece trovano 
il loro vantaggio nello stato attuale delle cose. È vero che la col- 
tivazione del grano, coi prezzi attuali, e coi metodi primitivi che 
si usano, non è più rimuneratrice nella Campagna romana; ma in- 
vece l'allevamento del bestiame dà dei grossissimi guadagni, fino 
al 10 per cento del capitale investito. 

La conseguenza naturale di ciò è che la coltivazione dei ce- 
reali si va sempre più restringendo, e i pascoli crescono in esten- 
sione. Ciò in se stesso non sarebbe un male, almeno guardato dal 
solo lato economico; tanto vero che vediamo la stessa trasforma- 
zione effettuarsi in Inghilterra, quel paese ove l'agricoltura ha rag- 
giunto la sua perfezione maggiore. Ma in Inghilterra l’allevamento 
del bestiame si fa con metodi razionali ed intensivi, e coll’ impiego 
di molti capitali. Nella Campagna romana invece l’intento princi- 
pale a cui mirano coloro che tengono in affitto le terre è di ri- 
durre il più possibile le spese di produzione. Come risultato di 
ciò il prodotto lordo è basso; ma le spese di produzione essendo 
minime, il prodotto netto è alto, e il produttore, come individuo, 
vi trova il suo tornaconto. Chi ci soffre è il paese, che vede tanta 
parte del suo territorio, che potrebbe dare nutrimento a centinaia 
di migliaia di lavoranti, sfruttato con un sistema di coltivazione 
quale converrebbe alle steppe della Russia, o alle pampas della 
Repubblica Argentina. 

Come è ben noto, nella Campagna romana prevale il latifondo. 
Già nel 1660 dei circa 200,000 ettari che comprende l’Agro ro- 
mano, 89,074 si trovavano in possesso di 7 proprietari; il numero 
totale dei proprietari nell’Agro era di 188. Nel 1870 il numero dei 
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proprietari era salito a 204, fra i quali 8 possedevano ciascuno più 
di 5000 ettari, con una proprietà complessiva di 100,000 ettari, 
cioè pressochè la metà di tutto l’Agro. E fra questi 8 i 4 più ricchi 
possedevano 72,000 ettari, in mèdia 18,000 per ciascuno. Come si 
vede, la divisione delle proprietà è rimasta quasi stazionaria da 
oltre due secoli; ed anche l’alienazione dei beni ecclesiastici non 
ha mutato sostanzialmente questo stato di cose. 

Se ora domandiamo chi siano questi proprietari, troviamo che 
attualmente circa l’8 per cento dell’Agro si trova in possesso delle 
Opere pie; il 41 per cento appartiene a famiglie borghesi, ed il ri- 
manente, 51 per cento, cioè più della metà, a famiglie nobili. Ora 
se è vero che l'aristocrazia costituisce in tutti i paesi del mondo 
la parte più inutile della società, ciò vale in un grado anche più alto 
per l'aristocrazia romana. Cresciuta per il favore dei papi, essa non 
badò mai ad altro che ai suoi interessi e alla difesa di quel sistema 
politico al quale doveva la sua posizione privilegiata. Nulla fece 
mai per il miglioramento economico dei suoi vasti possessi. Per- 
cepirne la rendita colla minore fatica possibile, fu sempre la sua 
sola preoccupazione. Cosa le importava se le classi lavoratrici 
deperivano nella miseria? Il nobile romano aveva a pensare a cose 
ben più importanti: vivere nello sfarzo, avere un palazzo splen- 
dido, tener bei cavalli e numerosa servitù, ecco le occupazioni 
degne di questi « principi da salotto. » 

Dopo il settanta poi la nobiltà romana è diventata dal punto 
di vista dell'economia sociale, anche più inutile di quel che lo fosse 
prima. Nella sua grande maggioranza essa si è ritirata dalla cosa 
pubblica; guarda con occhio ostile l’ordine politico esistente. Solo 
all’amministrazione municipale prende ancora parte; « ma forse 
appunto perchè nel Consiglio comunale di Roma l'elemento pa- 
trizio è tanto fortemente rappresentato, l’amministrazione della 
città eterna è una delle più misere che si possano trovare in 
tutta l'Europa civile. » Quali diritti può accampare una classe 
come questa, perchè le venga conservata la posizione privilegiata 
che gode, perchè la si lasci arbitra di disporre, a suo beneplacito, 
delle sorti della Campagna romana? 

La causa principale, per cui la legge di bonificamento del 1883 
non ha raggiunto l’effetto desiderato, sta appunto in questo, 
che si volle affidare ai proprietari l'esecuzione dei provvedimenti 
deliberati. Ma se questi provvedimenti, come abbiamo veduto, sono 
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contrari all'interesse privato dei proprietari, i quali trovano tutto il 
loro tornaconto nel sistema economico esistente, ed anzi vorreb- 
bero sostituire e nel corso del tempo sostituiranno in misura sempre 
crescente, se lo Stato non vi mette argine, i pascoli alle terre col. 
tivate ? 

Questo stato di cose fu messo in evidenza anche dalla Commis- 
sione d'inchiesta nominata nel 1880 per preparare la legge di bonifica. 
Secondo la proposta della Commissione, lo Stato avrebbe dovuto, 
cominciare dal fondare nella Campagna quattro centri abitabili, 
ciascuno per un migliaio di persone, alle quali si sarebbero asse- 
gnati dei lotti di terra per coltivare. Queste terre, ove i proprietari 
non avessero voluto cederle, si sarebbero espropriate; ai coloni si 
sarebbe imposto un canone annuo, consistente in una parte aliquota 
del raccolto per gli interessi e l'estinzione graduale del capitale 
impiegato. 

Ove si fosse data esecuzione a queste proposte, si sarebbe 
avuto un principio di riforma positiva agraria, che avrebbe potuto 
essere fecondo di risultati. Ma, com'è noto, non ne fu fatto nulla. 
Non potè esser certamente la spesa che il progetto avrebbe im- 
portato, davanti alla quale Governo e Parlamento indietreggiarono. 
Quanti milioni non si sono erogati in lavori ferroviari, che per 
molti anni ancora rimarranno improduttivi! La ragione per la 
quale fu messo a dormire ii progetto fu un’altra. Fu la preva- 
lenza, in Italia, delle dottrine della scuola così detta classica, Smi- 
thiana, d’economia politica, di quella scuola che aspetta tutto dal 
libero svolgimento delle forze economiche, e che vorrebbe escludere 
qualunque ingerenza dello Stato nella produzione e nell’ordina- 
mento delle proprietà. Ma dal momento che appunto sotto il re- 
gime del /aîsser faire le condizioni agrarie della Campagna si sono 
sempre peggiorate, egli è evidente che un miglioramento non si 
può ottenere se non da un cambiamento radicale del sistema. 

Ma questo non si volle vedere. E così nacque, dalla montagna 
gravida, quel ridiculus mus che è la legge concernente il boni- 
ficamento, non già dell'intera Campagna, ma di una zona di 10 
chilometri attorno a Roma. Ancorachè questa legge avesse avuto 
tutti gli effetti che se ne aspettavano, le condizioni della Campagna 
in generale sarebbero rimaste allo stato di prima. 

Se si vuole una riforma agraria, bisogna procedere con larghi 
mezzi e con fermi propositi, tenendo presente che gl’ interessi privati 
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devono cedere di fronte all'interesse generale. Bisogna espropriare 
le grandi proprietà, e distribuire le terre, a lotti piccoli, a dei co- 
loni, i quali affiuirebbero numerosi se si desse loro il mezzo di ot- 
tenere in Italia quello che tanti dei loro compagni vanno a cer. 
care anno per anno sulle sponde del La Plata o nel Brasile. Se 
non si procede a questo, la Campagna resterà sempre quello che 
è al presente. 

La espropriazione dei latifondi nella Campagna sarebbe, dal 
punto di vista finanziario, non soverchiamente difficile. Il prezzo 
medio che si ricavò dalla vendita dei beni ecclesiastici dopo il 
settanta fu di 486 lire per ettaro. Quindi i 200,000 ettari della Cam- 
pagna potrebbero riscattarsi con 100 milioni, qualora la terra si 
pagasse secondo il suo vero valore, e non secondo le pretese dei 
proprietari. E 100 milioni non sono una somma della quale un 
grande Stato si dovrebbe spaventare. È vero che vi si aggiunge- 
rebbero altri milioni per bonifiche, per l’impianto di case, per 
strade, acquedotti e anticipazioni ai coloni. Ma i denari spesi rien- 
trerebbero col tempo nelle Casse dello Stato, ed in ogni caso gli 
interessi sarebbero coperti dal canone da pagarsi dai coloni. Lo 
Stato dunque ci rimetterebbe poco o nulla; mentre i vantaggi che 
si raggiungerebbero sarebbero sotto tutti gli aspetti incalcolabili. 

Com'è noto, un provvedimento analogo, ma su scala molto più 
vasta, fu proposto dal Gladstone al Parlamento Inglese per risol- 
vere la questione d'Irlanda. Ma se questo progetto non ebbe vita, 
una legge simile fu votata dal Parlamento Prussiano, e sta ora in 
corso di esecuzione. Si riscattano, nelle provincie di Posen e di 
Prussia occidentale, le grandi proprietà possedute dalla nobiltà po- 
lacca, si dividono in lotti e si vendono a coloni tedeschi. Le cose 
procedono così bene, che finora non è stato necessario di ricorrere 
ad espropriazioni, mentre i coloni affluiscono in grandissimo nu- 
mero, Il che dimostra, che una riforma agraria è possibile senza 
ledere i diritti legittimi dei privati e senza aggravio per la finanza 
dello Stato. Ma di tale questione mi propongo di trattare più am- 
piamente in altra occasione. 

GIULIO BELOCH. 











VARIETA 


Il viaggio di Lazzaro Spallanzani in Oriente. 


Nel salpare da Venezia alla volta di Costantinopoli, Lazzaro 
Spallanzani vedeva finalmente soddisfatto il vivo desiderio che 
egli aveva di visitare l'Oriente, e di studiarvi tutto ciò che al 
filosofo ed al naturalista poteva apparir degno d’ interesse in quelle 
decantate contrade. Era allora il momento in cui questi viaggi di 
scienziati avevano gran voga, e alle loro relazioni, scevre di av- 
venture romanzesche ma che alla serietà delle osservazioni ac 
coppiavano un’arguta bonomia, non soltanto i dotti ma anche le 
persone colte altamente s’ interessavano. Lo Spallanzani partiva 
con la prestabilita intenzione di redigere una relazione di quanto 
egli avrebbe veduto o studiato, e di raccogliere saggi interessanti 
per le scienze naturali, con cui arricchire il museo di Pavia. Ado- 
perandosi perchè l'occasione propizia non gli sfuggisse, il grande 
naturalista, allora in tutta la pienezza della sua gloria, aveva ot- 
nuto il permesso di prendere imbarco sulla nave che conduceva 
il cavaliere Zulian a Costantinopoli per assumervi la carica di bailo 
della Repubblica veneta;e così partiva pieno di operosi propositi, 
nell'esecuzione dei quali non poteva mancargli valido aiuto dalla 
nobile e potente compagnia con la quale viaggiava. 

Rimase lo Spallanzani a Costantinopoli per circa dieci mesi, 
dandosi, con quella sagacia e quella attività che lo caratterizza- 
vano, a ogni sorta di osservazioni e di ricerche. Poi, attraversando la 
Bulgaria, la Vallacchia, la Transilvania e la Ungheria, visitando le 
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varie miniere di quelle contrade, si recò a Vienna; da questa città, 
ove fermossi pochi giorni, partì per Venezia, percorrendo la Stiria, 
la Carinzia e il Friuli, e vi giunse dopo sedici mesi di assenza, alla 
fine del dicembre del 1786. 

È naturale che di questo viaggio si attendesse con vivo desi- 
derio la narrazione, e che perciò allo Spallanzani si facessero solle- 
citazioni, alle quali egli rispondeva dando assicurazioni del suo buon 
volere, ed accennando come il lavoro fosse preparato 0 quasi. 
Ma altri viaggi, altri lavori egli compieva in questo frattempo, 
finchè nel febbraio 1799 cessava di vivere, senza che sul suo viaggio 
in Oriente egli altro non lasciasse se non qualche parziale comunica- 
zione. E pur tuttavia si credette per lungo tempo che il manoscritto 
del viaggio esistesse, o che avendo esistito fosse andato perduto; vi 
era chi asseriva di aver veduto il manoscritto già pronto, e chi, ri- 
ferendosi ad alcuni passi di lettere dello Spallanzani, giungeva alla 
stessa conclusione. Prima il Venturi, poi il Corradi si occuparono 
dei manoscritti lasciati dallo Spallanzani, facendo rilevare il primo 
il nessun valore delle affermazioni sull’ esistenza di una relazione 
completa del viaggio in Oriente; e dando sicura notizia il second® 
di quei manoscritti nei quali sono raccolti gli appunti sul viaggio 
stesso. Ma la intricata questione è oggi chiarita dal prof. N. Campa- 
nini, il quale ha potuto dimostrare che tutta la relazione sul viaggio 
in Oriente consisteva in questi appunti e in alcune lettere, riu” 
scendo a riordinar queste e quelli per modo, da trarne quella rela- 
zione di cui si lamentava la perdita. 

Nel libro testè pubblicato (1) il prof. Campanini fa tutta la 
storia dei manoscritti dello Spallanzani; con molto acume investiga 
le origini dalle quali partirono le false notizie relative al mano- 
scritto del viaggio in Oriente, e spiega quelle apparenti contrad- 
dizioni per le quali, risultando che lo Spallanzani dichiarava pronto 
un lavoro che non aveva neppur iniziato, lo si accusava di ma- 
lafede scientifica. Il Campanini con rara pazienza ha saputo 
riannodare gli appunti che lo Spallanzani prendeva saltuariamente 
ne’ suoi libretti, e ricorrendo alle notizie pubblicate, agli abbozzi, 
alle traccie lasciate dall'autore, ai documenti dell’epoca nei quali 


(1) Lazzaro Spallanzani: Viaggio in Oriente. — Relazione ordinata e com- 
pilata sui giornali del viaggio a Costantinopoli, e su altri manoseriti ine- 
diti del grande naturalista, corredata da sei tavole, e illustrata da numerosi 
documenti dal prof, Naborre Campanini. F.lli Bocca editori, 1888. 
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trattasi del viaggio dello Spallanzani, ha compiuto la non facile e 
penosissima impresa di trovare l’addentellato per cui il viaggio del 
grande naturalista italiano si presenta al lettore in una forma, per 
quanto è stato possibile, completa. 

Come dicemmo più indietro, lo Spallanzani accompagnava il 
Bailo della Repubblica veneta, il quale recavasi alla corte otto- 
manna. Il viaggio sin dal principio non fu molto felice. La mattina se- 
guente al di della partenza lo Spallanzani assistette al fenomeno, per 
lui nuovo, della formazione di alcune trombe marine. Di questo feno- 
meno, osservato accuratamente in tutti i suoi particolari, egli si 
occupò in seguito in varie dissertazioni, spiegandole come pro- 
dotte dal moto vorticoso di correnti aeree opposte, e descrivendo 
le forme che per la loro natura le trombe dovevano prendere e gli 
effetti che potevan produrre. Lo Spallanzani, accenna ne’ suoi ap- 
punti, al pregiudizio dei marinari che infiggevano nell’albero mae- 
stro un coltelluccio, ritenendolo atto, in caso di pericolo, a franger 
la tromba; dice che siffatto pregiudizio aveva anche il capitano 
« uomo di qualche esperienza nella marina, ma che nel rimanente 
non sentiva più alto della ciurma. » E anche dell’ «esperienza » 
c'era da far poco conto, perchè in seguito, dopo una quantità di 
calcoli per iscansare un certo scoglio, per poco non conduceva 
dritta la nave a frangersi su questo! 

Durante la traversata per utilizzare il tempo, lo Spallanzani 
dragava, come oggi si direbbe, il fondo marino raccogliendo nu- 
merosi animali, in alcuni dei quali riconosceva il pregio della no- 
vità. Dopo di aver toccate le coste dell'Albania la nave si fermò 
a Corfù, le cui rovine descrisse lo Spallanzani in una lettera al 
Wilzeck, dicendo persino di aver provato uno special compiaci- 

. mento nel bere quell'acqua dell’isola « che una volta beveva il 
re dei Feaci. » A Zante il nostro viaggiatore trova due sorgenti di 
nafta, che egli accuratamente visita e descrive, narrando come la 
pece sia semifluida e stia al fondo dell’acqua della fonte, e sgorghi 
dal suolo pietroso. Aggiunge ancora che la quantità di questa 
pece variava col mutar dei venti; e ammettendo che tale sostanza 
sia d'origine minerale, accenna alla possibilità che i terremoti cui 
va soggetta Zante, possano dipendere dall’accensione di vapori di 
petrolio contenuti in cavità sotterranee. 

Il viaggio continuò con lentezza per le burrasche e per i venti 
contrari. Si fè sosta all’isola di Citera dove lo Spallanzani visitò il 
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rozzo speco che porta il nome di « bagni di Venere », riconoscendo 
per altro che l’isola più non ha nulla che accenni all’antico suo 
splendore. Assai diffusamente nelle note trattasi della natura vul- 
canica dell’isola, delle pietre e del colore roseo che esse presentano, 
e con grande prudenza si discorre sia dei fossili marini che iu 
queste roccie ben conservati sì rinvengono, come di un ammasso di 
ossa pietrificate. Dopo di aver visitato il Capo delle Colonne e le 
rovine del tempio di Minerva dalle quali prende il nome, venne 
gettata l’ àncora al Tenedo, ed una comitiva col Bailo e con 
lo Spallanzani si recò ad osservare le rovine di Troja. Di queste 
rovine lo Spallanzani si occupò come naturalista, descrivendo la 
natura de’ marmi, dei graniti e delle pietre che le componevano; 
e nel prendere misure su quelle fabbriche dirute, ebbe idea dei 
preziosi ritrovamenti che si sarebbero ottenuti con scavi sag- 
giamente eseguiti. Ma egli non potè veder soddisfatto questo suo 
desiderio, mentre un anno dopo al Le Chevalier riesciva di vin- 
cer gli ostacoli e di fare le sue famose scoperte nella Troade. 

In alcune pagine del giornale lo Spallanzani ha raccolto le 
osservazioni fatte sulle meduse e su altri animali pescati durante 
il viaggio; così pure si occupò minutamente degli zoofiti, o pian- 
tanimali, esseri che lo interessavano assai per le loro strane forme, 
e perchè li giudicava « acconci nell’allargare i confini dell’anima- 
lità. » Di alcuni degli animali di specie nuove fece eseguire dei di- 
segni, che in parte il professore Campanini rintracciò tra le altre 
carte, e che illustrano la descrizione lasciatane dallo Spallanzani. 
Delle meduse nuove pescate in prossimità della Dalmazia, questi 
pone in rilievo la trasparenza cristallina, la forma ad ombrello 
e la colorazione radiata. Nella descrizione di siffatti animali si fa 
menzione di un’altra specie nuova munita di peduncoli, descri- 
vendo anche il modo in cui la medusa si muove facendo oscil- 
lare l’orlo dell’ombrello. La carnazza, o medusa, catturata dallo 
Spallanzani teneva ne’ suoi tentacoli un pesciolino; onde il natu- 
ralista dubita chei tentacoli, malgrado l’apparente loro immobilità, 
possano servire a ghermir la preda, a meno che questa, per la vi- 
schiosità dei tentacoli, non vi resti attaccata. 

Altre osservazioni fece lo Spallanzani sui dentali o tubuli, e 
sui vermi che vi stanno dentro, dando anche di questi i disegni; 
raffigurò pure le farfalle di mare, e fece disegnare due spugne, delle 
quali per altro i disegni andarono perduti. Attento osservatore dei 





VARIETÀ 603 


più piccoli fenomeni, egli notò come fatto singolare che quando 
il mare è calmo, anche lungi dalle coste, si formano su questo delle 
striscie increspate, senza che esistano o possano prodursi correnti 
aeree cui sia da attribuirsi una siffatta increspatura. 

All'alba del 81 ottobre la nave turchesca, sulla quale avea fatto 
passaggio il Bailo col seguito, trovavasi in vista di Costantinopoli, 
e lo Spallanzani commosso al magico spettacolo che gli si offriva 
dinanzi agli occhi, confessa essere impossibile che nel restante dei 
suoi giorni possa imbattersi « in altro oggetto sì sorprendente, sì mi- 
racoloso. » E ricorda l’aneddoto di quell’inglese che veduta Costan- 
tinopoli dal mare, non volle visitarne l'interno per tema di aver 
diminuita la grata impressione che aveva ricevuta dalla città vista 
dal mare. Lo stesso giorno Spallanzani scendeva a Pera col seguito 
e alloggiava nel palazzo veneto ove ora risiede l'ambasciata au- 
striaca; di questo edificio il prof. Campanini dà una interessante de- 
scrizione, trattando dei successivi vari mutamenti che ebbe a soffrir 
sino ad” oggi, e delle memorie storiche che vi si rannodano. Lo 
Spallanzani, di cui era chiarissima la fama e note le opere, trovò 
cordiale accoglienza, sia tra i rappresentanti delle varie nazioni, 
come fra le persone colte o facoltose; ma egli non mostrasi, nelle 
sue note, molto propenso ad accettar inviti a pranzi o a feste, pre- 
ferendo di passare il suo tempo nelle indagini e nelle osservazioni, 
specialmente raccogliendo e studiando pietre ed animali. 

I primi studi che lo Spallanzani iniziò furono quelli relativi 
alla meteorologia, mosso a ciò dalla mancanza di osservazioni sul 
clima di Costantinopoli, e dalla pratica comune in molti luoghi 
d’Italia di far regolarmente siffatte osservazioni. Non trasse con- 
clusioni dalle proprie ricerche, nelle quali per altro egli si occupa 
de’ mutamenti del tempo, della direzione dei venti, dei segnali delle 
bufere, ecc., facendo dei raffronti con quanto accade, riguardo agli 
stessi fenomeni, in Lombardia. Poche furono le osservazioni che 
egli fece sull’elettricità, notando che d’inverno essa appariva più 
forte che a Pavia; e poco si servì, malgrado la prima idea, del- 
l'eudiometro. Contemporaneamente alle osservazioni meteorologiche 
egli occupavasi degli uccelli e dei pesci, accuratamente prendendo 
ricordo dei passaggi dei primi fra questi animali. 

Nei suoi libri di appunti sul viaggio lo Spallanzani tratta dif- 
fusamente dei cormorans (pelecanus carbo), del loro costume di 
cacciarsi sott'acqua e di percorrere così notevoli distanze, della 
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facilità con la quale la piuma dei cormorans si bagna in confronto 
alle penne dei coccali ecc. Sezionò molti di questi uccelli, descri- 
vendone minutamente la conformazione degli organi interni e ri- 
levando come il loro stomaco contenga abbondanti parassiti. Le 
stesse osservazioni fece sui nibbi, che, a quanto rimarcò, non attac- 
cavano mai le tortore e altri volatili domestici sparsi in gran nu- 
mero dovunque; studiò pure le abitudini dei coccali e ne tenne 
uno, senza che morisse, per la durata di 400 battiti del polso sot- 
t'acqua; restando così dimostrato che, pur non potendo sommer- 
gersi, resistono più dei cormorans alla mancanza d’aria. 

Sotto il titolo di Cose relative aî Turchi raccolse le osserva- 
zioni che ebbe campo di fare sulle genti colle: quali trovavasi a 
contatto; osservazioni che ancora oggi interessano per la loro acu- 
tezza e per le curiose particolarità che pongono in evidenza. In esse 
lo Spallanzani molto serenamente, come dice il Campanini, tratta 
della corruzione de’ Turchi, della loro natura, del loro carattere ; 
li dice onesti, riconoscenti, ma non destinati a grandi cose per quel 
sentimento di fatalismo che succhiano col latte, per la innata in- 
dolenza e per la crassa ignoranza. A questo proposito anzi, un me- 
dico turco assai spregiudicato e che aveva molto viaggiato, diceva 
allo Spallanzani, che gli chiedeva se a Costantinopoli vi fosse 
qualche raro animale, esser questo animale unico al mondo e inde- 
finibile: il turco. Spallanzani raccolse pure curiose notizie intorno 
al Serraglio, e ricorda su tale soggetto che gli eunuchi bianchi ten- 
gono concubine, talvolta numerosissime; nè dimentica di far men- 
zione delle difficoltà che, anche a que tempi, i ministri delle Corti 
estere trovavano nel trattar gli affari colla Porta. 

Assai bella è la lettera, riportata per intiero dal Campanini, 
nella quale lo Spallanzani minutamente e con grande vivezza de- 
scrive il ricevimento del Bailo presso il Sultano. Curiose assai sono 
le notizie sul cerimoniale di questo ricevimento, sulla colazione fatta 
nel Divano, sui travestimenti dell’ambasciatore, sulla grande sala 
di udienza, sulle varie circostanze che rendevano solenne la ceri- 
monia. Il nostro viaggiatore non dimentica la violenza degl’incendi 
tanto terribili a Costantinopoli, e ne cita alcuni, riportando le voci 
che attribuivano siffatti incendi a malevolenze e al malcontento 
del popolo. 

Una visita, che durò circa una settimana, fece lo Spallanzani 
alle isole de’ Principi, poste fra l’imboccatura del Bosforo e l’en- 
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trata del golfo di Nicomedia, lasciandone la descrizione in note 
sparse qua e là, che il paziente compilatore potè presentare ordi- 
nate. In queste note descrive la natura delle roccie delle varie 
isole, la loro vegetazione, e fa cenno delle miniere, specialmente 
di rame, mentovate da Plinio, e da cui traeva il proprio nome la 
isola Khalki; osservando inoltre che del minerale di ferro di cui 
abbonda l’isola propriamente detta dei Principi, si usufruiva al- 
lora soltanto come materiale da costruzione. 

Da Pera Spallanzani si recò in villeggiatura a Bujuk-derè, 
ospite del Bailo, trascorrendo il tempo nella più grande attività e 
cercando di completare l’esteso programma di studi che egli sì era 
prefisso. Durante la villeggiatura raccolse notizie sulla peste, sulla 
probabilità del contagio e sulle origini di questo, osservando che 
esso non sembra prodursi che per contatto; e parla di miasmi 
che gli abiti vecchi possono conservare per anni, e dai quali il 
morbo può svilupparsi. Preziose sono anche le note sul Bosforo, 
sulla sua geologia, che lo Spallanzani voleva raccogliere in una 
completa dissertazione, di cui per altro lasciò solo uno sbozzo che 
le note non giungono a completare. E queste note, rileva il Cam- 
panini che saggiamente le ordinò, mostrano come il nostro natu- 
ralista, relativamente alla intricata questione geologica del Bo- 
sforo, fosse giunto a conclusioni che concordano con quelle recenti 
del De Tchihatchef; fatto che pone in evidenza il grande valore 
dello Spallanzani il quale lavorava solo, col tempo limitato e senza 
l’aiuto di precedenti studi. Numerose sono pure le note sulle pietre 
diasprine e silicee, raccolte sulle rive del Bosforo, di cui lo Spal- 
lanzani minutamente si occupa. 

Relativamente ai molluschi pescati nel Bosforo, e specialmente 
alle ascidie, riunì numerose osservazioni, delle quali in seguito, 
come riconobbe il Campanini, pubblicò le conclusioni nella Rela- 
zione del viaggio alle due Sicilie, corredandole con tavole prepa- 
rate pel viaggio a Costantinopoli. Se le specie pescate nello stretto 
di Messina erano identiche a quelle rinvenute nel Bosforo, le con- 
clusioni non restano infirmate; avendosi per altro nelle note re- 
datte in Turchia la descrizione dei fatti che a tali conclusioni con- 
dussero lo Spallanzani. Questi accuratamente osservò il modo 
in cui le ascidie aspiravano l’acqua circostante, e sezionandone 
molte, ne descrisse l’interna costituzione; descrisse pure il modo 
di generazione di questi animali, emettendo la congettura che tale 
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generazione non fosse simile a quella dei polipi, ma avvenisse per 
sviluppo di uova che restavano aderenti al corpo delle ascidie da 
cui sortivano, o cadevano su qualche corpo solido. Così pure nella 
relazione sul viaggio alle due Sicilie lo Spallanzani ricorda che 
nello stretto di Costantinopoli egli fece la scoperta della circola- 
zione degli umori nei polipi, e promette di occuparsi dei diversi 
sistemi di circolazione degli animali marini nella relazione della sua 
escursione in Oriente. Sulla circolazione infatti ne’ suoi memoriali 
riportò numerose osservazioni, ed altre estese ne inserì sul modo di 
moltiplicazione dei polipi, sulle serpule e su certe conchiglie, già 
descritte dal Marsigli, che pescansi nel Bosforo e che contengono 
talvolta perle minute. i 

Pel ritorno in patria lo Spallanzani . preferì la via di terra, 
non solo come più sicura, ma anche perchè gli permetteva di vi- 
sitare terre a lui sconosciute e ricche di miniere. Munitosi di com- 
mendatizie onde non si movessero ostacoli alla visita delle miniere 
stesse, nell'agosto partiva alla volta di Bukarest con la carovana 
del principe di Vallacchia, impiegando dodici giorni nel viaggio fatto 
entro un incomodo veicolo. Vari appunti si trovano ne’ memoriali 
che permettono di seguire lo Spallanzani nella via percorsa, e di 
aver notizia delle principali cose che vide. Si fermò a Bukarest 
cinque giorni per riposarsi e visitò una delle tre saline, quella di 
Hanik, descrivendo il modo nel quale il sale si cava per mezzo di 
pozzi, nei quali si fece calare e con grande piacere potè osservarvi 
la disposizione e l'aspetto della rupe sdlina. 

Partì poi per Cronstadt, e fece durante il suo viaggio una 
ascensione sulle alpi della Transilvania, proseguendo per Her- 
mannstadt; da quì si recò a visitare le saline di Saltzbourg di cui 
la principale, come egli la descrive, era scavata nella massa salina 
in forma di boccia. Un’altra curiosa descrizione fa lo Spallanzani 
delle miniere d’argento e d’oro della Transilvania che visitò, par- 
lando degli antichi lavori d’estrazione dei Romani, di cui in alcuni 
luoghi esistevano traccie. Raccogliendo grande copia di minerali 
durante la sua peregrinazione nelle diverse località, lo Spallanzani 
giunse a Pest e ne visitò i monumenti e le collezioni scientifiche ; 
poi toccò Presburgo e finalmente Vienna, sempre osservando e no- 
tando. A Vienna fu ricevuto da Giuseppe II che gli donò una me- 
daglia d’oro col proprio ritratto; e vi conobbe ragguardevoli per- 
sonaggi, senza prendere appunti nel suo giornale su quanto visitava 
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essendo cose, almeno per fama, a tutti note. Partì da Vienna in 
vettura, e non con la posta, per economia, ma la neve e la fretta 
gli tolsero modo di compiere gli studi che voleva fare sulle alpi 
della Stiria e della Carinzia. Le note di viaggio riferisconsi, pel 
percorso sino a Venezia, alla natura delle roccie ed ai caratteri 
generali del suolo. Giunse lo Spallanzani alla fine del dicembre 
del 1786 a Venezia, andò poscia a Milano, e di lì fè ritorno a 
Pavia, dove ricevette una festosissima accoglienza e dove i suoi 
scolari, dopo la prima lezione, lo accompagnarono a casa quasi 
in trionfo. 

Così ebbe termine un viaggio che, salvo poche peripezie, fu 
quasi sempre fortunato e offrì allo Spallanzani largo campo di 
studio. Di questo viaggio egli ebbe continuamente un vivo desiderio 
di tesser la relazione sulle note che aveva preso; ma soltanto circa 
‘un secolo più tardi, per le amorevoli cure di un dotto compila- 
tore, fu dai suoi frammenti ricostruita intiera l’opera originale di 
uno dei più illustri scienziati del nostro paese. 
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Diremo noi pure di quest'uomo, per certi rispetti, singolare, scom- 
parso lasciando un gran vuoto, non solo nella sua famiglia, che l’ado- 
rava, ma nella Camera e nel paese. 

Federico Gabelli, morto improvvisamente in un albergo, a Napoli, 
il 3 gennaio, verso le 8 di sera, era nato a Venezia il 25 febbraio 
del 1832, e non aveva ancora 57 anni. Da due o tre anni mostrava 
nell'aspetto e nell’andare qualche segno di decadimento precoce; ma 
serbava intatta la forza originale e la vivacità del pensiero e lo spi- 
rito arguto, per cui tratto tratto sembrava ricuperare il vigore e il 
brio della sua giovinezza. Vigore e brio veramente straordinari nei 
suoi begli anni! Era stato di persona piuttosto snello e asciutto, ma non 
magro, e di volto bellissimo, di colore bianco-roseo, con due grandi 
occhi neri vivaci, e un’espressione manifesta di lealtà, di sincerità, di co- 
raggio e di risolutezza, che inspirava in pari tempo rispetto e fiducia. 
Dotato da natura di una forza non comune, ma principa!mente di agi- 
lità, non c’era, si può dire, esercizio in cui non giungesse a conseguir 
lode. Era schermitore valoroso; nuotava stupendamente; appoggiava la 
mano destra in mezzo a un bigliardo, e dato un guizzo saltava netto da 
una parte all'altra; aveva studiato con passione musica e cantava bene. 
Quando poi cogli anni gli si affievolì la voce, in pochissimi mesi imparò 
a suonare il flauto. In ogni cosa riusciva mirabilmente e prestissimo col 
suo versatile e pronto ingegno. 

Quanto al suo valore come ingegnere, non è chi non lo conosca. 
Riuniva la competenza tecnica più minuta e precisa coi concepimenti 
più vasti e più arditi. Ingrandiva e generalizzava, ma quando era sicuro 
di essere penetrato a fondo in tutti i particolari con la diligenza più as- 
sidua, Dopo di aver diretto per molti anni lavori importantissimi in ogni 
parte d’Italia, fece un progetto di un tunnel sotto lo stretto di Messina, 
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grandiosa e patriottica idea, che più presto o più tardi dovrà essere posta 
in pratica, se si vorrà unire veramente la Sicilia all'Italia e preservarla 
pel caso di guerra dal pericolo di un'invasione. Suo è pure il disegno della 
ferrovia che cingerà Roma. Da ultimo, essendo la fama della sua onestà pari 
a quella del suo sapere, era chiamato arbitro insieme coi tecnici di mag- 
gior grido, nei litigi per costruzioni fra imprese e Governo, fra Governo 
e provincie, e per questo genere basterà citare la galleria dei Giovi. 

Ma la serietà di queste occupazioni non gl’impedivano di dedi- 
carsi ad altri studii. Senza pretenderla a letterato, era uno scrittore 
dei più efficaci: Congiungeva una logica stringentissima con la più briosa 
festività: seminava, strada facendo, frizzi, ironie, a volte sarcasmi pun- 
genti, con l’aria di non accorgersene, e procedeva diritto come una 
saetta volante al segno prefisso; talchè spessissimo con un'opinione pre- 
concetta contraria, e anche con l'intenzione di resistere e di opporsi, si 
finiva a restar conquisi e a non saper più che dire. 

Non si potrebbe affermare, che a volte, abusando del suo ingegno e 
andando alle ultime conseguenze, non si compiacesse del paradosso. Ma 
anche quando esagerava si trovava sempre sulla via retta; il fondo di ciò 
che diceva era sempre la verità; alla quale dava calore e vita un convin- 
cimento sincero sentito fortemente da un'anima vigorosa, onesta, leale. 

Come nello scrivere, così era nel parlare, colorito, arguto e frizzante, 
non per malignità, che non sapeva che cosa fosse, ma per ardente e indo- 
mabile amor del vero e per vigore di riflessione e di sentimento S'accen- 
deva della sua tesi, se ne riempiva la mente e l'animo e non badava poi se 
non a quello che aveva a dire, senza studio di lenimenti al suo pensiero. 

Eletto cinque volte deputato non parlò alla Camera quasi mai che 
di ferrovie, perchè fra le sue fisime originali aveva anche quella, che 
gli uomini devono parlare di quel che sanno; e quantunque dicesse spesso 
qualche cosa che sapeva di forte agrume, era ascoltato con religioso si- 
lenzio, Così l'avessero seguito gli animi, oltrechè gli orecchi, che si sa- 
rebbero evitati errori colossali, errori che prepararono le condizioni di- 
sastrose, non più negabili e difficilmente capaci di rimedio, d’oggi! I 
suoi discorsi, il suo libro sulle ferrovie, molte relazioni, molti articoli 
sparsi, due dei quali sulle ferrovie in tempo di guerra pubblicati in questa 
Rivista, che diedero l'indirizzo agli studi fatti poi dal Ministero, e pa- 
recchie conferenze tenute a Padova, a Venezia, a Roma, sono piene di 
ragionatissime previsioni sagaci, acute, piene di carità di patria, alle 
quali nessuno ha saputo mai che opporre, che in gran parte si sono av- 
verate, che nel resto si avvereranno. 

Come a proposito di ferrovie, così in tutto il resto, egli non celò 
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mai, nè attenuò la verità, fosse pùr triste ed amara. La propugnò 
in faccia a tutti e su tutto, con o senza fede nella sua vittoria, sen- 
z’altro fine che quello di propugnarla, esente da qualunque ambizione, 
anzi consapevolissimo di farlo contro la propria utilità, per insuperato 
bisogno di professarle un culto. È questo il perno del suo carattere, che 
ai tempi che corrono, si potrebbe chiamare virginale. Spessissimo in- 
fatti giungeva a parere perfino ingenuo; tanto gli pareva che la ra- 
gione e la coscienza bastassero a tutto! Perciò era prontissimo a metter 
fiducia negli altri. Aveva nell'animo un tesoro di affetto espansivo e 
gioviale. Contentar tutti, far tutti, se gli fosse stato possibile, felici, 
giovare, essere utile, era, si può dire, il suo sogno, la sua ambizione. Ap- 
punto perciò, per questa bontà disinvolta e spontanea, semplice e quasi 
ignara di sè stessa, che temperava gli scatti della sua energia, e traspariva 
perfino malgrado suo a tutti, ebbe molti avversari, ma non nemici; o se 
n’ebbe, si pentirono; nessuno, anche ferito dalla sua franchezza, seppe 
serbargli rancore. Chi avrebbe detto che tante doti e tante virtù, tanio 
vigore di pensiero, tanta abbondanza di affetto, tanto fulgida luce d’ in- 
gegno e di amore, avesse a spegnersi così presto e in un punto! 

E nondimeno, se si considera l’ infelicità delle sorti umane, bisogna 
dire, beato lui! Egli ebbe una vita operosa, piena, confortata da una 
coscienza sempre in pace con sè stessa, dall’adorazione dei cari suoi, 
dall’affetto di molti, dalla stima di tutti, e scomparve senza patire e 
senza accorgersi, seguito nel sepolcro dal rispetto e dal compianto di 
quanti l'avevano conosciuto e non mentono chiamandosi galantuomini, 
I suoi funerali in Padova, dove riposa a canto al suo buon padre, s0- 
migliarono ad un trionfo. Gli amici, che parlarono sul suo feretro, 
parve volessero portarlo in cielo. La sua memoria vivrà nel cuore di 
quanti si inchinano riverenti al giusto ed al vero. Ma infelici i suoi, 
infelice la deserta e fida compagna, infelici i figli, infelici i congiunti, 
che non udranno mai più la sua voce e cercheranno dovunque indarno 
quel volto amato! Mai più, in nessun luogo, per quanto mirino, incòn- 
treranho quel noto viso, con quel suo lungo pizzo bianco e quegli occhi 
ancora vivaci di ardor giovanile, sereno, sorridente, gioviale che pareva 
apportar da per tutto la buona novella. Da per tutto dove giungeva 
sembrava trarsi dietro un’aria che mutasse l’umor di tutti. Ah! Fe- 
derico, se vivessi ancora in qualche parte del mondo! Se di là vedessi 
le lagrime dei cari tuoi e mandassi loro saluti e baci! S'essi credessero 
di ritrovarti un giorno! Ah, è pure il vero! La sola fede non ha infe- 
lici e senz’'essa tutto diventa mistero fuorchè il dolore. 
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L’ inaugurazione della nuova sessione — Il discorso della Corona — Il pro- 
gramma del Ministero — L'elezione del generale Boulanger a Parigi — 
La morte dell'arciduca Rodolfo. 


La nuova Sessione del Parlamento italiano è stata inaugurata il 28 
del corrente mese. Non faremo qui la parafrasi del discorso della Co- 
rona, il quale ha esposto assai modestamente gl’intendimenti del Go- 
verno. Esso, a parer nostro, è notevole sopratutto per quello che tace. 
Dal programma della Sessione testè incominciata, il Ministero ha escluso 
interamente le riforme politiche, e grande perciò è stato il disinganno 
di coloro che credevano imminente la riforma dei Senato, la conces- 
sione dell'indennità ai deputati ed altrettali provvedimenti lungamente 
patrocinati dall'onorevole Crispi. Il discorso della Corona non ne ha fatto 
cenno; il che non significa che il presidente del Consiglio rinneghi i 
suoi antichi ideali. Il silenzio prova soltanto, che l'onorevole Crispi e i 
suoi colleghi del Gabinetto reputano più urgenti altre riforme. Conviene 
che ad ogni Sessione si assegni un compito proporzionato alla sua du- 
rata. Quanto all'indennità dei deputati, checchè se ne pensi, sarebbe 
intempestivo il parlarne mentre le finanze dello Stato richiedono che 
s'impongano nuovi aggravi ai contribuenti. Per la riforma del Senato, 
è noto che l'onorevole Crispi aspetta l'iniziativa dal Senato stesso, il 
quale è ancor lungi dall'aver trovato il modo di risolvere la questione. 
Si era detto che il Ministero intendesse presentare un nuovo disegno 
di legge sulle incompatibilità parlamentari; ma neppure di questo fatta è 
menzione nel discorso Reale. Come abbiamo detto, tutte le questioni po- 
litiche sono eliminate dal programma di quest'anno; della qual cosa 
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non ci lagniamo, essendo persuasi anche noi che altri interessi debbano 
avere la precedenza. 

Le proposte annunziate nel discorso del Trono, derivano quasi tutte 
da impegni anteriori. A cagion d’esempio, votato il nuovo Codice pe- 
nale, è impossibile non farlo seguire immediatamente dalla riforma peni- 
tenziaria, Di questa si è voluto da taluno porre in dubbio l’urgenza. Per dir 
ciò, bisogna non conoscere affatto il nuovo Codice penale. Modificate la 
qualità e la gradazione delle pene, diventa inevitabile la riforma peni- 
tenziaria. Non vediamo in qual modo si potrebbe, senza di essa, appli- 
care quel Codice. Così pure le leggi sociali accennate nel discorso sono 
l'adempimento di una solenne promessa. Tutti ricordano il telegramma 
del Re dopo il viaggio in Romagna, e come si fu appunto nella risposta 
a quel telegramma che l’onorevole Crispi si obbligò a presentare le leggi 
sociali. Forse però, sarebbe stato utile che il discorso Reale leavesse meglio 
determinate. Un altro paragrafo non abbastanza chiaro è quello che ri- 
guarda la colonizzazione nel Regno. Il Ministero spera trattenere gli 
emigranti offrendo ad essi, in Italia, vantaggi uguali e forse superiori 
a quelli che loro si promettono in lontane regioni. Diciamo il vero, 
questo linguaggio ha per noi del sibillino. Di quali vantaggi s'intende 
parlare? Farà il Governo una distribuzione di terre incolte? Ne con- 
cederà la proprietà gratuitamente o con un lievissimo canone come si 
fa nell'America del Sud e segnatamente nel Brasile? Anticiperà qualche 
somma ai coloni? L'idea della colonizzazione all’interno è dunque posta 
innanzi, non diciamo leggermente, ma certo con poca precisione. Con- 
vien pertanto aspettare che la proposta venga concretata in un dise- 
gno di legge; prima di ciò sarebbe prematuro qualunque giudizio. 

Abbondano, nel discorso più volte citato, le promesse relative al- 
l’istruzione pubblica, e ci auguriamo che vengano mantenute. Un altra 
delle proposte enumerate avrebbe una grande importanza se almeno se ne 
conoscessero le basi. Pare che il Ministero voglia istituire un magistrato, 


con ampie guarentigie d’imparzialità, per le controversie amministra- 


tive che furono sottratte ai tribunali ordinari. Non sappiamo se si tratti 
di un tribunale amministrativo o di quale altra istituzione. 

Il programma comprende inoltre la riforma delle Opere pie (da gran 
tempo invocata), e una proposta per tutelare i pubblici funzionari con- 
tro l’arbitrio del potere esecutivo. Anche di questi disegni di legge è dif- 
ficile recar un qualche giudizio prima che se ne conoscano i particolari edi 
termini. Tuttavia, al Ministero non si può negare il merito di aver toc- 
cato alcune questioni vitali. Ora è da vedere come si concreteranno le 
sue buone intenzioni e se ad esse corrisponderanno i fatti, 
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Spetta al Parlamento di definire prima d’ogni altra la questione fi- 
nanziaria. Mentre scriviamo, si aspetta ancora l’esposizione finanziaria 
dell'onorevole Perazzi, ministro del Tesoro. Ad essa terrà dietro la pre- 
sentazione dei provvedimenti finanziari. Per quanto si sa, i successori 
dell'onorevole Magliani non giudicano molto diversamente da lui la si- 
tuazione. Anche i provvedimenti finanziari che il Ministero, per quanto 
assicurasi, ha in animo di proporre, sono quelli stessi, in gran parte, 
che furono presentati in fine della passata sessione, dal Magliani 
e che la Commissione respinse senza discussione. A buon conto, si 
parla del ristabilimento dei due decimi sulla fondiaria, e di un lie- 
vissimo aumento sul prezzo del sale. A questi si unirebbero altri provvedi- 
menti di minor importanza come la tassa sui biglietti ferroviari: e fi- 
nalmente, per compir l’opera, si sarebbe trovato il modo, nei diversi 
dicasteri, di fare 10 o 12 milioni di economie. È malagevole il fondare 
ragionamenti su semplici congetture e presunzioni; fino a che l'onorevole 
ministro del Tesoro non avrà esposto nettamente la situazione, non si 
avranno i dati per una discussione seria, sia sul vero stato delle fi- 
nanze, sia intorno all'efficacia delle proposte ministeriali. Non si può ne- 
gare d’altronde, che l’opposizione incontrata in passato da qualcuna di 
queste proposte era diretta contro l'onorevole Magliani anzichè contro 
i provvedimenti da lui propugnati. Si accusava il ministro delle finanze 
di soverchia debolezza e condiscendenza verso i suoi colleghi, e gli si at- 
tribuiva la responsabilità di una condizione di cose che, in parte, era sorta 
indipendentemente dalla sua volontà. 

Il discorso della Corona si è chiuso con una dichiarazione pacifica 
che da molti fu detta una risposta al Comizio di Milano. Il Governo 
non vuole la guerra, e non può tollerare che, come è stato fatto a Mi- 
lano, alla sua politica si dia una interpretarione diversa da quella che 
è conforme alla verità. L'Italia non si farà mai provocatrice di con- 
flitti e per quanto la riguarda, manterrà la pace. Queste dichiarazioni, 
non nuove, ma chiare ed esplicite hanno prodotto buonissima impres- 
sione all’estero. È parso strano però, che nulla sia stato detto delle nostre 
relazioni con la Francia, e neppure sia stata nominata l’Austria-Ungheria 
nostra alleata. Una sola Potenza è ricordata — la Germania — pren- 
dendo occasione dalla visita dell'Imperatore Guglielmo II a Roma. Non 
diamo peso a queste omissioni; anche altre lacune non meno spiacevoli 
furono notate nel discorso Reale. Non una parola del Principe di Ca- 
rignano, non un ricordo dell’ Imperatore Federico III fedele amico del- 
l’Italia. Tutto ciò è contrario alle tradizioni, alle consuetudini costan- 
temente seguite nei discorsi della Corona. 
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Rimosse, almeno per ora, le probabilità di una riforma del Senato, 
non si poteva più oltre procrastinare la nomina di nuovi senatori. Da 
circa due anni la Camera vitalizia non era stata rinvigorita di nuovi 
elementi, e il numero dei senatori, come da noi fu osservato più volte, 
si era venuto grandemente assottigliando, I nuovi senatori sono cin- 
quanta, scelti in tutte le categorie, salvo fra i deputati che fànno parte 
della presente Camera. Caso strano, nessuna di queste nomine ha dato 
occasione a lagnanze o proteste. In generale, sono state approvate dal- 
l'opinione pubblica. 

La Camera dei deputati ha rieletto quasi per intero il suo antico 
ufficio di Presidenza. L'onorevole Guido Baccelli è succeduto all’onore- 
vole Miceli (ora ministro) in uno dei posti di vice-presidente, In queste 
elezioni non vi è stata lotta politica; le velleità di opposizione si ma- 
nifestano invece nella nomina della Commissione del bilancio, È certo 
che, nella Camera, si vede qualche maggior sintomo di opposizione che 
in passato; il principale nucleo degli oppositori è nella deputazione lom- 
barda, come fu dimostrato dai discorsi del Colombo, del Prinetti e di 
altri. Ma questo indirizzo politico di una parte della deputazione lom- 
barda ha l'apparenza di essere determinato principaimente da condizioni 
locali. Comunque sia, parecchi screzi si sono fatti palesi e sarebbe da 
desiderare che un nuovo partito atto a governare si formasse, e così si 
ridestasse nella Camera la lotta dei principii e dei programmi ch’ è 
l'anima e la vita delle istituzioni rappresentative. 

Un fatto confortante si è che nelle questioni di ordine pubblico, le 
divisioni della grande maggioranza monarchieo-costituzionale si dileguano 
e il Ministero si sente fortemente appoggiato. Così ha potuto rifiutare 
di rispondere all’interpellanza dei radicali sui disordini che presero ori- 
gine da una commemorazione della battaglia di Digione. Il contegno 
della Camera ha fatto avvertiti i radicali che l’insistere sarebbe tor- 
nato vano. E infatti per quei tumulti è iniziato un processo e il Mi- 
nistero non deve turbare l’azione dell’autorità giudiziaria. Crediamo, 
d'altronde che la Camera sia concorde col paese nel volere che si ponga 
fine a queste dimostrazioni delle quali non si capisce, oppure si capisce 
troppo, lo scopo, e che lungamente tollerate, ci comprometterebbero e 
ce’ indebolirebbero rimpetto all’estero. 

Mentre il nostro Parlamento inizia tranquillamente i suoi lavori, 
le condizioni parlamentari della Francia si presentano più torbide che 
mai. Presso i nostri vicini non è solamente in pericolo il Ministero; 
sono direttamente minacciate le istituzioni e la forma del Governo, L’ele- 
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zione del Boulanger a Parigi è un colpo funesto alla Repubblica. Nes- 
suno si illude sulle intenzioni dell’eletto. Egli mira alla dittatura e le 
sue proteste di devozione alla Repubblica non ottengono alcuna fede. 
Si sa che i monarchici e i bonapartisti lo hanno appoggiato anche nel- 
l’ultima lotta elettorale. Le spese considerevoli per la cand idatura e la 
riuscita dell’elezione furono sostenute dai più accaniti nemici del pre- 
sente ordine di cose. È pure evidente che ai monarchici e ai bonapartisti si 
sono uniti i malcontenti di ogni specie e, in primo luogo, gli operai travagliati 
dalla crisi industriale. Oggi, come nel 1852, gli operai di Parigi pre- 
feriscono il cesarismo alla miseria. Ciò è conforme alla natura umana, 
Il Boulanger ha saputo navigare abilmente fra i diversi partiti che gli 
prestavano il loro aiuto. Non sappiamo quanto durerà questo giuoco; le 
difficoltà incomincerebbero per lui il giorno in cui salisse al potera. poi- 
chè egli è considerato dalla maggior parte de’ suoi fautori come uno 
strumento da spezzarsi dopo che lo scopo sarà stato raggiunto. Ora è 
da vedersi se il Boulanger avrà tanta forza personale da trarre profitto 
egli solo dalla vittoria. La prima impressione prodotta da questa ele- 
zione nelle regioni governative è stata di sgomento. Il gabinetto Floquet 
è inviso ai repubblicani moderati e agli opportunisti per le concessioni 
fatte al partito radicale. Le quali concessioni, però, non gli hanno gio- 
vato. La situazione in Francia è dunque piena d’incertezze. 

La caduta del Floquet porterebbe al potere gl opportunisti, vale a 
dire il Ferry e i suoi amici, la qual cosa susciterebbe il pericolo di 
una sommossa per le vie di Parigi. D'altro canto l gabinetto Floquet, 
senza l'appoggio leale degli opportunisti, non è in grado di resistere al- 
l’impetuosa corrente dboulangista. Poste le cose in questi termini, non 
sappiamo che cosa sarà per accadere. 

Si era parlato di modificare e ricostituire il gabinetto su più larghe 
basi, e pare che qualche trattativa fosse iniziata a tale scopo; ma le 
difficoltà per un accordo fra le diverse frazioni del partito repubblicano 
sono gravissime; anzi da queste discordie sorge appunto la forza del 
Boulanger. Questi si tiene per ora in una grande riserva. Dicesi che 
nulla voglia precipitare e che aspetti il suo definitivo tricnfo dalle ele- 
zioni generali. Ma chi può in Francia calcolare sul corso regolare degli 
avvenimenti? Qualche caso impreveduto potrebbe costringere il Boulanger 
ad affrettare le sue risoluzioni. 

Le questioni estere, nella scorsa quindicina sono rimaste per così 
dire stazionarie. E in questi giorni la morte del Principe ereditario di 
Austria-Ungheria ha fatto dimenticare i piccoli incidenti della politica 
quotidiana. L’Arciduca Rodolfo è morto improvvisamente nel fiore del- 
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l’età. Si disse dapprima ch’era rimasto vittima di un accidente di caccia, 
poi altre notizie attribuirono la sua morte ad un’apoplessia cardiaca; 
e oggi si dichiara ufficialmente ch’egli si è ucciso, ma le cause che lo 
spinsero a questo passo sonc == mistero, almeno per ora. Di altre ver- 
sioni poste in giro, crediamo inutile d’ occuparci. L’Arciduca Rodolfo 


non aveva che trent'anni, era principe colto e ne aveva dato non dubbie 
prove pubblicando una lodata relazione dei suoi viaggi. Amava e pro- 
teggeva le scienze, le lettere e le arti. Gli si attribuivano sentimenti 
liberali, e tutta la stampa liberale della Monarchia austro-ungarica gli 
consacra commoventi articoli. Godeva pure in altissimo grado la stima 
dell'esercito, e a lui si devono alcune importanti riforme militari. 
Nelle questioni internazionali il Principe ereditario era creduto ge- 
neralmente poco amico della Germania e del Principe di Bismarck. Ma 
nessun fatto si cita di lui che corrobori quest'opinione, nè alcun atto 
della sua vita può essere considerato come un indizio di politica personale. 
Vi ha chi teme che la morte dell’Arciduca Rodolfo susciti imba- 
razzi per la successione al trono. La prammatica sanzione di Carlo VI 
(in forza della quale regnò Maria Teresa) ammette le donne al trono, 
nel caso soltanto che manchino eredi maschi. Quindi è opinione gene- 
rale che la successione spetti non già all’Arciduchessa Elisabetta, unica 
figlia dell’estinto principe, ma all’Arciduca Carlo fratello dell’attuale 
Imperatore e a’ suoi discendenti. L'Imperatore Francesco Giuseppe è 
ancora in fresca età, avendo da poco compiuto il cinquantottesimo anno. 
E da augurare che viva lungo tempo e che la morte del principe ere- 
ditario non eserciti alcuna azione diretta sulla politica europea. 


Roma, 31 gennaio 1889. 
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LETTERATURA. 


Della vita e delle opere di Marco Tullio Tirone studio di Gruserre Tam- 
BARA. — Padova, Prosperini, 1888. 


Di Tirone abbiamo tutti conosciuto, sino da ragazzi, il nome, in. 
contrandolo più volte nei titoli delle epistole ciceroniane faticosamente tra- 
dotte sui banchi del ginnasio; e tutti anche abbiamo ricordato ciò che 
il maestro di latino ci diceva di lui, come fosse carissimo a Cicerone 
e inventasse per il primo un metodo stenografico: ma fuor di questo, 
crediamo, non ne sanno altro anche gli uomini più colti. E non c’è da 
farne le meraviglie, poichè in Italia nessuno s'è mai occupato di cotesto 
liberto, che non deve la sua fama solo a quella del suo grande padrone; così 
che opportunamente il signor Tambara ha pensato di rinfrescarne an- 
che tra noi la memoria, mettendo a profitto gli studî che su questo 
argomento sono stati fatti specialmente in Germania. 

Marco Tullio Tirone nacque schiavo in casa di Cicerone intorno 
al 94 a. C. e fu istruito dal padrone, che incominciò a vaiersene come 
amanuense ed anche come aiutatore negli studî suoi, massime per la 
‘parte letteraria; e questa comunanza tra il padrone e lo schiavo andò 
tant’oltre che Cicerone sottoponeva alla revisione e all'approvazione di 
Tirone le sue scritture, e a ricompensarlo delle sue fatiche gli donò 
nel 54 la libertà e il nome di Marco Tullio. Lo schiavo manomesso 
rimase sempre accanto al suo patrono, raccogliendone in iscritto le ora” 
zioni ch’'ei diceva nel fòro; e lo accompagnò in Cilicia con grave suo 
danno, perchè ammalatosi per i disagi del lungo viaggio dovette rimaner 
lungo tempo a Patrasso, mentre Cicerone era tornato in Italia, e quando 
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potè raggiungere il padrone dovette ritirarsi nella villa di Tusculo per 
rimettersi in salute. Quando Cicerone fuggì proscritto, Tirone lo seguì, 
e forse fu testimonio della sua morte, che egli raccontò nella vita del 
grande oratore: poi si raccolse tutto nel culto verso la memoria del suo 
benefattore, di cui compose la vita e ordinò per la pubblicazione le opere 
postume. Tirone fu l'inventore della tachigrafia, per mezzo delle note 
che da lui furono dette tironiane, usate largamente nei tempi imperiali 
e nei primi secoli del medioevo: e il signor Tambara con molta dili- 
genza e chiarezza espone nel suo libro i risultati degli studî fatti dai 
moderni paleografi intorno al sistema tironiano, la conoscenza del quale 
importa assai per chi voglia studiare i manoscritti delle antiche opere 
latine. Ma fu anche scrittore, e, sebbene nulla avanzi delle sue opere, 
merita un luogo nella storia della letteratura latina: la sua vita di Cicerone, 
in più libri, fu una delle fonti cui attinsero Plutarco e qualche altro an- 
tico; delle sue Pandette, una specie di enciclopedia, forse del genere 
di quelle che abbondarono poi nel medioevo, parla più volte Aulo Gellio 
e ne riferisce alcuni tratti; di una sua tragedia o almeno di una sua 
versione d'una tragedia di Sofocle è un accenno in un’epistola cicero- 
niana; delle sue lettere esisteva ai tempi dell'impero una raccolta, ora 
perduta, Così il liberto, di cui il nome ci risonò agli orecchi quando 
nei primi studî della latinità avevamo perle mani l’epistolario del suo 
padrone e maestro, oggi possiamo conoscerlo come uomo e come scrit- 
tore, grazie alle diligenti e amorevoli cure del signor Tambara; il quale 
può perciò eompiacersi di aver fatto una buona ed utile opera. 


Attraverso il cinquecento di Arturo Grar. — Torino, Loescher, 1888. 


Degli scritti letterari che il prof. A. Graf ha raccolti, sotto un ti- 
tolo un po’ vago, in questo volume alcuni sono già noti ai nostri let- 
tori, poichè apparvero primamente nella Nuova Antologia; ma anche 
questi tornano in luce migliorati e accreseiuti : non parrà dunque inu- 
tile il dare urna compita notizia del libro. Petrarchismo e antipetrar- 
chismo è l'argomento del primo seritto, nel quale il Graf studia quella 
« malattia cronica della letteratura italiana, » che fu prodotta dalla 
imitazione e dall'ammirazione del Petrarca, e il movimento opposto che 
delle rime petrarchesche e di quelle degli imitatori fece bersaglio ai 
suoi colpi. Su questa materia s'era molto discorso finora, ma senza che 
nessuno storico avesse affrontato il problema in tutta la sua complessa 
estensione ; s’erano raccolti giudizi vecchi, accennati fatti ormai ripetuti, 
citati nomi d'imitatori che erano poi sempre quelli, escogitate e date 
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ragioni per ispiegare il fenomeno letterario del petrarchismo e dell’an- 
tipetrarchismo : il Graf ha il merito d’averlo considerato nelle varie 
sue manifestazioni, passandole in rassegna una per una al fine di de- 
terminare e chiarire il valore e il significato di quel fenomeno. La prima 
forma del petrarchismo è l'imitazione del Canzoniere, che nel cinque- 
cento è promossa dal Bembo e praticata da un numero infinito di poeti 
e di poetesse, ma con molta varietà di modi e d'intenti; poi c’è il pu- 
rismo, per cui il Petrarca diventa « maestro e signore così del vocabo- 
lario, come della grammatica »; c’è la teorica dell'amore, la quale svi- 
luppandosi dai concetti petrarcheschi riempì di sè molti dialoghi e trattati 
e ragionamenti in prosa, oggi giustamente sepolti nell’obblio; c’è il la- 
voro degli inter»reti, che dai commenti grandi e generali scende a 
quelli particolari di un sonetto o d’una canzone o anche d’uno o più 
versi oscuri, diluendosi in lezioni e discorsi interminabili, dove si fa 
entrare d’ogni materia un po’ e si fa fascio d’ogni erba; ci fu la musica 
che di varie note adornò e vestì i componimenti del poeta di Laura, 
imparati a mente e cantati dalle cortigiane e dalle gentildonne, dai buffoni 
e dagli innamorati; e perfino le arti figurative dedussero imagini e concetti 
dal Canzoniere. Così il Graf viene delineando il quadro del petrarchi- 
smo, conchindendo che « l’universalità e la vivezza del culto reso durante 
tutto il cinquecento al Petrarca ci prova che noi non abbiamo qui di- 
nanzi un fatto accidentale, una voga capricciosa, o l’effetto di una par- 
ticolare oppressione esercitata dal di fuori sopra lo spirito degli ita- 
liani ». Veramente s’aspetterebbe una rapida esposizione sintetica delle 
ragioni di questo fenomeno, ma il Graf s’accontenta d’averle accennate 
via via e passa all’antipetrarchismo. Anche quest'altro fatto è abba- 
stanza complesso, poichè in parte è semplice reazione contro la corrente 
dell'imitazione e dell'ammirazione, in parte è invece la manifestazione di 
nuovi principii di arte e di nuovi ideali di vita. Pietro Aretino, An- 
tonfrancesco Doni, Niccolò Franco, Ortensio Lando, Tommaso Garzoni, 
tutti insomma gli scapigliati e i paradossisti della letteratura cinque- 
centistica avversarono, più che il Petrarca, quei loro contemporanei che 
n’avevano fatto il loro maestro e signore: poi a combattere i petrar- 
chisti si unirono lo spirito satirico dei berneschi, che parodiarono per- 
sino il maestro, e il sentimento religioso, che travestì spiritualmente il 
canzoniere ; e così s'arrivò al seicento, al tempo cioè in cui la nuova 
poetica, bandendo assolutamente l'imitazione, fece scomparire il petrar- 
chismo, che doveva rifiorire poi più tristamente con l’accademia del- 
l’Arcadia. 
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Nel secondo studio, Un protesso a Pietro Aretino, il Graf riprende 
in esame la vita e le opere di quest'uomo singolare, per determinare 
che cosa ci sia « di vero in certi racconti che in un modo o in un altro 
arrecano infamia all’Aretino », quale sia «l'indole morale di lui, quali 
sono i caratteri e le ragioni della sua tristizia » e quale « il carattere 
e il valore di lui, come scrittore. » Su ciascuno di questi tre punti il 
Graf discorre abbastanza a lungo, tenendo conto in particolare delle 
testimonianze contemporane, dei documenti pubblicati sull’Aretino dal 
Baschet, dal Campori, dal Luzio e da altri, e delle opere molteplici di 
quel troppo spregiato scrittore; e conclude la sua indagine dicendo che 
< l’Aretino non è quel pessimo e mostruoso uomo che s'è voluto fare 
di lui, o almeno non merita solo l’infamia, se le male qualità che 
gliel’ hanno procacciata appartengono, non meno che a lui, al suo se- 
colo », e che se come scrittore non può essere annoverato tra i grandis- 
simi, « aleune delle cose sue sono molto pregevoli, e tutte fanno fede 
di uno spirito ardito e di certe tendenze novatrici delle quali non fu 
tenuto conto abbastanza, e che meritano invero molta considerazione ». 
A queste conclusioni molte cose si potrebbero opporre, se questo fosse 
il luogo opportuno a lunghe disquisizioni: basterà osservare che l’immo- 
ralità dei tempi non iscusa quella dei singoli uomini, quando questi, 
come l’Aretino, sorpassano in ciò i loro contemporanei, e fanno il male 
a viso aperto e si spogliano di qualunque riserbo: e che la novità di 
certi intendimenti non può di guisa alcuna dar valore di arte ad opere, 
alle quali manchi il pregio della forma, come è in quelle dell’Aretino. 
Perciò il giudizio del Graf ci sembra un po’ troppo benevolo, e nelle 
sue conclusioni non rispondente all'analisi che precede della vita privata 
e della operosità letteraria del famoso messer Pietro. 

Degli altri scritti, che compongono questo volume, quello sopra 
I pedanti e quello intorno a Un buffone di Leone X (quel frate Ma- 
riano Fetti famoso per le sue piacevolezze, che lo resero caro allo splen- 
dido pontefice) appartengono, piuttosto che a quella delle lettere, alla 
storia dei costumi italiani nel secolo XVI: alla quale si ricollega, al- 
meno per tutta la prima parte, lo scritto su Veronica Franco. In que- 
sto studio, che è certamente il più interessante di tutto il volume, il 
Graf espone prima di tutto con la scorta degli scrittori e dei docu- 
menti contemporanei quale fosse la vita delle cortigiane in Italia e par- 
ticolarmente in Venezia, mostrando come la cortegiania femminile si 


venisse formando e sotto quali influenze e per quali caratteri e abitu- 


dini si distinguesse dal più volgare meretricio: quindi rifà con la guida 
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di una buona monografia del Tassini la vita di Veronica Franco, che 
tra le mille cortigiane del cinquecento è rimasta famosa per una certa 
gentilezza e bontà dell'animo e dell’ingegno, che si dimostra special- 
mente nei capitoli in rima e nelle lettere da lei stessa composte e pub- 
blicate, e ora studiate dal Graf come i documenti dell’attività lettera- 
ria della cortigiana veneziana. 

Questo volume dimostra che il professore Graf ha ricercato con 
molta diligenza la letteratura del cinquecento in quanto rappresenta 
specialmenie i costumi del tempo; e ha fatto di certo opera vantag- 
giosa agli eruditi. I lettori meno eruditi leggeranno pur volentieri 
aleune pagine del libro, massime quelle sull’Aretino e sulla Franco; 
ma non si fermeranno troppo sulle note e sulle citazioni che abbon- 
dano e non gradiranno neanche i brani di versi e prose antiche di che 
le carte sono spesso infarcite: desidereranno invece un po’ più di vi- 
vacità e di scioltezza nell'esposizione, che è piuttosto grave e faticosa 
e qualche volta non molto corretta; menda questa, che pur troppo è 
quasi generale nei lavori moderni di storia letteraria e di critica. 


G. Berchet con una lettera del fu conte senatore G. Arrivabene, per M. Pas- 
saNISI. — Torino, Bocca, 1888. 


Tra i poeti della patria gl’ Italiani riverenti hanno da un pezzo 
collocato in uno dei posti d'onore Giovanni Berchet; la memoria del 
quale, se anche non sia stata confortata da postume onoranze di monu- 
menti o di commemorazioni, non si può dire davvero che sia stata tra- 
scurata: che anzi di qhella gloriosa schiera di forti uomini che con 
l’arte della parola prepararono le armi alla liberazione d’Italia il poeta 
milanese è forse il più conosciuto, quello solo di cui sia stata serbata 
più universale ricordanza, l’unico del quale i versi siano letti ancora e 
abbiano efficacia di suscitare l'entusiasmo nella gioventù della nazione 
raccolta in quell’unità che quei forti uomini sognarono. Se ad alcuno 
questa nostra affermazione paresse campata in aria, gliela potremmo 
documentare largamente: basterebbe ricordargli che nei nostri licei la 
letteratura moderna si studia per lo più con la scorta del Manwale di 
Giovanni Mestica, nel quale al Berchet è consaèrata un’ ampia e buona 
notizia, seguita da esempî abbastanza copiosi della sua prosa e della sua 
poesia (vol. II, parte I, pp. 316-352); e che nei ginnasi italiani è generale 
l'uso delle Letture ordinate da Giosuè Carducci e da Ugo Brilli, i quali 
con saggio consiglio hanno accolto in quelle l’intero poemetto delle 
Fantasie, dove più caldo e vivissimo spira il sentimento della patria 
(libro V, pp. 538-569). 
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Queste cose abbiamo voluto avvertire, perchè, mentre ci è sem 
brato lodevole lo zelo premuroso onde il signor Mario Passanisi si è 
messo a illustrare la vita e le opere del Berchet, ci è parso esagerato 
il lamento ch’egli ha posto innanzi al suo volume, ragionando per una 
diecina di fitte pagine deil'ingrata dimenticanza, alla quale, secondo 
lui, è andato soggetto il patriottico poeta lombardo. Il signor Passanisi, 
con l’ardore di chi è passionatamente innamorato del proprio argo- 
mento, innalza alte voci di duolo per cotesta presunta dimenticanza, per 
cotesta ingratitudine e ingiustizia degli Italiani moderni verso uno dei 
più baldi e valorosi predicatori dell’indipendenza nazionale e dell’odio 
contro gli stranieri; e vorrebbe che anche sul Berchet si fossero scritti 
i libri che abbondano sul Petrarca, sul Leopardi, sul Manzoni! Dio ce 
ne scampi e liberi: le inutilità, le vacuità, le superfetazioni, le ciance 
accademiche, i commenti, le biografie petrarchesche e leopardiane e man- 
zoniane hanno così ristucco ormai il piccolo mondo dei lettori, che dav- 
vero non c'è ragione di desiderare che tutto ciò si ripeta per il Ber- 
chet. Del quale abbiamo alcune discrete biografie e una buona raccolta 
delle sue opere: basta, non c'è bisogno d'altro. Saremmo per dire quasi 
che si poteva far a meno anche del grosso volume del signor Passa- 
nisi, se non ci fosse a giustificarlo il grande amore che egli dimostra 


per il poeta milanese e la diligenza straordinaria con che s' è ingegnato 
di raccogliere tutto ciò che può conferire a metterne in più simpatica 
luce la nobile figura. Questa diligenza per altro non ha impedito all’au- 
tore una veramente ingrata dimenticanza; poichè in tutto il volume 
non troviamo ricordo dello studio di G. Bustelli pubblicato a Firenze 
nel 1871, nel quale Della vita e degli scritti di Giovanni Berchet si 


discorre con certa larghezza e con retto giudizio. 

Il libro del signor Passanisi è diviso in due parti : nell’una è studiato 
il Berchet come letterato, o meglio come partecipe alla lotta letteraria tra 
il classicismo e il romanticismo ; nell'altra, come poeta, cioè nelle opere 
sue e nel movimento poetico che accompagnò la rivoluzione italiana. La 
prima parte, dopo un rapido schizzo dei tempi, contiene una esposi- 
zione dei contrasti tra i classici e i romantici, nella quale i giudizii 
letterari sono spesso garbatamente collegati con la narrazione aneddo- 
tica; ma nell'insieme manca quella organica fusione delle parti rispon- 
denti a un disegno meditato riposatamente e si desidera quella sobrietà 
nella scelta dei fatti e degli esempi, che sono sempre la miglior dimo- 
strazione di un sano e sicuro criterio storico, Tuttavia non vogliamo 
negare a questa parte qualunque pregio; anzi, a onor del vero, dob- 
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biamo riconoscere che alcune osservazioni del signor Passanisi sono 
molto acute e tali che può vantaggiarsene chiunque si ponga allo studio 
di quel fenomeno complesso che fu il nostro romanticismo. Più utile 
per altro ci è parsa la seconda, nella quale con più altre cose si legge 
un'accurata analisi estetica e storica delle poesie del Berchet : i Pro- 
fughi di Parga, le Romanze, le Fantasie sono ordinatamente esaminate 
nei loro elementi e nella forma, nei pregi e nei difetti, non senza qual- 
che novità di indagine e di giudizio, come anche non senza qualche 
esagerazione, massime per ciò che riguarda il valore letterario di co- 
teste poesie, nè senza alcuna superfluità, come la lunga digressione fi- 
nale sopra la poesia delle barricate, dove di troppe cose si parla nè 
sempre con piena conoscenza della materia. 

Il libro si chiude con una specie di epilogo, dove il signor Pas- 
sanisi (e non appare chiaro veramente il perchè della singolare col- 
locazione), tra l’altre cose, vuol classificare le mende delle Romanze, 
trovando egli che peccano per l’oscurità, « prodotta da rigidi pas- 
saggi, da indeterminatezza e concettosità di frasi, da piccoli difetti 
grammaticali, » e per «la disarmonia e prosaicità di alcuni versi. » Non 
seguiremo l’autore in questa indagine, dove ci sembra che il desiderio di 
parer nuovo ed acuto lo faccia troppo spesso essere ingiusto, ma conclude- 
remo anche noi per lui, come egli fa per il Berchet, cioè censurando il suo 
modo di scrivere. Lo stile del signor Passanisi vorrebbe essere elegante e 
vivace e variato, e riesce invece fronloso e artificiato e disuguale: strane 
metafore ripescate dal gergo apocalittico di certi filosofi e critici trascen- 
dentali cozzano con la pedestre e quasi vòlgare semplicità di altre 
imagini: la lingua è scorretta, e il costrutto rivela spesso un modo 
di concepire stentato, cui naturalmente non può rispondere quella lu- 
cidità e chiarezza sintetica che è pregio d’ogni specie di prosa. Tro- 
viamo subito nelle prime pagine, per dare qualche esempio, delle espres- 
sioni come queste: mettere in chiaro le pieghe tutte e i meandri di una 
poesia, i pochi tratti necessari solo a fare spiccare ecc., impossibile resi- 
stere alla comunicazione dell'elettrico, forma improntata della sua per- 
sonalità, il gran re Vittorio e molti individui delle due ultime genera- 
zioni, ecc.; e mille altri modi di tal sorta s’ incontrano prima d’arrivare 
in fondo al volume. Anzi se n’è accorto l’autore medesimo, e a un certo 
punto ha voluto giustificare sè stesso dell’essersi servito « di un parlare 
semplice e schietto », e ci ha fatto sopra ciò un lungo ragionamento. 
Ma le scuse sono un pochino magre, e resta il fatto che anche gli 
scrittori di opere critiche debbono esprimere il loro pensiero con un 
po’ di arte: altrimenti, chi li legge? 
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POESIA. 


Campagna di Riccarpo PirrerIi. — Trieste, G. Caprini editore, 1889. 


Il signor Pitteri, già favorevolmente noto per vari volumi di versi 


(tra i quali vanno segnalate alcune felici ispirazioni di Tibullo intito- 
late appunto 7:bulZana) pubblica ora una nuova raccolta di carmi, 
tutti campagnuoli, dove egli, come suona l’epigrafe tolta dal suo Poeta 
prediletto, rura canit, rurisque Deos. Innamorato della vita rustica ne 
celebra, secondo che gli detta la fantasia, le stagioni e i lavori, gli 
animali e le piante, le divinità pagane e le preci cristiane, e in breve 
i molteplici aspetti delle cose in relazione coll’animo umano. Il suo 
sentimento è vivo e profondo, spesso efficaci le pitture, elevato il pen- 
siero; nè gli mancano buoni studi e cura della forma; ma della forma 
(nel più largo significato della parola) egli non sembra ancora piena- 
mente padrone. Il classicismo e il naturalismo, con qualche sprazzo di 
romanticismo, s’ incontrano, senza fondersi, nei suoi versi, e danno ori- 
gine a non rare disuguaglianze. Ecco, per saggio, qualche strofa d' una 
poesia descrittiva intitolata : piove; l’ uragano s’avanza, brontola il tuono, 
c'è un buffo di vento... 


Poi torna la quiete, 
E per i campi arati 
Dagli alberi, da’ fiori, 
Da’ cespugli e da’ prati 
S’ alza, pregno d’ odori, 
Come un inno di sete; 
Ogni ramo, ogni stelo 
Chiede un po’ d'acqua al cielo. 
Ma rapido dal colle 
Il nuvolo si stende, 
Una più fresca brezza 
A la campagna scende, 
Che i vertici accarezza 
Delle avvizzite zolle, 
E goccioloni rari 
Schioccan sui casolari. 
î piove. Tutto intorno 
È un crepitar di fronde, 
È un gocciolar di rami, 
Un umidor s' effonde 
Da l’erbe e dagli stami, 
E già fanno ritorno 
A le piante cadute 
La gioia e la salute. 
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E facile ravvisare in questi versi una certa potenza rappresenta- 
tiva, ed insieme un cumulo d’espressioni non tutte bene appropriate. 
Altri ritmi sono anche più armonici di quello citato; giacchè l’autore 
tratta felicemente una grande varietà di metri; nè va da appuntare in 
lui, per questa parte, se non una soverchia licenza nell’ uso degli sdruc- 
cioli, licenza di cui pure qualche buon poeta contemporaneo ha dato 
esempio non buono. Nel complesso il signor Pitteri che s'ispira ad alti 
ideali, che ha vivo sentimento ed amore per l’arte, e che v' unisce una 
soda coltura, merita di essere animato a superare gli ostacoli e a pro- 
seguire nell’arduo cammino. 


Alcune rime di Vincenzo CHierIci. — Bologna, N. Zanichelli, 18-8. 


Se i gentili sentimenti e i virtuosi pensieri bastassero a far poesia 
vera e grande, anche il signor Vincenzo Chierici potrebbe aspirare alla 
gloria del nome che più dura e più onora. A leggere il suo libretto noi 
ce lo immaginiamo subito come un ottimo figliuolo, come un padre amo- 


roso, come un cristiano divoto; ma tutto questo non vale a far di lui un 
poeta; poichè nei suoi versi il sentimento, per quanto gentile, non riesce 
ad atteggiarsi a fantasma ben determinato, e il pensiero, per quanto ele- 
vato, non trova mai un’espressione originale che non sia pedestre e di- 
messa, e quando il tono sembra un poco innalzarsi ciò accade per via 
di rimembranze trasparenti assai facilmente ai lettori. Se gli elzeviriani 
tipi dello Zanichelli e il nitido candore dei fogli non ci richiamassero, 
materiali testimoni, al secolo XIX, parrebbe quasi leggendo alcuni dei 
sonetti meglio pensati del signor Chierici di scorrere uno dei tanti can- 
zonieri petrarcheschi del cinquecento: c’ è, come in quelli, l’intarsio delle 
frasi e degli epiteti, c' è la rotondità formosa e piena del verso; ma questi 
non sono della poesia se non i segni esteriori.Il signor Chierici, del resto, 
ha un certo senso dell’arte per cui gli riesce qualche volta di fondere 
bene le rimembranze d'altri coi pensieri propri; e citiamo, a sua lode, il 
primo sonetto, che da una mossa vaporosa e indefinita sulla natura e sugli 
effetti della bellezza trapassa, nelle terzine, a una rappresentazione felice, 
dove il fraseggiare proprio dei poeti del dolce stil nuovo dà rilievo ed effi- 
cacia al concetto dell’autore: 
Che se poi da la nobile figura 
Move un soave spirito d'amore 
Per che celeste par la creatura, 
De la bellezza femminil l'incanto 


Scende per gli occhi sì potente al core 
Che fa il gaudio divino e dolce il pianto. 


Vol. XIX, Serie III. — 1 Febbraio 1889. 





neon cor Set. 
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Ma per lo più le reminiscenze (che abbondano e ce n'è d'ogni specie, 
dantesche, petrarchesche, leopardiane, manzoniane, carducciane) sono 
troppo crudamente accozzate nei versi del signor Chierici alle espressioni 
sue; ond’è che troviamo, per esempio, il « lume d’argento su per l’onda 
bruna », e « il lungo studio e ’l grande amore del vero », e « îl primo 
proposto in me pur langue », tutte frasi derivate dalla Commedia quasi 
per meccanica traslazione. Anche, da codeste rimembranze non è da di- 
sgiungere l’ uso che il nostro rimatore fa di voci arcaiche, di quelle che 
una goffa tradizione ha conservate nel regno della moderna poesia: la 
spene, il pensiere, il fia, ed altre simili preziosità dovrebbero una buona 
volta bandirsi da chi della lingua letteraria e del suo officio abbia una 
cognizione più che superficiale; sono pedanterie accademiche, che stri- 
dono tanto più raucamente, allorchè sono poste in compagnia di certi modi 
del parlare usuale, non abbastanza perspicui per esser accolti nella poesia 
seria e grave: accenniamo specialmente ai toscanesimi, cui il signor 
Chierici dà luogo nelle sue rime, senza forse considerare che il linguaggio 
della gente volgare non può sempre essere ammesso nei libri; come è, 
per esempio, là dov’egli serive: « Nè dolcezza di canto arriva quella 
della tua voce ». 

Queste nostre osservazioni speriamo che non abbiano ad apparire 
pedantesche all'autore di queste rime: al quale vorremmo che suonas- 
sero come un avvertimento amichevole. Veramente il motto ch’ei pone 
innanzi al suo libretto, il petraschesco 


Ogni mio studio in quel tempo era 
Pur di sfogare il core 
In qualche modo, e non d’acquistar fama, 


è un'affermazione molto modesta; ma la prima delle sue poesie ha una 
chiusa di contrario suono, quando ei dice alla donna: 


E se fia pieno l’intimo 
Mio desiderio un dì, 
Sarà tua gloria il cantico 
Che dal mio petto uscì. 


Sarà tua gloria, diciamo anche noi concludendo, pur che alle buone 
intenzioni rispondano migliori e più sicuri gli effetti. 
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STORIA. 


Specimina Palaeographica Regestoram Romanorum Pontificam ab 

Innocentio III usque ad Urbanum V. — 1888. In foglio. 

L'’amministrazione degli Archivi vaticani ha reso con questa pub- 
blicazione un grande servizio agli studiosi di cose paleografiche. Essa 
trasse, cioè, dalla stupenda collezione dei registri pontifici ciò che avea 
di più meraviglioso e ne ha riprodotto in parte il fac-simile in elio- 
tipia, componendo un album che ci ritrae al vivo la storia della scrit- 
tura della cancelleria papale nei secoli XIII e XIV. La presente colle- 
zione consta di 60 disegni e 58 pagine di testo, comprendenti un periodo di 
quasi due secoli, cioè dal 1198 al 1370. Farà certo meraviglia al lettore 
di sentire che in questo breve lasso di tempo, la scrittura usata per la 
formazione dei registri appartiene a sette sistemi diversi. Il testo è pre- 
ceduto da una estesa prefazione, in cui è trattata la quistione dell’au. 
tenticità dei registri papali. Gli autori, come è naturale, concludono 
con l’affermarla; ma è un'affermazione che emana da un concetto aprio- 
ristico, anzichè da un esame critico. Comunque sia di ciò, la pubblica- 
zione è assai interessante, e gli studi della diplomazia pontificia hanno 
conseguito per mezzo di essa un notevole incremento. 


Del disegno dell’imperatore Massimiliano I di salire al papato (1509- 
#511) (Kaiser Maximilians Absichten auf das Papstthum in den Jahren 
1507 bis 1511) di Enrico ULmann. — Stuttgart, 1888. 

Intorno alle aspirazioni di Massimiliano I d'Austria, di congiungere 
in sè stesso le due supreme potestà politica e religiosa, l'impero e il 
papato, facendo una edizione cristiana dell'opera di Augusto, si è fatto 
un gran parlare fra i politici del suo tempo. Ma è poi vero che l’avolo 
e predecessore di Carlo V volgesse nella mente il singolare disegno? 
O è questa piuttosto una fiaba messa in giro dai fautori della riforma 
luterana ? 

Coloro che credono che il disegno abbia veramente occupato la 
mente di Massimiliano, producono a testimonio di loro asserzione tre 
documenti di quello stesso imperatore; uno dell’anno 1507, e due del 
settembre 1511, in ciascuno dei quali è fatta parola del desiderio di 
Massimiliano di recare in suo potere il papato. Lo storico Alberto Jiger 
si studiò di dimostrare come quelle parole avessero un senso allegorieo, e 
che il disegno vero di Massimiliano si limitasse a far conseguire la tiara 
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a un prelato a lui devoto. L'Autore non ammette questa interpretazione 
allegorica: però, sebbene egli proceda per altra via nello studio della 
quistione, conclude in fondo nella stessa guisa del Jtiger, ammettendo 
che Massimiliano mirasse piuttosto a tradurre il papato sotto la sua 
dizione, e più che il papato, il dominio temporale, che allora appunto 
stava assumendo la forma di un vero Stato. Ma se a codesta ipotesi 
non fanno ostacolo i primi due documenti, il terzo, in data del 18 
settembre 1511, vi contraddice assolutamente. Quel documento con- 
tiene, cioè, una lettera di Massimiliano a sua figlia Margherita, in cui 
l’imperatore parla apertamente del suo disegno di cingere la tiara, ed 
espone alla figlia le trattative che avea in corso con Ferdinando di 
Aragona per ottenere, alla prima vacanza papale, il.suo appoggio. Da- 
vanti a questo documento, non è lecito dubitare della realità del disegno: 
si ha invece ogni ragione di mettere in dubbio la sincerità della offerta 
di Ferdinando. E non ci dilunghiamo forse dal vero, se ammettiamo 
che il re cattolico facesse suo prò della strana ambizione dell’impera- 
tore, per tenerlo lontano dalla Francia, e gli offrisse il suo appoggio a 
questo scopo. 


Cefalù, la sua origine e i suoi monumenti, per R. Sarv di Pietraganzili. 
— Palermo, tipogr. del Tempo, 1888. 


I cultori delle discipline storiche fanno sempre buon viso alle mo- 


nografie, nelle quali mentre si illustrano le origini, le vicende e i mo- 
numenti di un municipio, grande o piccolo ch’esso sia, si reca semprè 
qualche utile contributo alla storia generale delle regioni o delle na- 
zioni: perciò volentieri accoglieranno questo elegante volumetto del si- 
gnor Rosario Salvo, che, per incarico avutone da quel comune, ha ri- 
cercato le origini di Cefalù ed esposta la storia dei monumenti di quella 
piccola e graziosa città siciliana, famosa specialmente per il suo duomo 
di fondazione normanna. Lo accoglieranno volentieri, diciamo, perchè 
intorno a questa materia non c’era prima d’ora da consultare utilmente 
se non il libro Dell’origine ed antichità di Cefali città piacentissima 
di Vincenzo Auria, pubblicato nel 1656, in un tempo cioè in cui vo- 
lentieri si lasciavano entrare nelle storie municipali, più che i fatti cri- 
ticamente accertati, le leggende favolose e le invenzioni più amene; 
mentre ora il signor Salvo ha cercato di far del suo meglio per sfron- 
dare coteste narrazioni fantastiche e sostituirvi la verità storica. Non 
sempre però egli ha potuto determinarla, e più volte nel suo libro si 
avverte l'incertezza che nasce dalla mancanza di sicure e positive me- 
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morie degli avvenimenti; e questa incertezza qua e là è accresciuta da) 
signor Salvo, che non mostra sufficiente esperienza nella critica delle 
fonti, dando spesso pari importanza a testimonianze di tempo e di valore 
disparatissimo, e s'intrattiene a discorrere troppo a lungo di questioni 
secondarie, in fondo alle quali poi non c’è alcuna utile conclusione. La 
parte migliore di questo lavoro è quella che si riferisce alla leggenda 
della fondazione del duomo di Cefalù; della quale volentieri avremmo 
veduto nel libro il testo latino originario, che il signor Salvo avrebbe 
potuto dare secondo la lezione dei due codici che la contengono, il 
palermitano e il barcellonese: nella storia poetica del popolo italiano 
manca ancora un capitolo, per dir così, quello cioè delle leggende che 
si formarono intorno all'origine dei monumenti in genere e particolar- 
mente delle chiese; e a questo capitolo, che pur qualcuno un giorno 
dovrà scrivere, avrebbe conferito utilmente la pubblicazione critica del- 
l'originale leggenda latina sul duomo cefalutano, poichè tale non pare 
che possa dirsi la stampa accennata dal signor Salvo. Ad ogni modo 
raccomandiamo questo libro ai cultori della storia dell’arte, perchè vi 
troveranno notevoli e pregevoli indisazioni per quell’oscuro periodo 
della dominazione normanna in Sicilia che aspetta ancora lo storico dei 
suoi monumenti. 


Gli ultimi trentasei anni del Reame di Napoli (182 1-1860) per N. Nisco. 
vol. I, Francesco I. — Napoli, Morano, 1889. 


L'autore della storia civile del Regno d’Italia e della monografia 
sugli ultimi due re di Napoli ha preso a descrivere, in forma di rac- 
conto alla mano e popolare, le vicende dolorose per le quali i paesi 
del mezzogiorno passarono sotto Francesco I, Ferdinando II e Fran- 
cesco II, dal 1824 al 1860: il volumetto che abbiamo innanzi e che 
abbraccia il regno del primo di quei tre monarchi è pieno d'interesse 
e si legge tutto d’un fiato, perchè Niccola Nisco ha saputo trasfondervi 
un soffio dell'anima sua, e la narrazione dei fatti ha avvivata col sen- 
timento della patria e con le rimembranze e le impressioni sue perso- 
nali, che sono poi quelle di tutti gli oppressi e perseguitati dalla fero- 
cissima tirannide borbonica. Il Nisco non si è proposto di abbattere o 
di difendere nessun uomo, nessuna istituzione : il suo libro è bello perchè 
non ci offre invettive nè apologie, sì bene la semplice narrazione degli 
avvenimenti, qua e là avvalorata dalle parole e dalle testimonianze dei 
contemporanei, di modo che il giudizio sulle cose e sulle persone viene 
su spontaneo, senza bisogno che lo storico lo suggerisca. È peccato che 
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questo libro, che specialmente nell'Italia meridionale può fare un gran 
bene, non sia scritto in forma un po’ migliore: se alla diligenza con 
che i fatti sono stati raccolti, al buon giudizio dell'ordinamento, al ca- 
lore della narrazione si congiungesse la correttezza, se non proprio la 
eleganza, dello stile e l'italianità della lingua (troppo spesso s'incontrano 
parole e frasi del dialetto napoletano e dei particolari linguaggi buro- 
cratici), noi crediamo che nessun’ altra opera storica sarebbe più ac- 
concia di questa per istruzione della gioventù italiana in genere, ma 
particolarmente di quella delle provincie meridionali. Ci pensi un poco 
l’egregio autore, e veda di assoggettare il suo lavoro ad una revisione 
minuziosa e accurata, dalla quale potrà uscire migliorato e avvantag- 
giato d’assai. 

Quanto alla materia, il Nisco comincia descrivendo i primi anni, 
l'educazione e il carattere di Francesco I, le condizioni generali d’ Italia 
e d'Europa e quelle del Regno al momento in cui egli salì al trono: 
narra come fossero ingagliardite le misure per promuovere l'ignoranza, 
quali fossero i rigori della polizia, come organizzato lo spionaggio, a 
che si riducessero le disposizioni legislative concesse dal principe e come 
procedessero i giudizî e gli altri atti del governo: tocca in seguito 
dell’atto di vassallaggio all'Austria, e della riorganizzazione dell’esercito, 
del rifiorimento del brigantaggio e dell'ordinamento della camorra, Da 
questo argomento trapassa a quello delle sette, che esercitarono una 
grande influenza sul paese e ridestarono ad alti pensieri le misere po- 
polazioni; e come, non ostante la vigilante polizia che adoperava ai suoi 
fini tutte le arti, si formassero congiure e ricominciassero i tentativi e 
le ribellioni aperte ed eroiche. Della rivoluzione del Vallo parla il Nisco 
abbastanza a lungo e descrive la feroce repressione del maresciallo 
Del Carretto; e a compiere il quadro delle miserie del Regno racconta 
le tristizie del marchese Ugo delle Favare, governatore regio in Sicilia, 
la lunga causa del De Matheis, e l’ infelice spedizione navale di Tripoli. 
Col viaggio della famiglia reale in Spagna e in Francia, con la descrizione 
del modo onde fu educato il principe ereditario che fu poi Ferdinando II, 
e con la narrazione degli ultimi giorni e della morte di Francesco I, si 
chiude il libro, che lascia nel lettore il vivo desiderio della rimanente 
parte: poichè chi ha l'animo buono s’ accende in queste letture di un pie- 
toso sentimento per i poveri oppressi, che con eroismi senza esempio nella 
storia dei popoli prepararono la redenzione della patria. 
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BIOGRAFIA. 


Le Comte Pellegrino Rossi, sa vie, son oeuvre, sa mort, par le Comte 
Henry D’IpeviLLe. — Paris 1888. — Un volume di 311 pagine in 8°. 


Questo libro non è nato d’un solo getto. Sulle prime, l’Autore erasi 
proposto di « reconstituer les incidents de la mort de Rossi: » poi, man 
mano ch’egli procedeva nelle sue ricerche, la materia s’ ingrossava nelle 
sue mani, così da fornire gli elementi ad un volume, in cui la intera 
vita del grande carrarese è largamente tratteggiata. « L’histoire de cette 
vie était à faire: nous avons tenté l’entreprise, » Così l'A. ci presenta 
il disegno proprio nell'ultima fase di sua preparazione, È egli riuscito 
in questa impresa? Abbiamo noi ora, per opera sua, questa vita del grande 
italiano, che ce lo presenti sotto l’aspetto multiforme in cui si svolse 
la sua esistenza? Al signor D' Ideville mancavano troppe condizioni, per- 
chè egli potesse riuscire nella impresa assuntasi. Prima di tutto, face- 
vagli ostacolo la genesi stessa del suo lavoro. Una biografia che esce 
fuori quasi inconsapevolmente da uno studio sulla fine tragica del per- 
sonaggio che ne forma il soggetto, porta con sè necessariamente uno 
squilibrio nel'e sue parti. L'Autore è dall’indole stessa del suo propo- 
sito condotto a considerare la vita del suo personaggio, come una parte 
accessoria, destinata a lumeggiarne la fine. Infatti la terza parte del 
presente volume è tutta dedicata «a reconstituer les incidents, come 
lA. si esprime, de la mort de Rossi. » 

Un'altra condizione che faceva difetto all’A. perchè egli potesse darci 
una Vita di Pellegrino Rossi, è la conoscenza imperfetta della lettera- 
tura riguardante il suo personaggio. Egli non conosce nemmeno tutti 
i lavori usciti in Francia su Pellegrino Rossi; nemmeno quello di Carlo 
De Mazade pubblicato nella Revue des deux Mondes, il 1861; anche il 
lavoro del Bertolini venuto in luce nel 1885 non gli è noto. Le opere 
stesse del Rossi non gli sono famigliari; ond’ei le giudica sempre con 
la mente degli altri. 

Questa concscenza imperfetta della letteratura biografica, si estende 
anche ai fatti, ne’ quali il Rossi ebbe parte più o meno diretta. Cite- 
remo qualche esempio. L’Autore scrive che il Rossi avea accettato con 
entusiasmo il dominio francese, insediatosi in Italia, con una maschera 
più o meno trasparente, dopo il 1796. Ora se egli avesse letto la De- 
fesa del Rossi avrebbe trovato, fra l’altro, le seguenti parole: « Al solo 
pensare che l’antica signora del mondo era governata da un prefetto 
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francese, che la sede vera della nostra lingua non era più che una pro- 
vincia di Francia, dovea destarsi in ogni animo ben fatto lo sdegno 
nazionale. Io sentiva veramente stringermi il cuore ogni volta che mi 
accadeva di attraversare il ducato di Parma, la Toscana, il Genovesato. » 
Era un ben curioso entusiasmo codesto! — Il passo seguente, in cui gli 
errori superano le parole, ci può dispensare da ulteriori prove della 
nessuna famigliarità che l’A. ha con la Storia del nostro risorgimento. 
Il passo si riferisce alla rivoluzione romagnola del 1831. Eccone il te- 
nore: « En 1831, l’insurrection des Romagnes, à la téte de laquelle se 
trouvaint les deux fils de la reine Hortense (!), vint échouer à Spolète. 
et les troupes rebelles débandées, reunies devant la ville, voulurent dé- 
poser les armes aux pieds de l’Archevéque, et se rendre a lui (!). » Se 
l’intera Storia del risorgimento italiano è conosciuta in Francia in que- 
sto modo, avremo ragione della poca stima che que’ nostri fratelli d’ol- 
tre-alpe fanno di noi, come nazione risorta. Le date storiche armoniz- 
zano con la veridicità del racconto. Per l’A., la prima spedizione di 
Bonaparte in Italia avvenne nel 1795, e la pace di Campoformio fu se- 


gnata nel 1798: dopo la qual pace, il generale Bonaparte entrò « en 


libérateur dans toutes les capitales de la Péuinsule!» 

Una terza condizione che all’A. mancava per potere scrivere una 
vita degna di Pellegrino Rossi, è la imparzialità di giudizio, o come 
suol dirsi, l’obbiettività del punto di vista storico. L'A. tradisce fino 
dalle prime pagine del libro il suo spirito partigiano ; dicendo di essersi 
proposto « de détruir à jamais une stupide légende, mise en circolution 
avec la perfidie la plus indigne par les haines et les passions d’un parti. » 
Come il lettore vede, questo non è un frasario da storico severo e 
imparziale. E per distruggere dà jamais la stupide légende, egli cavò la 
prova del suo assunto dagli atti del processo pontificio, a cui il povero 
Rossi fu chiamato a prestare il suo nome, per mascherare l’ intento vero 
che avealo inspirato; il quale era di purificare lo Stato pontificio re- 
staurato dai demagoghi, e da coloro che erano giudicati politicamente 
pericolosi dal Governo papale. Dopo ciò, non ci farà più meraviglia di 
sentire magnificare la famosa allocuzione di Pio IX del 29 aprile 1848, e 
chiamare questo papa un Qberale sincero. — Ma, ad onta dei grandi di- 
fetti che il libro del signor D’Ideville contiene, esso ha un lato che rende 
agl’Italiani assai grata la sua comparsa; ed è il vedere anche oggi, ce- 
lebrarsi con entusiasmo da scrittore francese l'ingegno, e le opere di 
un italiano, che noi, astraendo dalla sua nobile utopia di liberalizzare 
il papato, consideriamo come una delle più belle figure della storia del 
nostro Risorgimento, 
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NOVELLE. 


Ugo e Nella per Luisa Scourz. — Venezia, 1889. 


Altra volta, in queste colonne, avemmo occasione di citare ad ar- 
gomento di onore il nome della signorina Scoulz, per un volumetto 
da essa pubblicato col titolo Fiorî di campo. Adesso l’ autrice ci 
viene innanzi con un nuovo libretto: Ugo e Nella. E noi lo abbiamo 
accolto con piacere, e letto con sincera soddisfazione della mente e del- 
l'animo, Non sarebbe difficile notare fra i due lavori un sensibile pro- 
gresso del secondo sul primo. Ma ciò che a noi più importa segnalare 
si è la attitudine preziosa che la signorina Scoulz rivela o conferma 
sempre maggiore nello scrivere pei fanciulli. 

Si può, invero, discutere sulla maggiore o minore competenza del 
sesso gentile ad affrontare le grandi battaglie nel campo delle lettere o 
delle arti; ma certo è che le donne, per delicatezza superiore di pensieri e 
di affetti, sono o dovrebbero essere elette a scrivere per le prime e più 
dolci età della vita. Ma l’assunto è arduo, e molte che vi si cimentano 
rimangono a mezza via. Però, la signorina Luisa Scoulz ci sembra chia- 
mata a raggiungere felicemente la meta: e quindi noi la animiamo a per- 
severare con coraggio e con fede in un’opera di cui v'è gran bisogno 
fra noi. 


Tra le foreste di Monticchio per Nicora Marini. — Bologna, N. Zani- 
chelli, 1888. 

In un preamboletto indirizzato al lettore benevole e ribattezzato in 
roundaboutpaper (o che non abbiamo parole italiane che dican lo 
stesso ?), l’autore s'è presa la cura di farci sapere che egli ha dato a 
leggere le sue novelle a più persone «di coltura media e diversa » e 
che facendo la somma dei loro giudizî n’ ha ricavato questo: che è! libro 


si legge. È verissimo: tutti i libri si leggono, son fatti per questo; alcuni 
per piacere o per istruzione di leggenti propria, altri invece per dovere di 
officio; e siccome l’officio della critica impone di leggere anche i cattivi 


libri di novelle, così noi ci siamo pazientemente inoltrati tra le foreste 
di Monticchio, sperando di trovare qualche bella frescura ove riposare 
le stanche membra in una contemplazione beata: ma pur troppo le no- 
stre speranze sono state vane. Le novelle del signor Marini sono di 
genere misto di narrazione e di descrizione, qualche volta arrivano quasi 
a toccare la forma del racconto storico, mentre altre si dilungano dalla 
realtà con situazioni fuor del vero: la materia è in tutte ricavata dalla 
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vita presente o passata dell’Italia meridionale, il che spiega la pre- 
ferenza data dall'autore alle scene del brigantaggio; l'invenzione e la 
disposizione delle parti in ogni novella sono d’una ingenuità e d'una 
semplicità che confinano troppo spesso con la volgarità; i caratteri delle 
persone, se anche qualcuno sia colto dal vero e reso con minuzia di 
tratti e di colori, restano imperfetti, senza vita, cascanti come lo stile 
dell'autore, che vorrebbe essere arguto e riesce fastidioso, parrebbe 
avere qualche pretensione di arte ed è tutta una serie di sgrammati- 
cature. Perchè si potrà passar sopra, per esempio, alla trivialità e alla 
sconcezza della prima novella, Bagno di sole, dove una massima igienica 
del Mantegazza trae un prete bestemmiatore a far- delle porcherie al- 
l’aria aperta, e una marchesa sguaiata parla come una donnaccia, mentre 
il marito marchese e un dottore fanno a gara di stupidità; si potrà 
anche dar poco peso alla puerilità che trionfa per tutta la novella del Pe- 
riodo bellico e concedere che siano verosimili le storie di Don Cuoppo o 
dei briganti Tra le foreste di Monticchio: ma quello che non si può per- 
donare al signor Marini è l'assoluta ignoranza ch’egli dimostra, mon pure 
dell’arte della parola, ma delle più elementari regoluzze della gramma- 
tica, È vero che egli « non ha l’intendimento di rimettere con l’arte le 


brache al mondo », ma qualche cosa si sarà pur proposto: immaginiamo 
che oltre all'idea di sciupare la carta e gli eleganti elzeviri dello Za- 
nichelli avrà avuto anche quella di far un’opera d’arte, tante cure egli 
mostra d’aver spese attorno al suo libretto, fino a sincerarsi prima di 
stamparlo chiedendo il parere di molte persone. Ma è stato male inspi- 
rato a non seguire il consiglio dell’amico che lo ammoniva « a non 


commettere la sciocchezza di pubblicare il libro. » 

Del quale noi non avremmo parlato, se non ci fosse sembrata una 
occasione propizia per gridare ancora una volta contro la corruzione 
d'ogni senso dell’arte e d’ogni correttezza di linguaggio che vediamo 
ogni di più allargarsi e pervadere il campo della nostra letteratura: e se 
non ci fosse dolorosamente venuto al pensiero, nel leggere le novelle del 
signor Marini, che gran segno di una vita falsa e corrotta è questa colluvie 
di prose e di rime che piovono d’ogni parte a riempir di concezioni mo- 
struose il regno, già tanto glorioso della letteratura italiana. 
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ARCHEOLOGIA. 


Le iscrizioni del palazzo comunale di Palermo trascritte, tradotte ed il- 
lustrate da FeneLE PoLLaci Nuccio soprintendente dell'archivio generale 
della città. — Palermo, stabilimento tipografico Virzi, 1886-1888. 


Questo volume in quarto di cinquecento pagine, edito con grande 
lusso tipografico, si divide in due parti. Nella prima sono esattamente 
trascritte le epigrafi latine le quali adornano la sala detta delle lapidi 
nel palazzo comunale di Palermo e le altre sale del palazzo medesimo: 
nella seconda parte le lapidi stesse sono tradotte in elegante italiano, 
e ad ognuna è aggiunto un commento storico di varie pagine, 

Le iscrizioni contenute in questa raccolta sono in numero di ot- 
tanta e tutte appartengono agli ultimi tre secoli, essendochè la più an- 
tica è dell'anno 1591, e le più recenti sono dei tempi nostri. 

Si riferiscono tali epigrafi ai lavori di pubblica utilità eseguiti in 
Palermo, ai voti fatti dal Senato per gravi calamità, alla fondazione di 
banche, di stabilimenti annonari, alla inaugurazione della zecca, e alla 
istituzione di opere pie e di beneficenza. Alcune furono poste dopo le feste 
solenni tenute a Palermo per il possesso di un nuovo monarca come 
quella del 1713, che ricorda la incoronazione di Vittorio Amedeo di Sa- 
voia come Re di Sicilia: altre per i privilegi concessi dai sovrani al 
municipio, privilegi di onorificenze civili ed ecclesiastiche e di vane 
pompe secondo le boriose usanze spagnole. 

Quantunque tutte queste iscrizioni non abbiano che una importanza 
locale, pure il dotto editore signor Pollaci ha saputo illastrarle con tanta 
copia di storica erudizione, con tanti e sì svariati raffronti dei fatti 
storici generali, che la lettura dei suoi commenti diviene utilissima e 


di non comune importanza. Ciò che poi più direttamente si apprende 
dallo studio di quelle epigrafi, si è la organizzazione del municipio pa- 
lermitano in questi ultimi tre secoli, e le usanze della nobiltà, del clero 
e del popolo di quell'antica e gloriosa capitale della Sicilia. 


Noi dunque ci rall.griamo col chiaro autore che ha saputo così 
bene adempiere all'incarico avuto dal municipio palermitano, e con 
gli egregi signori di quella onorevole amministrazione comunale i quali 
hanno reso di pubblica ragione una serie così importante di patrii ri- 
cordi. 
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SCIENZE FISICHE E NATURALI. 


Sulla forma vibratoria del moto sismico, Memoria del prof. Ignazio 
Galli. Roma, tip. della Pace, 1888. 


È questa una memoria del prof. Iznazio Galli, noto nel mondo scien- 
tifico quale accurato e sagace osservatore dei fenomeni naturali, ed in 
ispecial modo quale meteorologo e sismologo, In essa l’autore, partendo 
dalla descrizione di alcune scosse di terremoto, avvertite in Velletri 
nel gennaio 1888, viene a trattare una delle più ardue questioni geolo- 
giche, quella cioè che riguarda i movimenti sismici, e lo fa esponendo 
alcune sue diligenti e notevoli osservazioni in moltissima parte nuove. 

Per il prof. Galli i terremoti non sono che effetti di un moto 
vibratorio, più o meno esteso, più o meno intenso, di una parte della 
superficie terrestre; moto che si propaga come quello del suono, cioè 
ad onde, che egli chiama col nome di onde vibratorie sismiche, la cui 
velocità varia secondo la natura degli strati del suolo, successivamente 
smossi, secondo la maggiore o minore loro compattezza ed omogeneità, 
secondo la maggiore o minore loro elasticità, ecc. Che questo moto vi- 
bratorio, da non confondersi con quello di massa, che l’autore dimostra 
essere affatto insussistente, è bastevole da solo a spiegare gli effetti più 
spaventevoli, più svariati dei terremoti; e qui una serie di fatti, di de- 
scrizioni, di esperimenti e di ricerche pazienti, dimostranti in modo evi- 
dente la verità delle asserzioni. 

Gli scoscendimenti, le fratture, le crinature del suolo, gli sposta- 
menti angolari di alcune masse, i rombi sotterranei ed altri suoni, le 
correnti aeree impetuose, i molti e strani fenumeni fisici e fisiologici che 
accompagnano i terremoti, tutto è descritto in forma chiara e corretta, 
tutto è dimostrato con puro e rigoroso sistema scientifico. 

Il concetto del moto vibratorio sismico non è nuovo alla scienza; già 
inolti dotti lo hanno intraveduto; però il Galli ne determina i limiti e 
toglie di mezzo le indecisioni e gli equivoci che una volta lo circonda- 
vano, pur confessando che questo suo lavoro sintetico abbisogni ancora 
di maggiori altri studi per esser completo, e dichiarando tenersi a grande 
onore « che altri riprenda l'argomento e componga una nuova sintesi 
più accurata, più concludente, più utile.» 


In questa memoria, degna in vero di considerazione, sono le con- 
clusioni a cui viene il prof. Galli, e che qui trascriviamo: 
« È un fatto certo e notissimo che nel pianterreno delle abitazioni 
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le scosse di terremoto si avvertono poco o nulla. Orbene, se è vero che 
il moto sismico è essenzialmente vibratorio; se le vibrazioni più ener- 
giche e più estese, e però più dannose sono quelle dello strato superfi- 


ciale, siccome parmi di aver dimostrato, dobbiamo inferirne che la scossa 
ricevuta dai muri non si trasmette facilmente al prisma di terreno tra 
essi compreso, e che le fondamenta presentano una resisteuza non pic- 
cola al passaggio dell'onda sismica. Cîò posto, se una casa fosse tutta 
circondata a poca distanza da un muro con fondamenta alte, ben so- 
lide e ben collegate, quando accadesse una forte scossa ne dovrebbe pa-. 
tire più il muro di cinta che la casa. E se tra il fondamento di questo 
muro ed il terreno che regge la casa non si avesse alcun contatto, vale 
a dire, se una stretta intercapedine separasse il suolo e le fondamenta 
della casa dal fondamento del muro di cinta, la scossa giungerebbe 
alla casa stessa assai più difficilmente. » L'autore consiglia quindi un 
modo abbastanza pratico e poco costoso da applicarsi alle costruzioni dei 
paesi più fortemente e più frequentemente minacciati dal terremoto, « Il 
muro di cinta sopra il suolo sarebbe inutile; basterebbe il solo fonda- 
mento continuo, che scendesse ad una profondità maggiore di quella ove 
poggiano le fondamenta delle case. Nè sarebbe necessario costruirlo in- 
torno ad ogni edificio; basterebbe che circondasse i gruppi, ossia gli iso- 
lati. La intercapedine potrebbe essere angustissima, di pochi centimetri, 
e potrebbe agevolmente coprirsi senza porne a contatto i due fianchi. » 

In quanto poi alla causa dei movimenti sismici, l’autore fa osser- 
vare che essa sarà inutilmente cercata sino a quando rimarranno oscure 
ed indecise certe manifestazioni caratteristiche dell'intero fenomeno (ter- 
remoto). Deplora che la cosa non sia tanto agevole, quantunque vi siano 
moltissimi osservatorii e moltissimi sismografi, perchè manca fra i sismo- 
logi l’unità d’indirizzo e di accordo sulla scelta dei luoghi di osserva- 
zione e su quella degli istrumenti indicatori. Per la prima il Galli 
desidera che si stabiliscano osservatorii non solo in regioni vulcaniche, 
ma ancora in quelle non vulcaniche; e per la seconda propone che ven- 
gano adoperati istrumenti molto più precisi e più semplici di quelli og- 
gidì usitati, i quali, dal più al meno, presentano difetti di costruzione 
ed inesattezza d’indicazione molto pregiudicevoli alle rigorose osser- 
vazioni scientifiche. Parlando di questi apparecchi egli fa la descrizione 
di due sismodinamografi, da lui inventati, che alla semplicità di costru- 
zione aggiungono una precisa e delicata indicazione. 

Senza dubbio questa memoria del prof. Galli può annoverarsi fra 
quelle di cui ben poche se ne veggono in Italia, e noi siamo certi che 
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essa sarà accolta dagli scienziati e studiosi in genere con quel favore e 
quell’interesse che l’importanza dell'argomento richiede. Essa varrà a 
dare un più preciso indirizzo agli studii ed alle ricerche dei fenomeni 


sismici, offrendoci speranza maggiore di poter più agevolmente rintrac- 
ciare la causa vera di quelli, causa sinora sfuggita alle pazienti osser- 
vazioni degli scienziati. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Die neuesten Fortschritte der nationatòkonomischen Theorie (I nuovi 
progressi della Teoria economica) von Dr. Emil Sax, Leipzig, 1889, pa- 
gine 32, in-8°. 

Il professore Sax vuol dimostrare in questo breve scritto le ultime 
fasi e le conquiste più recenti della teoria economica, che, com'è propu- 
gnata dagli scrittori di una nuova scuola a cui egli appartiene e a cui 
ha fornito un contributo cospicuo di studi, appare più omogenea e 
connessa nelle sue varie parti, più profonda e più vasta nelle pre- 
messe e nelle applicazioni. Egli passa in rapida rassegna i concetti 
fondamentali dell’utilità, del lavoro e del valore, secondo l’ indirizzo del 
Jevons e del Menger, e mette in chiaro la natura vera e la identità so- 
stanziale del rapporto fondamentale economico, in tutte le sue forme 
diverse, e come dagli stessi motivi siano regolate tutte le azioni degli 
uomini nella economia. Il principio del valore, che rappresenta l’ impor- 
tanza o l’utilità relativa delle cose in tutte le possibili contingenze in 
cui l’uomo si trova, è quello che governa la sua condotta tanto nella 
sfera isolata quanto nelle sue relazioni con altri individui, e così nelle 
forme private come nelle forme pubbliche di attività sociale. Le più 
semplici e le più complicate manifestazioni di questa attività economica 
l’opera limitata, rudimentale di un individuo o Robinson qualsiasi, e 
l’opera vastissima e svariata di un grande popolo, l'espansione libera 
delle forze individuali e lo svolgimento imperioso degli enti collettivi 
dipendono dalle stesse cause, da motivi identici: una medesima legge 
regola l'economia privata e pubblica, lo stesso principio di utilità fi- 
nale o di valore determina il lavoro e la formazione del capitale, le 
relazioni dello scambio e i prezzi, l’uso della ricchezza e le imposte. Nel 
tessuto connettivo della economia sociale non vi ha interruzione alcuna: 
le sue leggi naturali, interpretate giustamente, sono sempre ed ugual- 
mente valide ed efficaci in tutte le forme e in tutta l’estensione in cui 
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si svolgono i fenomeni economici. E non vi ha dubbio, che concepita 
a questo modo, considerata da un alto punto di vista la teoria econo- 
mica ha molto acquistato in ampiezza e profondità, ed ha in certo modo 
dimostrato o affermato «l’unità delle forze economiche » come fecero 
le scienze naturali relativamente alle forze fisiche. È questo il merito 
principale degli economisti moderni appartenenti alla scuola anzidetta; 
i quali risalirono a un concetto più largo e più fine del valore e ne 
investigarono le sorgenti più riposte. Ma dobbiamo tosto soggiungere 
che alla vastità della sintesi non ha corriposto finora l'accuratezza e 
precisione dell'analisi, nè alle felici concezioni e intuizioni astratte il 
coordinamento più difficile e importante dei fatti concreti. Le nuove 
dottrine economiche, come sono svolte negli scritti del Menger, del 
Sax e della loro scuola, certamente lodevole per più rispetti, non 
appaiono complete e intieramente persuasive e non sono corredate 
di una dimostrazione ampia, particolare, inconfutabile, perchè man- 
cano d'’illustrazioni e riscontri storici, perchè nella loro generalità 
non dimostrano o non rilevano il carattere relativo e le necessarie tra- 
sformazioni dei fatti e degl’istituti economici, e perchè in alcuni punti 
essenziali si allontanano dalle tradizioni classiche della economia, disco- 
noscendo la verità e l’importanza di qualche postulato o legge d’ordine 
superiore. È grave errore degli economisti, a cui accenniamo, il non ammet- 
tere e apprezzare giustame”te il significato della legge limitatrice o diffe- 
renziale dell'industria agraria e gli effetti che ne derivano nei rapporti 
del valore e nell’intiera economia; com’ è un errore non lieve il consi- 
derare genericamente le principali categorie economiche, lavoro, valore, 
capitale e simile, senza coglierne o metterne in rilievo le varie fasi sto- 
riche, e la forma relativa concreta in ogni epoca della economia so- 
ciale. Pertanto crediamo che solo quando le nuove considerevoli vedute 
o deduzioni della scienza saranno poste a riscontro coi fatti storici, e 
illustrate in tutte le loro applicazioni alle varie parti e trasformazioni 
dell'organismo economico, e quando varranno a migliorare, perfezionare 
e correggere più che disconoscere le dottrine classiche, risolvere diret 
tamente più che modificare o nascondere i gravi problemi della eco- 
nomia potrà con maggiore diritto parlarsi di progressi veri e cospicui, 
verso i quali gli studi presenti non sono che una preparazione e un 
semplice avviamento. 
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(Notizie italiane) 


In una lettura fatta al R. Istituto Lombardo, il prof. Sangalli ha 
reso conto delle proprie osservazioni, fatte allo scopo di porre in ri- 
lievo la correlazione che esiste fra gli studi anatomici e le cognizioni 
patologiche e cliniche. Egli ebbe conferma di tale correlazione durante 
una sua visita alle cliniche mediche della Spagna e della Russia, tro- 
vando nella prima regione che gli studi anatomici sono bassi così come 
le cognizioni patologiche, mentre in Russia alla elevatezza dei primi 
corrisponde pari elevatezza nelle seconde. 

— Il prof. Guidi ha pubblicato negli atti de’ Lincei il testo di alcune 
canzoni amariche in onore dei re d'Abissinia. Queste canzoni sono assai 
importanti specialmente pel fatto che esse rappresentano forse il più an- 
tico monumento della lingua amarica oggi parlata nell’Abissinia. Di queste 
canzoni, contenute in due codici, uno delia biblioteca di Oxford e l'altro di 
quella di Parigi, il prof. Guidi si limita a presentare soltanto il testo, ri- 
veduto sui codici stessi, limitandosi ad osservare che in molti punti il 
senso ne è oscuro; tuttavia tale oscurità potrà esser eliminata quando 
si conosceranno meglio le cronache nazionali e la storia dei Re in onore 
dei quali le canzoni furono composte. 

— Il 30 gennaio passato l'editore Nicola Zanichelli di Bologna ha 
messo in vendita il primo volume delle Opere complete di Giosuè Car- 
ducci, col titolo, DISCORSI LETTERARI E STORICI. Questo primo volume 
contiene i discorsi pensati e scritti per essere detti in pubblico: dei 
quali alcuni tra i più importanti non furono raccolti nei volumi editi 
dal Vigo e dal Sommaruga. Diamo l’indice del volume: 7. Le origini dello 
Studio bolognese. — 2-6. Dello svolgimento della letteratura nazionale 
Ragionamenti cinque. — 7. Commemorazione di Virgilio a Pietole. — 
8, L Opera di Dante. — 9. Per il quinto centenario della morte di Fran- 
cesco Petrarca in Arquà. — 10. Ai parentali di Giovanni Boccacci in 
Certaldo. — 11. Del rinnovamento letterario in Italia. — 12. Comme- 
morazione di Giuseppe Garibaldi. — 13. Relazioni di storia patria. Que- 
ste otto relazioni, che chiudono il volume, sono quasi sconosciute. Nel cor- 
rente mese sarà pubblicato il secondo volume col titolo, PRIMI Saggi, Gli 
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scritti raccolti in questo volume saranno dati come furono ideati e scritti 
dall'autore, cioè con molte giunte di prove e dimostrazioni e citazioni 
che nelle prime stampe, per necessità tipografiche furono omesse: ciò 
s'intende specialmente degli scritti che servirono di prefazione alla Bi- 
blioteca diamante di G. Barbèra. 

Abbiamo sotto gli occhi uno dei 100 esemplari del primo volume 
in carta a mano, in 8° massimo, pei quali è aperta una sottoscrizione al 
prezzo di lire 20 ciascuno, e mandiamo le nostre congratulazioni all’edi- 
tore per lo splendido lavoro tipografico, 

— Anche gli studi di bibliografia sono da qualche tempo degna- 
mente coltivati in Italia, per opera in particolar modo di alcuni fra 
gli impiegati delle nostre pubbliche biblioteche. Abbiamo sotto gli occhi 
il Catalogo degli scritti di bibliologia, bibliografia e biblioteconomia com- 
pilato dai bibliotecari G. Ottino e G. Fumagalli, e pubblicato di questi 
giorni, in 400 esemplari numerati, dall'editore Loreto Pasqualucci di Roma. 
L'importante opera è stata meritamente premiata dal Ministero della 
pubblica istruzione nel primo concorso bibliografico. Ci limitiamo per 
ora ad annunziarla, riserbandoci di parlarne più a lungo, come essa merita. 
Intanto vogliamo dire che una sola cosa ci dispiace, ed è: che un’opera, 
come questa, che tutti gli studiosi vorranno avere, sia stata pubblicata 
in un numero troppo ristretto di esemplari, e conseguentemente ad un 
prezzo un po’ alto (20 lire); alto non per il merito del libro, ma per le 
tasche degli studiosi. 

— Monumenti storici ed artistici .degli Abruzzi. Con questo titolo 
si pubblica in una splendida edizione in carta a mano in quarto mas- 
simo, di soli centocinquanta esemplari, un'opera di singolare pregio del 
professore Vincenzo Bindi di Capua, con prefazione di Ferdinando Gre- 
gorovius. L’opera, di cui S. M. il Re ha accettato la dedica, è costata 
al prof. Bindi molti anni di ricerche e fatiche, ed è illustrata da due- 
centoventicinque tavole in fototipia ed incisione, disegnate dai migliori 
artisti. L'opera si compone di ventiquattro capitoli e quattro appendici, 
con note e documenti inediti. Dall'indice dei capitoli, e dall'elenco delle 
tavole illustrative si può già argomentare l’importanza del lavoro così 
nell'interesse della storia come in quello dell'arte. 

— Sotto il titolo, Impressioni e note letterarie, Alfredo Baccelli ha 
raccolto in um volume, pubblicato testè dall'editore Lapi di città di Ca- 
stello, alcuni suoi scritti di critica, parte dei quali erano stati già pub- 
blicati in effemeridi letterarie, ed aveano fatto conoscere favorevolmente 
il giovine autore. Egli annunzia come di prossima pubblicazione un suo 
Studio critico sul Candelaio. Il più lungo degli scritti pubblicati nel vo- 
lume ora venuto in luce è inedito, ed è intitolato Saggi di poesia degli spi- 
riti. Le prove che abbiamo già vedute degli studi e dell'ingegno del Bac- 
celli ci assicurano che anche questo suo nuovo libro non mancherà di pregi; 
e noi ci proponiamo di parlarne. 


Vol. XIX, Serie III — 1 Febbraio 1889. il 
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— Annibale Gabbrielli, già noto per altri studi di critica e lettera- 
tura, pubblica ora un Saggio su la poesia dei Goliardi. È un volumetto 
di 43 pagine, edito a Città di Castello dal solerte tipografo-editore S. Lapi. 
Ne parleremo. 

— Pei tipi del Loescher di Torino è uscita testè la seconda edizione 
della traduzione delle Puniche di Tiberio Cazio Silio Italico, col testo a 
fronte, note a piè di pagina ed una introduzione, del professore Onorato 
Occioni. Sono due splendidi volumi, nei quali la bella opera già favorevol- 
mente nota dell’illustre professore si presenta come rinnovata e rifatta. 

— L'editore Ulrico Hoepli di Milano promette una edizione del Nuovo 
Codice penale italiano con note dilucidative del prof. Enrico Pessina. 
Sarà un volume in 8° della Collezione Hoepli di studi giuridici e politici. 

— In occasione delle nozze Deodato e Salomone Marino, il signor 
G. Finamore ha stampato una traduzione in dialetto abruzzese della 
Leggenda di S. Francesco d'’ Assisi. 

— L'architettura in Italia dal secolo VI al mille circa. È questo il 
titolo di una serie di ricerche del professore Raffaello Cattaneo, stam- 
pate in un volume in 4°, con vignette intercalate nel testo, a Venezia 
pei tipi dell'editore Ferdinando Ongania, 

— Gli scavi eseguiti al Castellazzo di Fontanellato nella provincia 
di Parma, hanno permesso al prof Pigorini di fare delle osservazioni su 
di una terramare ivi esistente nella quale si stabilirono gl’'Italici nel- 
l'età del bronzo. Apparisce dagli scavi che questi antichi abitatori ave- 
vano, piantato le palafitte per sostener le abitazioni, e avevano circon- 
data un'area, probabilmente quadrilatera, con un’arginatura e con una 
fossa. Per la dimora d-gl'Italici la terramare prese forma di monte, su 
cui i coloni romani edificarono in seguito un piccolo tempio; caduto l'impero, 
sui ruderi del tempio venne costruita una chiesa cristiana, e finalmente 
i Sanvitale fortificarono la località per proteggere il territorio di Fon- 
tanellato dai nemici delle terre limitrofe. Collo studio degli oggetti rin- 
venuti per mezzo degli scavi, il prof. Vigorini è giunto ad importanti con- 
clusioni, le quali confermano che le terremare dell’ Emilia formano un 
solo gruppo colle stazioni lacustri del Veneto, che la immigrazione di 
cui sono il testimonio dovet:e penetrar nell'Europa per la valle del 
Danubio e che gli oggetti dell'età del bronzo rinvenuti, rappresentano lo 
stadio arcaico di quelli fabbricati dagl' Italici nella prima età del ferro. 

— Negli scavi che in questi giorni medesimi si sono intrapresi dal 
comune di Roma nel Foro di Augusto sono tornati in luce alcuni mo- 
numenti epigrafici di qualche pregio. Fra questi merita speciale menzione 
un'epigrafe dedicata a Nigriniano figlio dell’imperatore Carino, principe 
del quale si aveano nelle storie poche e confuse notizie. Il Foro di Au- 
gusto era circondato di monumenti onorari dedicati agli uomini illustri, 
e perciò giova sperare che i suddetti scavi saranno fecondi di preziose 
scoperte delle quali terremo informati i nostri lettori. 
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— Nel sotterraneo della chiesa dei ss. Giovanni e Paolo sul Monte 
Celio, dove, come fu annunziato a suo tempo, si rinvenne la casa abitata 
da quei due santi uccisi ai tempi di Giuliano l’apostata (a. 361), si sono 
continuate a fare nuove scoperte. Sono tornate in luce altre camere di 
quella casa adorne di pitture, ed alcune anfore raccolte in una specie 
di dispensa. Queste anfore hanno ancora il sigillo antico con la iscrizione 
che indica aver esse contenuto del vino di Spagna, e sulla esterna su- 
perficie portano dipinti in rosso alcuni simboli cristiani, cioè il mono- 
gramma di Cristo e le due lettere A/fa ed omega. Questa importante 
scoperta conferma sempre meglio che i proprietari e gli abitanti di quella 
casa furono cristiani. 


— Il signor D." Abb. Batifoll ha recentemente scoperto in un codice 
della biblioteca vaticana un antico itinerario ai luoghi santi di Palestina, 
il quale sembra scritto nel sesto secolo dell’èra nostra, ed è importante 
per alcuni particolari che ci fornisce intorno a quei celebri santuari. 


(Notizie estere) 


L'ultimo numero della rivista l’ Astronomie, diretta da Camillo Flam- 
marion, contiene una carta dell’insieme del pianeta Marte. Le recenti 
scoperte, il resultato di osservazioni telescopiche assidue e sicure, hanno 
mostrato tutta una rete di canali rettilinei, che mettono in comunica- 
zione tutti i mari di questo pianeta. 

Giacchè siamo a parlare di astronomia, noteremo anche la rècente 
scoperta di un nuovo pianeta, numero 282, fatta dal dottor Palisa, della 
specola astronomica di Vienna. Il movimento della traiettoria di questo 
pianeta intorno al sole è simile a quella del primo planetoide scoperto in 
Europa, ma la sua posizione nello spazio è diversa. 

— Il signor Felix Hasment, ispettore generale onorario della istru- 
zione pubblica in Francia, ha dato in luce, pei tipi dell’editore Delgrave 
di Parigi, un libro di lettura e di studio intitolato: La science anecdotique 

— Gli editori V.* Eugène Belin e figli di Parigi hanno messo in ven- 
dita la quinta edizione del Dictionnaire classique universel frangais, histo- 
rique, biographique, mythologique, geographique et etymologique di 'Th. Bè- 
nard. Comprende 1008 pagine, 42,600 parole, 2232 incisioni intercalate nel 
testo, 12 carte geografiche e 12 grandi tavole sinottiche. 

— La libreria accademica Didier Perrin e C. ha messo in vendita 
in questi giorni: un'opera in due volumi di Antoine Guillois su Napo- 
leone come uomo, come politico, come oratore, e un volume di .ettere 
inedite di Talleyrand a Napoleone (1800-1809), edite di su gli originali 
conservati negli archivi del Ministero degli affari esteri. Queste lettere 
sono precedute da una prefazione e corredate di note, per opera del si- 
gnor Pierre Bertrand: vi è inoltre un magnifico ritratto ed un facsimile 
della scrittura, 
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— Gli editori Hachette e C. hanno inserito nella loro Petite Biblio- 
thèque illustrée uno studio storico del signor B. Feller su Lowis X//, Anne 
de Bretagne, la guerre de Milan et le traité de Grenade (1498-1501). È 
uno studio condotto su le memorie di Saint-Gelais, di Jean d’Anton, del 
Loyal serviteur e sulla cronaca du Bon Chevalier di Bouchet, ecc. 

— È uscito pei tipi della suddetta libreria Hachette e C. di Parigi il 
secondo volume, che comprende l' Quest et le Sud Quest de Les représen- 
tations du peuple, en mission et la justice révolutionnaire dans les de- 
pariements en l'an II, 1793-1794, di Henri Wallon, membro dell’ Istituto 
di Francia. Il primo volume pubblicato poco tempo fa comprende: La 
Vandée. 

— È venuta in luce (E. Cretté, editore, Parigi) la quinta edizione rive- 
duta, aumentata e corretta dell’opera del signor Bachelin Deflorence: 
Etat présent de la noblesse frangaise. È un bel volume in 8° di più che 
1000 pagine a due colonne, con 1000 blasoni incisi in legno. 

— Fra le ultime pubblicazioni della casa editrice Plon Nourrit e C. 
di Parigi è degna di nota La famille de Madame De Sevigné en Pro- 
vence, del marchese di Saporta. È un bel volume in 8° grande adorno 
di due ritratti; e l’opera è condotta su la scorta di documenti inediti. 

— Il marchese de Courcy, ex diplomatico francese, ha stampato (Pa- 
rigi, Plon, Nourrit editori) uno studio storico che ha per titolo: Renon- 
ciation des Bourbons d’ Espagne au trone de France. 

— Pei tipi di Calman Levy editore a Parigi, sono di recente usciti 
un libro del sig. Charles Monselet intitolato: Promenades d'un homme 
de lettres, e un racconto di Pierre Sales intitolato: Une Vipère, aventures 
parisiennes. 

— Nella collezione dei Chefs-d’oeuvre inconnus, pubblicata a Parigi 
dalla Librairie des bibliophiles, è uscito: Ch. P. Duclos, La confession 
du comte de***. Precede una introduzione di Eugene Asse sulla vita e 
le opere dell’autore. 

— La littérature Allemande au XIX siècle. È questo il titolo di una 
antologia dei migliori poeti e prosatori tedeschi di questo secolo com- 
pilata dal sig. Adler Mesnard, il quale l’ha fatta precedere da un sunto 
della storia di questo periodo della letteratura tedesca, l’ha corredata di 
notizie biografiche e bibliografiche, nonchè di note esplicative e di un 
trattato di prosodia tedesca. Il libro è stampato pei tipi dell'editore Del- 
grave di Parigi. 

— Una Histoire des flottes militaires è testè uscita a Parigi per opera 
del sig. ch. Chabaud-Arnault, ex capitano di fregata, e pei tipi dell’edi- 
tore Berger Sevrault e C. È un volume che fa parte della Bibliothèque 
du Marin, nella quale sono già comparsi: la Théorie du navire di E. Guyon, 
capitano di fregata, opera premiata dall'Accademia delle scienze; e i 
Précis du droit maritime international et de diplomatie di A. Le Moine 
capitano di fregata e licenziato in legge. 
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— Un Code général des droits d'auteur sur les oeuvres litt'raires et 
artistigques è di recente uscito a Parigi pei tipi dell’ editore G. Pedone- 
Lauriel. È opera del signor Charles Constant. Forma un bel volume in 
16 di oltre 400 pagine. 

— Il museo del Louvre ha acquistato un manoscritto nel quale il 
signor Revillont ha riconosciuto l’arringa di Iperide contro Autogene, e 
in favore di Frine, che si credeva perduta. Non si conservano infatti che 
pochi dei numerosi discorsi di questo oratore ateniese, amico di Demo- 
stene, e uno dei capi del partito popolare, che combattè, come lui, l'n- 
fluenza macedone nella sua patria e fu fatto uccidere da Antipatro dopo 
la guerra Lamiaca. 

— Una statua di E. Delacroix sarà quanto prima eretta a Parigi nel 
giardino del Lussemburgo. Una statua di Balzac, opera dello scultore Four- 
nier, deve essere messa su a Tours, ma il comitato incaricato della ere- 
zione del monumento avendo trovato che l'aspetto del romanziere nella 
statua è trop grave, trop sérieux, ha imposto allo scultore di farne un’altra ! 
Il signor Fournier si è ricusato, e la questione è stata mandata dinanzi 
ad un giurì. 

— Il compositore francese Benjamin &odardha quasi condotto a termine 
un’opera intitolata Dante e Beatrice. Il libretto è opera del sig. Edouard 
Blan. L’opera sarà rappresentata « all'Opera Comique » a Parigi. 


La nazione per la quale sembra che la mortalità sia in diminu- 
zione continua è l'inglese. Le osservazioni fatte a questo proposito ri- 
salgono al 1837, anno in cui fu impiantato l'ufficio di stato civile; e si 
può rilevare in questo modo che la mortalità, la quale era del 22 per 
mille nella decade 1840-50, andò mano a mano scemando, sino ad esser 
del 18,8 per mille nel 1887. Nel successivo anno 1888 a Londra la mor- 
talità è diminuita ancora, essendo del 18,5, mentre le nascite salivano 
al 30,7 per mille. Le statistiche mostrano inoltre che gli attacchi di dif- 
terite sono divenuti più frequenti, e invece le affezioni intestinali si sono 
fatte notevolmente più rare. 

— Miss Mathilde Blind, la ben nota scrittrice inglese, ha terminato in 
questi giorni un nuovo volume di poesie intitolato The ascent of man. 
Il volume comprende tre componimenti collegati da una idea comune e 
rispettivamente intitolati: The ascent of man ; The Pilgrim Soul e Chaunts 
of Life; nonchè una serie di liriche col titolo Poems of the Open Air ed 
alcuni canti e sonetti amorosi. 

— Gli editori Blackwocod e figli di Londra incominceranno presto la 
pubblicazione di due nuove serie di libri. La prima, intitolata Tales from 
Blackwood, comprenderà, in volumi che si verranno pubblicando uno ogni 
due mesi, una scelta delle migliori novelle pubblicate negli ultimi do- 
dici anni nel Blackwood's Magazine. L'altra, intitolata Travel, adventure 
and sport from Blackwood's Magazine, comprenderà una scelta degli 
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scritti più interessanti su questi argomenti, inseriti nella stessa rivista 
da quando incominciò fino ad ora. 

— Di tutte le istituzioni religiose cristiane del medio-evo, la sola 
che fosse di origine inglese e fondata da inglesi fu l'Ordine dei Gilber- 
tini, istituito da Gilbert de Sempringham nel secolo dodicesimo. Delle 
molte chiese e conventi per ambo i sessi costruiti da questo Ordine 
altro non resta che la magnifica navata della chiesa di Old Malton, Il 
Rev. A. L. Pitman, Vicario di Old Malton, sta ora raccogliendo i mate- 
riali per una storia completa dell’Ordine. 

— Il Rev. R. Belaney ha dato a stampare un piccolo trattato su La 
bibbia ed il papato (The Bible and the Papacy), che subito dopo la sua 
comparsa in Inghilterra verrà ripubblicato in italiano a Roma. 

— Poet-Lore è iltitolo di una nuova rivista mensile'dedicata allo Shake- 
speare, al Browning e allo studio comparato della letteratura, che uscirà 
quanto prima a Filadelfia per cura della I. B. Lippincott Company. Il re- 
dattore capo è Miss Charlotte Porter, già collaboratrice del periodico 
americano intitolato Shakespeariana. Fra gli altri redattori figurano il 
Dr. W.I Rolfe, il Dr. H. H. Furness autore del New variorum Shakespeare, 
W. T. Harris ed altri noti cultori di Shakespeare. 

— Una Storia della pittura francese è testè comparsa a Londra (Sam- 
pson Low Marston e C. editori) per opera del signor C. H. Stranahan. 
Questa storia va dalle origini della pittura francese fino ai nostri giorni, 
e contiene anche un resoconto dell'Accademia francese di pittura, delle 
sue sale, delle sue scuole e dei suoi regolamenti. 

— Algernan Charles Swinburne, uno dei più famosi poeti viventi in In- 
ghilterra, del quale si è più volte parlato in questo periodico, ha stam- 
pato nell’ultimo numero della rivista inglese: Magazine of Art una poe- 
sia in dialetto scozzese, intitolata: A Jacobite' s Farewell, 1715. 

— Il numero di febbraio della rivista inglese intitolata: Murray ’s Ma- 
gazine contiene l’ultima parte delle Reminiscences of Waterloo and the 
Duke of Wellington di Lady Rose, di cui si è tanto parlato in Inghilterra. 

— La traduzione inglese dei Pen sketches of the British Empire del 
Dr. Geffeken sarà quanto prima pubblicata dagli editori Sampson Low e 
C. di Londra. Questa opera conterrà anche scritti sul Principe Alberto, 
su Lord Palmerston, Lord Beaconsfield e su Gladstone. Il Dr. Geffeken ha 
scritto una prefazione per questa edizione inglese. La traduzione è opera 
del signor S. I. Mac Mullaw. 

— Ancient Rome in 1888, a handbook to the remains è il titolo di una 
recente opera del Prof. I. H. Middleton professore di Belle arti all'Univer- 
sità di Cambridge, stampata da Adam e Charles Black editori a Edimburgo. 
È un bel volume in 8° con 57 incisioni in legno e tre tavole colorate. 

— Pei tipi di Chapman e Hall editori a Londra è uscita la seconda 
edizione di un’opera del signor A.I. Butler intitolata Court Life in Egypt. 
È un bel volume in 8° adorno di molte incisioni. 
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— Gli stessi editori hanno messo in vendita il tredicesimo migliaio 
di una History of England from the year 1830 to the resignation of the 
Gladstone ministry. È un'opera in tre volumi grandi in 8°. N'è uscita 
anche una edizione ridotta in un sol volume. 

— Miss Margaret Lee, una scrittrice americana, ha condotto a ter- 
mine una novella che ha per soggetto il divorzio ed è intitolata Naithful 
and Unfaithful. Si dice che questa novella abbia attirato l’attenzione del 
Gladstone, il quale se ne occuperà in una delle riviste inglesi. 


Col titolo: Contributo alla storia del testo dei bucolici greci (Beitrige 
zur Textesgeschichte der griechiscen Bukoliker) il signor E. Hiller ha 
stampato (Lipsia., Teubner) una raccolta di poesie dei bucolici greci. Le 
lezioni dei codici di un certo numero di poesie sono state esaminate 
dall’ Hiller un’altra volta in base ai nuovi confronti. La riproduzione del 
testo è fatta con apparato critico molto semplificato. 

— La Norddeutsche Allgemeine Zeitung ha inserito nei suoi ultimi 
numeri la traduzione di un lavoro del prof. G. B. Benvenuti sui matri- 
moni per interesse e per amore nei costumi degli antichi Romani. Questo 
lavoro fa parte di una serie di studi sugli usi domestici e sugli istituti 
giuridici dei Romani in rapporto con la famiglia. 

— Per cura di Fr. Schultess e Ed. Wellmann è uscita la settima 
edizione della Historia philosophiae graecae di H. Ritter e L. Preller 
(Gotha F. A. Perthes). 

— Pei tipi dell’editore A. W. Sijthoff di Leyda ha veduto la luce la 
seconda ed ultima parte (canti XIII-XXIV) dell'Iliade edita con note cri- 
tiche da J. van Leeuwen e M. B. Mendes da Costa. 

— Lo Schwdbische Merkur annunzia che la corrispondenza fra Goethe 
e Schiller è stata consegnata al Goethe-Archiv a Weimar dagli eredi 
del defunto Barone von Cotta. Sembra che il Barone von Cotta com- 
prasse queste lettere prima della morte dell'ultimo discendente di Goethe 
per impedire che andassero disperse o fossero vendute a stranieri. Egli 
pagò la corrispondenza 12,000 marchi, salvando così l’onore della nazione 
germanica; giacchè a quanto pare nessuna delle biblioteche cui queste ‘ 
lettere vennero offerte volle comprarle. Quando la Granduchessa di 
Sassonia fondò il Goethe Archiv, pensò che era indispensabile di avere 
questa corrispondenza ed offrì prima 30,000 marchi, poi 60,000 marchi 
al Barone von Cotta perchè cedesse il suo tesoro. Quando però questi 
seppe che la Granduchessa voleva comprarle per depositarle nel Goethe 
Archiv, le vendè per soli 12,000 marchi, prezzo al quale egli le aveva 
comprate, a condizione però che rimanessero presso di lui fino alla sua 
morte 

— Max Kretzer, uno dei più popolari scrittori tedeschi, ha composto 
un nuovo romanzo intitolato Die Bergpredict, che sarà pubblicato dal- 
l'editore E. Pierson di Dresda. 
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— Per il cuore e per la casa (Firr Herz und Haus); è il titolo di 
una serie di lettere indirizzate dalla signora Marie Schramm-Macdonald 
alle donne tedesche. In queste l’autrice raccomanda caldamente a tutte 
le donne tedesche, giovani e vecchie, di volersi occupare della lettera- 
tura tedesca a preferenza di tutte le altre. Editore del libro è L. Ehler- 
mann di Dresda. 

— La libreria Eugen Franck di Oppeln ha messo in vendita il se- 
condo volume della Vita e opere di Voltaire (Voltaire's Leben und 
Werke) del Dr. Rich. Mahrenbholtz. 

— Il signor Oskar Asbéth, professore di lingue slave all’ Univer- 
sità di Budapest, ha stampato (Lipsia F. A. Brockhaus editore) una 
Breve grammatica della lingua russa (Kurze Grammatik der russischen 
Sprache). 

— Studi e Caratteristiche (Studien und Charakteristiken) è il titolo 
di una serie di articoli e recensioni, che il signor Ioseph Sittard, uno 
dei più noti fra i critici musicali tedeschi, ha raccolto in tre volumi 
pubblicati ad Amburgo da Leopold Voss editore. 

— Sotto il titolo di Got will es, che fu il grido di guerra dei Cro- 
ciati, ha incominciato le sue pubblicazioni un nuovo giornale tedesco, 
organo speciale dei cattolici romani i quali hanno preso parte alla cru- 
ciata contro la schiavitù in Africa. 

— È stata venduta di recente a Francoforte una raccolta privata 
di monete antiche di rame pel valore di 10,000 marchi. Le più impor- 
tanti sono: un soldo coniato nella Germania meridionale da Gustavo 
Adolfo, re di Svezia, durante la guerra dei trent'anni, un tallero del 
famoso barone Gòrz, una rarissima moneta spagnuola del 1837, cinque 
del re Gerolamo Napoleone, monete della città di Westfalia, un penny 
di re Giorgio I coniato nel 1722 per 1’ America settentrionale, nonchè 
altre monete spagnuole, austriache, tedesche, inglesi e francesi. 

Un singolare fenomeno è prodotto da alcune sabbie le quali, 
quando siano smosse, emettono come dei suoni. Su tale fenomeno ven- 
nero eseguite delle ricerche dal Julien e dal Bolton, e si riconobbe che 
i suoni sono emessi da sabbie purissime, e che dipenderebbero da una 


specie d’involucro di aria condensata formatasi attorno ai granelli per eva- 


porazione dell'umidità, involucro che. simigliante ad un cuscino elastico, 
permetterebbe ai granelli di sabbia di vibrare quando si agitano. A dimo- 
strare il valore della loro teoria, gli autori aggiungono che quando una 
sabbia sonora venga riscaldata o molto scossa, si distrugge la pellicola 
d’aria che ravvolge i granelli, e la sonorità della sabbia sparisce. Attual- 
mente si cerca il modo di poter preparare artificialmente delle sabbie 
sonore. 

— Studi e ricerche si fanno in gran numero edi continuo per tro- 
vare un rimedio sicuro da opporre alla difterite. Ottimi effetti per cu- 
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rare questa terribile malattia dice di aver ottenuti il medico neozelan- 
dese Marray Gibbes adoperando l' eucalitto. Il trattamento che egli indica; 
consiste nell’adoperare l’olio essenziale di eucalyptus globulus come an- 
tisettico, introducendolo nell'organismo o colla respirazione o coll’ali. 
mentazione. In questo modo verrebbero evitate le infiammazioni locali 
e la putrefazione delle membrane, il cui distacco sarebbe aiutato dal 
far soggiornare l'’ ammalato in un'atmosfera di vapore acquoso. Per ren- 
dere poi ricca quest’ atmosfera di vapori di eucalitto, basta porre delle 
foglie dell’albero nell'acqua bollente, che ne estrae l’olio essenziale 
contenutovi. Invece il dottor Clémens indica, come atte a curar la dif- 
terite, le deboli correnti elettriche; egli pone una specie di sonda, che 
sta in comunicazione colla sorgente elettrica, con un capo sulle amig- 
dali, e coll’altro sulla nuca. L'applicazione deve esser fatta per mezzo 
minuto tre volte in un quarto d'ora; essa produce la espulsione delle 
false membrane, la cui riproduzione si può impedire applicando local- 
mente, per mezzo della sonda, medicamenti attivi, quali il clorato di po- 
tassio o di sodio, la tintura d’iodio, la trementina. 

— Sulla durata dei cavi sottomarini influiscono certamente molte cir- 


costanze, tra le quali vanno annoverate come principali la costruzione del 
cavo stesso e le condizioni in cui sta sul fondo del mare. Tuttavia la 
durata di questi cavi sembra esser più lunga di quanto si potrebbe cre- 
dere, perchè alcuni pezzi dei cavi sottomarini indo-europei, tagliati via 


durante i lavori di restauro, vennero di recente esaminati, e malgrado 
che la loro fabbricazione rimontasse al 1868, non mostrarono deteriora- 
mento alcuno nonostante i loro venti anni di servizio. 

— Se è vero quanto dicono i giornali americani, Edison starebbe per 
fondare un giornale fonografico. Con questo giornale gli uditori avranno 
il piacere di gustare una discussione politica, un pezzo di dramma, una 
seduta municipale ecc., come se vi fossero presenti. È un vero progresso, 
e si va più in là di quel « giornale parlato » di cui si fece un tentativo, 
se non erriamo, ultimamente a Parigi; salvo che quello di Edison do- 
vrebbe chiamarsi un giornale « suonato! » 

— In una rappresentazione dell'Affricana, data ultimamente a Buda- 
pest, la parte di Nelusko fu cantata in francese, quella di Selika in ita- 
liano, il resto degli artisti cantarono in tedesco ed i cori in ungherese. 
Le Menestrel dice con ragione, che questa può considerarsi come una re- 
iiniscenza della torre di Babele. 

— Il senatore Stanford, un milionario californiano, ha dato la somma 
di 2,000,000 di lire sterline per la istituzione di una università che ‘por- 
terà il suo nome. Sette mila jugeri di terren» sono stati comprati nella 
vallata di San Josè per impiantarvi una foresta ed un giardino intorno 
ai locali della università. 














CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Borsa di Parigi — Elezione di Boulanger — I valori minerari a Londra — 
Parigi — Vienna — Berlino — Finanza ed economia italiana — Il 
discorso della Corona — Rendita, Banche e valori — La Borsa di Roma 
— Mercato monetario — Listini ufficiali. 


Nemmeno in questa ultima quindicina, si sono realizzate le speranze 
di veder correre miglior vento alle vele della Borsa. La liquidazione di 
fine di mese ha proceduto in generale con grande facilità, perchè l’ab- 
bondanza del denaro ha agevolati i riporti. Ma il complesso degli av- 
venimenti politici e finanziarii che furono molti, svariati, ed importanti, 
non valse ad imprimere ai corsi il movimento che da tempo ed invano 
si attende e si invoca. 

La Borsa di Parigi è rimasta per varii giorni incerta e sospesa, 
nell’aspettazione dei risultati dell'elezione del 27 gennaio. La lotta avendo 
preso il carattere e le proporzioni che tutti sanno, temevasi che indipen 
dentemente dal suo esito finale, essa desse luogo a disordini gravissimi, 
i quali rendessero forse inevitabile una repressione sangninosa. Malgrado 
ciò, se il candidato del Governo avesse prevaluto, si calcolava che la 
Borsa avrebbe salutata la sua vittoria con un considerevole rialzo. In 
caso contrario, presagivansi naturalmente effetti opposti Il signor Jaques 
rimase battuto, Ma la lotta si chiuse senza nissuno di quegli eccessi o 
di quei disastri, che erano paventati per l'ordine pubblico: e il trionfo 
del generale Boulanger non produsse nelle sfere della speculazione che 
una scossa assai lieve, ed insignificante al confronto di quella su cui 
ribassisti avevano fatto assegnamento forse soverchio. 

Questa debolezza dei mercati europei fu favorita dalla debacle toc- 
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cata a Londra ai valori minerarii. Le azioni di Tharsis, quelle della So- 
cietà dei Metalli, e massime quelle di Rio Tinto precipitarono. Queste 
ultime scesero in pochi giorni da 600 a 530. È nota l’importanza di quei 
valori, e la loro influenza sulle Borse dell’ Inghilterra e della Francia. E 
quindi nulla di straordinario se le conseguenze di questo tracollo si ri- 
sentirono e pesarono gravi nella tendenza generale degli affari, sebbene 
si facessero grandi sforzi per tentare di attenuarle. 

Questa fortissima reazione dei valori minerarii si spiega, cogli osta- 
coli che si dicono frapposti dai proprietari delle miniere americane alla 
costituzione del Sindacato a cui dovrebbero concorrere tutti i produt- 
tori di rame, per ridurre la produzione che ormai ingombra, perchè di 
troppo superiore al consumo, Ma mentre i giornali francesi si mostrano 
fiduciosi che queste difficoltà saranno presto superate,i fogli britannici 
affermano che il remuoverle non sarà nè semplice nè sollecito. È chiaro 
che la speculazione su quelle Carte a Parigi tende al rialzo mentre a 
Londra è impegnata al ribasso, e che nel contrasto delle forze la posi- 
zione inquietante rimane inalterata. 

Malgrado ciò, il contegno dello Stock Exchange, nell'insieme può 
dirsi che sia stato soddisfacente. Non si ebbe a Londra un mercato molto 
attivo, ma i Consolidati resisterono, non perdendo che '/,g. Questa re- 
sistenza sembra sia dovuta a nuove operazioni finanziarie che si annun- 
ziano in vista sul Tamigi, cicè la conversione di diversi prestiti argen- 
tini, ed una nuova conversione di imprestiti Russi, che dicesi verrebbe 
assunta da un Sindacato anglo-tedesco, 

La Borsa di Vienna fu principalmente assorbita dalla conversione 
Ungherese, la quale patrocinata da Rothschild ebbe un successo anco su- 
periore all’aspettazione, sebbene la presentazione dei vecchi titoli sia 
stata più larga a Berlino ed a Londra che a Parigi. 

Le disposizioni migliori furono spiegate alla Borsa di Berlino, non 
solo nei fondi locali, ma anco nei valori internazionali. È da qualche 
tempo che l’alta Banca Germanica si distingue, atteggiandosi a ferma 
fiducia anco quando le altre piazze ondeggiano od esitano, Gl' Istituti 
bancari iniziano volentieri le più grandi intraprese, tanto ehe per alcuni 
di essi si parla di prossimi aumenti di capitali. Berlino anco nel campo 
degli affari sembra che miri a mettersi in grado di rivaleggiare con 
Parigi, 

Ed a proposito di questa ultima piazza, non possiamo passarci dal 
notare che essa è tuttavia in preda alle difficoltà che le derivano dal 
disastro del Canale Panama. Si sperava che presto si sarebbe fondata 
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la Società, la quale doveva con la Banque Parisienne ristabilire su 
nuovo fondamento l’esistenza della Società. Ma l'assemblea degli azio- 
nisti indetta all'uopo, non potè aver luogo per mancanza di numero, il 
che indica che la maggioranza dei detentori dei titoli compromessi, non 
credè così di tutelarne con sicurezza le sorti. Ormai bisognerà arrivare 
fino all'ultimo passo. La Società dovrà invocare una liquidazione giudi- 
ziaria; ed allora, ma allora soltanto, si potrà tentare di innalzare sulle 
rovine del vecchio, il nuovo edifizio. 

In Italia hanno dominato la fiacchezza e l'inazione. Alle riprese che 
molti vagheggiarono sul finire dell’anno caduto, non si pensa quasi più, 
Non parliamo soltanto della Borsa di Roma, pur troppo afflitta da ma- 


lattia profonda, alla quale si dovrebbe, assai più che non si faccia, porre 


mente. Ma nelle nostre città principali, ove gli affari ebbero in passato 
incremento sì largo e sì fecondo, oggi prevalgono i segni della stan- 
chezza, dell’atonia, quasi dell'abbandono. 

Varie sono le cause cui deve attribuirsi sì spiacevole effetto. Ma 
le due principali vogliono riconoscersi — noi non cesseremo mai dal 
ripeterlo — nella situazione finanziaria dello Stato, e più nella con- 
dizione economica del paese. La crise ministeriale che tolse dal Go- 
verno l'onorevole Magliani, per conferire i suoi poteri, divisi fra l’ono- 
revole Perazzi e l'onorevole Grimaldi, non ha modificato menomamente, 
per ora, uro stato di cose, non destinato a conforto della speculazione. 
I disegni dei nuovi ministri sono già conosciuti, è non differiscono da 
quelli del loro predecessore. Uguali a un dipresso si additano i mali; 
ed uguali, all'incirca si propongono i rimedii. 

Noi non neghiamo che il Parlamento accetterà il ristabilimento 
dei decimi sulla Fondiaria, l'aumento più lieve sulla gabella del sale, la 
revisione della tassa sui fabbricati, gli accrescimenti dei diritti di bollo 
sui biglietti ferroviari, sui trasporti ecc.; subirà insomma dagli onorevoli 
Grimalli e Perazzi i provvedimenti che respinse all’onorevole Magliani; 
e lo Stato iscriverà forse altri 50 milioni nelle sue entrate ordinarie. 
Ma basteranno qu-ste somme ad assicurare il pareggio del bilancio per 
non parlare, dell’elasticità che si diceva essere indispensabile, alla sua 
saldezzu? Molti ne dubitano. E ad ogni modo non è questo il lato più 
grave della questione. Un bilancio di un grande Stato come quello del 
regno d’Italia, può per un certo periodo, e in epoca difficile, trovarsi 
in deficit, ed anco rimanervi, senza che il credito pubblico o la gene- 
rale prosperità ne soffrano danno irreparabile. L'Austria offre, a questo 
riguardo, un esempio che meriterebbe esser meditato e studiato da co- 
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loro che giudicano la finanza dell’Italia solamente sulle relazioni della 
Commissione generale del bilancio. Ma il guaio diventa ben diverso e 
ben più serio, quando alla discesa del bilancio finanziario dello Stato 
corrisponde il precipizio del bilancio economico della nazione. E per 
chi non esageri, ma non ami cullarsi in puerili illusioni, noi siamo oggi 
precisamente a questo. 

Lo sappiamo: nulla è più facile in tale argomento che il pascersi 
in dolci chimere. Vedete, dicono alcuni: il credito del Governo italizno 
poggia sempre più in alto. Il Governo per eolmare i disavanzi straor- 
dinari ha iniziata una operazione sulle obbligazioni ferroviarie. Si tratta 
di affare grosso perchè la cessione comprende 750,000 obbligazioni, 
Ebbene, il cospicuo negozio fu presto concluso: si è formato un sinda- 
cato in cui figurano la Banca nazionale, alcune case cospicue italiane, 
e il Bleichroder di Berlino, e l’ Hambro di Londra. Successo garantito. 

Oggi è troppo presto, per discutere in merito intor1.0 a questo affare: 
e noi rifuggiamo dallo sforndare corone prima che siano definitivamente 
intessute, e prima che sieno comparse in tutto il loro reale valore, Ri- 
corderemo che anco in passato si parlò e si declamò di splendidi successi 
per certe emissioni; e poi si chiarì che la realtà era ben lungi dal 
corrispondervi. Ad ogni modo ci sarà lecito notare un fatto già com- 
piuto ed a tutti manifesto. La operazione con la Banca Nazionale, con 
Bleiehròder, con Hambro, si è già annunziata felicemente conclusa : 
quale influenza questo lieto annunzio ha esercitata sul corso della nostra 
rendita e dei nostri valori? 

Eppure, le circostanze politiche non potevano svolgersi o accennarsi 
più favorevoli. Il Discorso della Corona che a noi non si appartiene di- 
scutere nè giudicare, fu chiaro, reciso, energico in un solo punto: nell’af- 
fermare cioè l’Italia, risoluta e ferma nel mantenere la pace. Questo 
impegno augusto avrebbe dovuto servire a provocare uno slancio nel 
nostro Consolidato, ed invece servì appena a contrabilanciare gli effetti 
della elezione del Generale Boulanger a Parigi. 

Gli uomini d’affari nel Messaggio del Trono non videro e non rac- 
colsero che una sola frase, la quale segnava una grande - promessa: il 
paragrafo, cioè, in cui si annunziava una nuova legge per gl’Istituti di 
emissione, destinata a ordinare la circolazione in guisa da supplire aila 


esigenza dell’econamia nazionale. È là che si contiene, nella massima 
parte, il segreto del credito nazionale, perchè è là che si racchiude la 


ragione precipua e sovrana della crisi che ci travaglia, e impoverendo 
il paese, non gli permette di sopperire ai sempre crescenti bisogni del 





654 CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


pubblico tesoro. Noi ci siamo aggirati fin qui in una specie di circolo 
vizioso, presumendo di risanguare l’erario dello Stato, togliendo ogni 
naturale alimento alle arterie della vita pubblica. Una legge savia, li- 
berale, illuminata, imparziale, sulla circolazione cartacea, purchè non si 


perda tempo, sarebbe ancora il rimedio unico per sollevare la doppia 


miseria che avvolge e stringe il bilancio dello Stato e del paese. E per- 
ciò, noi pensiamo che l'arduo assunto oggi più che agli onorevoli Gri- 
maldi e Perazzi, si raccomandi all’onorevole Miceli, e attendiamo con 
vivo desiderio la legge sulle Banche, annunziata nel discorso della 
Corona, la quale sarà buòna, se non risponderà a quella antica, caduta 
felicemente collo spirare della sessione. 4 

Venendo adesso ai corsi verificati nell’ultima quindicina, diremo che la 
Rendita italiana ebbe variazioni assai limitate : a Parigi os:illò fra 95. 72, 
e 95. 45, per rimanere in media intorno a 95. 50: a Berlino da 96. 30, 
a 96.25: a Londra da 9513/16 a 95 1j2: in Italia da 96.35, a 96. 20. 

Le Banche e gl’Istituti di credito non dettero luogo ad attive tran- 
sazioni. La Banca Nazionale per il Regno d’Italia fissò il suo dividendo 
in lire 42, ma poichè questa cifra era già conosciuta, così l’annunzio 
officiale non produsse sensibili variazioni; ed i corsi normali si fissa- 
rono a 2067 ex cupone. La Banca Romana guadagnò cinque punti, pas- 
sando da 1115 a 1120; e la Banca Nazionale toscana rimase stazionaria a 
1070, nulla essendosi ancora*deciso circa alla nomina definitiva del nuovo 
Direttore che dovrà succedere al compianto Comm. Duchoquè, immatu- 
ramente rapito da morbo crudele. 

Il Credito Mobiliare non si spinse oltre 880. La Banca Generale 
dovette alla pubbl.cazione della sua situazione al 31 dicembre 1888 un 
aumento di sett» o otto lire, ascendendo da 651 fino verso a 660: ma 
bastò questa cifra perchè si verificassero alcuni realizzi, i quali respin- 
sero il titolo fino a 658. Un breve rialzo si notò, invece, e si mantenne 
nel Banco Sconto da 309 a 315, e nella Banca di Torino da 716 a 726. 

Poco curati passarono i valori Ferroviarii. Le Mediterranee ondeg- 
giarono a Berlino fra 121,62, e 121.90: in Italia declinarono da 617 
a 615. Le Meridionali a Berlino oscillarono fra 156, e 155. 90: a Pa- 
rigi da 771 a 772: e in Italia da 780 a 779. Le Sicule con scarsi ne- 
goziati nen oltrepassarono il 606. 

Nei valori Fondiari ci piace costatare che le ire contro le Immo- 
biliari sembrano placate, o che almeno la guerra contro questo eccel- 
lente titolo, pare abbia cominciato a stancare coloro che visi abbando- 
narono con sì febbrile e tenace entusiasmo. Non assistiamo a grandi 
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voli; e non ce ne duole; imperocchè tutto quello che è o può parere 
artificiale o eccessivo, non giova mai ai valori che hanno vero valore. 
Vediamo i prezzi ‘attuali a 870 a 875, e tutto porta a credere a un 
progressivo aumento, il quale avrà tanto più durata, quanto più sarà 
graduale e lento nel suo corso. 

In considerevole rialzo si notano i valori fondarii che si commer- 
ciano a Torino. Dopo gli accordi intervenuti in Roma, ed ai quali ac- 
cennammo nella passata rassegna, le Tiberine ascesero da 363.50 a 374; 
l'Esquilino da 108, a 112, la Fondiaria Italiana da 182 a 190. 

Nei valori industriali che si negoziano specialmente a Roma si 
vedono costantemente gli effetti di quella piaga profonda cui accen- 
nammo più sopra, e sulla quale non ci piace insistere per non parere 
di cedere al gusto di vane e monotone lamentazioni. I corsi procedono 
a sbalzi improvvisi, senza che vi sia motivo che spieghi le ascensioni 
rapide, o che ginstifichi le cadute repentine. L'Acqua Marcia ed il Gas 
resistono con vigoria; l’una, da 1775 a 1782, l’altro da 1395 a 1400. 
Gli Omnibus prima fermi a 279, poi indietrezgiarono al di là di 265. 
Le Industriali caddero da 535 a 520. Quanto agli altri valori ci ri- 
sparmiamo di passarli a rassegna non avendo subìto variazioni merite- 
voli di speciale menzione. 

Questa conlizione generale della Borsa, la quale, come vedesi non 
è lieta, tanto più comparisce strana e spiacevole, se si considera lo 
stato del mercato monetario, il quale non potrbbe essere più lusin- 
ghiero. 

Gli ultimi dispacci da New-York recano che la situazione delle 
Banche Associate cresce in floridezza per la grande copia di :aetallo 
che ritorna naturalmente dal commercio nelle casse delle Banche stesse. 
Valgano a provarlo le seguenti cifre: il fondo metallico risulta accre- 
sciuto per 3,500,000 dollari: la riserva, aumentata per 5,200,000 dol- 
lari ammonta adesso a 122,300,000 superando il minimo legale per 
18,0(0,000. Il prezzo del denaro si riduce a 2 1{2 per le anticipazioni, 
e da 4 173 a 5 per cento per la carta a tre mesi. 

Tale felice condizione non mancò di far risentire i-suoi effetti in 
Inghilterra. A Londra si trovava danaro a breve scadenza a 1 12 per cento 
e a tre mesi si offriva largamente a 2 1{2:la Banca d’Inghilterra si 
trovò obbligata a ridurre il tasso ufficiale dal 4 a 3 1]2 0/0, e v'è qualche 
giornale inglese che crede possibile una riduzione ulteriore, sebbene la 


enti'à delle imprese commerc'ali, industriali e finanziarie esiga in Londra 


una larga disponibilità in armonia con la meravigliosa operosità nazionale, 
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A Parigi non si tardò a sentire la necessità di seguire l’ esempio 
dell’Inghilterra e la Banca di Francia ribassò essa pure lo sconto al 
3 172. Uguale provvedimento fu preso a Berlino dalla Banca Imperiale. 

Quanto all'Italia, noi al solito non godiamo di questa situazione altro 
beneficio che quello che ci deriva dalla diminuzione dei cambi. Ma per 
le disponibilità rimangono la solita scarsezza, e le difficoltà che producono 
le crisi deplorevoli e deplorate, diverse nella specie, uguali nei risultati. 

Circa alle ultime quotazioni pei valori nazionali, nelle principali 
Borse d’Iialia, presentiamo qui appresso i soliti listini ufficiali. 

Roma: Rendita 5 per cento 96.40 — Azioni Banca Romana 1130 
— Banca Generale 654 — Banca Industriale 515 — Banco di Roma 740 
Società Immobiliare 850 — Acqua Marcia 1775 — Gaz 1380 — Condotte 
d’acqua 320 — Omnibus 265 — Pel 31 gennaio, 

Torino: Rendita 5 per cento 96.37 — Azioni Banca di Torino 723.50 
— Banca Subalpina e di Mi ano 216.50 — Banca Tiberina 369.50 — 
Banco sconto e sete 308 — Credito Mobiliare 873.50 — Meridionali 778,50 
— Mediterranee 615 — Sicule 605 — Credito Torinese 336.50 — Esqui- 
lino 110 — Fondiaria Italiana 100 — Cassa Sovvenzioni 316. — Pel 
31 gennaio. 

Firenze: Rendita 5 per cento 96.32 — Banca Toscana 1070 — 
Società Immobiliare 850 — Credito Mobiliare 873 — Meridionali 776 
— Moditerranee 614 — Società Veneta 155 — Fondiaria Vita 242 — 
Pel 31 gennaio. 

Milano: Rendita 5 per cento 96.50 — Banca Generale 654.50 — 
Meridionali 779 — Mediterranee 616 — Sicule 605 — Navigazione Ge- 
nerale 467 — Cassa Sovvenzioni 316 — Lanificio Rossi 1557 — Coto- 
nificio Cantoni 364 — Raffinerie 314.50 — Società Veneta 156 — Pel 
31 gennaio. 

Napoli: Rendita 5 per cento 96.17 — Rendita Unificata napoletana 
87.85 — Mediterranee 621 — Credito Meridionale 480 — Magazzini Ge- 
nerali 279 — Assicurazioni diverse 875 — Pel 81 gennaio. 

Genova: Rendita 5 per cento 96.40 — Banca Nazionale 2062 — Cre- 
dito Mobiliare 875 — Meridionali 778 — Mediterranee 614 — Navi- 
gazione generale 462 — Raffinerie 316 — Pel 31 gennaio. 


kKoma, 31 gennaio 1889. 





D' G. PROTONOTARI, Direttore. 





DaviD MARCHIONNI, Responsabile. 








